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IN NAPOLI MDCCLX.

Nella Stampcria di Carella Longobarda.

Con Licenza.: de’ Superioriì
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ALL’ ILLUSTRISSIMÒ SIGNOR MARCHESE

D'. NICCOLA FR-AGGIANNI

DE’ SUPREMI CONSIGLI DEL RE N. S., DELLA

’CAMERA REGALE DI NAPOLI, E DI SICILIA,

DELEGATO PER LA Ma .S. DELLA REGAL,

-GIURIDIZIONE, E DE’SACRI MONTI DEL

LA PIETA’ E DE’ POVERI , E DEL REGAL

' RECLUSORIO., PREFETTO DELL’AN

’ V NONA E DEL TRIBUNALE DEL- `

. ._ LA REVISIONE.

'N dovendo per mia opera a‘

‘- pubblica luce delle ‘Hampe rca

vcarſì le preſenti Novelle, non

tanto l’animo e l’intendímcntq -

rivolſi inv conſiderando a chi

mai offerír le doveflì , ì perchè

ſotto 1’ ombra ñ del ;ſuo- padmcim'o- ripoſaſſcs;

Î _ ſicu~

  
 



{ìcuIcL;-'-chc *,tautosto ; mi` - ſi preſento_ innanzi

autorevol'jflìmo_ Perſonaggio di_ V. S. …u
ſirr’ſíìr'naÎ,E cſſ nel' punlÌo stc—ſſo i .più` ñpreſſalífì

rpotíví , çhe a çiò menaread effetto dì, cor-ag?

gio non‘ordínarío mi riempirono . Valſemifflin

primo luogo di pungentíſiìmo stimolo quella

ſoda vcrace pietà ,ed ammirabile religione—bhe

l' adoman per modo , che in tanti ſuoi* Pub

blici* e privati .riflevbaèntiffimí affari A, .non che

ellcno hanno-‘il LILiÒgO-príinièrb , gui

Ada altresì le vaglíono e norma , e fari‘ sì-che
xper mezzo ſuo il buon costume_ e fi“pſiromuo

“va e difenda 5 per la qual coſa , L'Autor di

‘gueste …Novelle altro che una vera morale non

prendendo di mira , ſui di avviſo , che V. S.

Ilh’Ì'Îa-più che altri mai ,col ſolo -ſuo nome

Posto quì in fronte , poteſſc promuoverla e

,Vantaggi-aria. Spínſèmi in oltre la stima e
ſſ l' autorità , che ella , non dico nelle nostrc

ſol tanto , ma nelle più rimote Regioni eZÎan

gio". ed, ingenua Iaîetterziríá .Repubblica fi è

’ .pop :mexico z oltre grande eſcon _meraviglia :ac—

fluìffatayyedçndqſi in eſſo-,Lei con sì vago

,inn-cſi!) [a] gran_ fondo del Pubblico e Privato

rgçtèz‘ della".8acra, e Civil ~Dottrina , della.

(Veja` .e“f:er_n3a filoſofia, '1a, più riposta e critica'

;zz-_ezdzglfajeyexítà ,delle ſelen?? .Ìç

P1“. `



—-ñr—__

`

.

ſdblîrſiñiüczpíd g'ra'fi Ia` dolreízſiazdellc .Piìi ~

` ìÌeggíädrc cd; amor-e* lettflcfi’collcgatefl con

:gjuntc inìtal guiſa ', ?che ‘ne-ll'. une ;r e;nñell'-’ al.;

?tre , quaLfiÌlgentiffimo’ì Sole.. a. ben';’cſiomun

ñ‘difföndcndoſi z in'céflarjtcmente A folgòri e ſplen

' -da . 1 DI :animo’ñ fíbimon-xñ poeti;- c .di alÎdÌ-IÉZZÉE. mi
ad."

fa‘ggñíunſérí'l__ſapèr5 ípîquanto 'di~ .buon` viſo. ñiÌ

.zhobjlç :àël .:czhîja r.o ; Ancor" di‘ quest’. Opera‘, r dal-lc

?éujÎ mapxì‘flhon che; a ìstcntoì, ma-.a' .Vivçà forza

dò; nón ’pu rÎ-'Ella- jrimjri , : .ma. in‘ Pre?

ig'íatò .ëítàdòîvgüſiì amicizia ;eziandìo , inſna. canti

‘di 'ſſeſſa degríizffimÌ-Îg;ñcà;ro ‘l’abbia- *yedx addetto-zii

b <perchè lau-mia'ìínſitfápreſa, cómu’nícatagli; egli

ì ji-lzxralent’uömo.commbrçdö. aſſaíx'; &credo-,aly

«dflsìj’çüs benè-appói'mi -, ſe afl-èkmo. i -cheLper'ó

‘di 'aſſai pi'ùz'che- per altro“'rflqua’l’ìe’ fi

foſſe', il motiVo-Î ,~ a .ſax-*puſſarc .in- :hi-{mano

LOPéràſua arrèndutb. .fi ſoſſè’, è'd. á.l:mipfdi`~r'

rl'ibcráxhcntq di pùbblicarla -zxcçhb.tatì;o"--…~ Mi

arcbbopò. P ègli è Ivato-z arretrato', ;WL-farle: que-a

fla,;comccchè :dal-?canto mio tcnuiffima Îofèr’fl

fcrta'zlaíndccha applíáazíoùc-…d-ifV, S. lllffia—.S

e la ſua :accuratezza "nèl ;Pos-dem”: e“:dccidcffl‘ì

su' d'c’ 'pubblici‘, e; 'Privatíz-~inbercffi -~,-ſſIa,, .ngí-_J

Ianza nella, quanto malágevólc-.altrc'ttanto ,da

Lcí sì religioſamc’ncc a; capo: perdona ,.cuſìo.:

dia vdefcogfiniì tra….’1.Sàccrszided il Regnqí;

cla.
‘ -.-j.-,l



e' la caſca di fanti 'affari‘ rílevant'íffiiflí ; d‘all’

invittiffimo nostro Sovrano valla ſola di Lei

giuſtizia e *ſavíezza meritevolmcnte per le

pubbliche biſogne affidati , c ;di tante cariche

quante ne’ -vetustí ſecoliv ed in questo nostro a

più Perſonaggi di provata fede e valore víñ

derſi ſcompartítí c dívlſi 5 e -ben mi arebbon

t'aí coſe .dalla mia «deliberazione rimoſſo, quaſi

che gli *elevati .affaríe -dí peſo o ſpazio non .le

a'ccordaſſero , o per poco meno che .con íſdegno

torcerda ſollazzevole e fucile Opera le fuce‘ſſer

l'acutíffimo ſguardo , ſe a me stato .non ſoſſc

ben -conto , `che ſiccome ‘al Dittatore.Roman0

grave non ſu fra le più premuroſe ed intereſ

ſanti' guerreſch‘e .cure ., e fra le .armi e gli var»

mátí far -talor ſua-.delizia le ?belle ‘lettereyc,

deposto il brando .,'trattare i ſuoi Commen

ta‘rj, così ella frapíîl .alti affari e pubbliche

cure., ſenza punto lor .díffiodare , impercí-oc'- ~

chè per .ogni :do-vel] non mai ozíoſo ſaper .ſuo-

fi distende, a coſe che ‘di .ame-na letteratura

hanno il‘ſaporc 'non .di rado volge'ſì e china.

Tutto per tanto ;di :fida-nm ricolmo , dalla.

chiarìffima veritiera fama di ſua mirabil vir

tù , ;eccellente dottrina, ,ed efficace vautorità

allettato e ſoſpínto., quest’ *Opera altrui, in

ſegnale .di ſomma mia ſh'maed -oſſequio, le de

. . ; dico,



dico ed offio, c le prícgo ad averla gentilmen

te a grado con quella umanità ,. che cotanto

nel ſuo gran Perſonaggio riſPÌend’e; locchè,

íc,ſiccomc a fermo ſpero , avverrà, mi giova

ancor credere , che fia per avermi, quale , di

ſomma venerazione ripieno , mi- protesto

Di V. .S. Illr’ña

Napoli 25. Aprile 1760

1

Divotijî'; ed qffèqaiq/Z/Ìf, SGH): _ H

Niccolò Giliberti Abate dx S, Cecnm:
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ÌL DOT. D. NiccoLo' GrLrBERTt ABA-TE GIU.

RISDlZlONALE m s. CECILlA NULL.

A CHI LEGGE.

ñ E mai un’ Opera che a pubblica luce

di stampe ſi eſpone merita tutto l’ ac

coglimento e l’applauſo , non vo, per

mio avviſo ,p lungi dal vero , ſe affer

mo , che queſta', che ti preſento, ſag

gio Leggitore e corteſe , debba preflò

te lo steſſo effetto a buon diritto ſor- `

tire . Basta ad accreditare un’ Opera e’l

nome e la probit‘a dell’ Autore , e del pari la materia‘,

.che in ſe contiene , ed il fine , e la maniera onde vien’

ella da eſſo lui maneggiata. Ora , ſuor dubbio , cred’ io

»di appormi pur bene ſe con fermezza aſſeriſce che di tut

te coteste doti ella è la preſenteOpera e fornita , ed

adorna . Il nome del chiaro del pari e nobile Autor ſuo

.conto e celebrato è non pure nella Città noſtra , ove fra

la patrizia e letterata gen-te occupa egli ſplendido riputa—

-tiſiìmo luoáo , ma nelle `ſtraniere eziandio, e ben lonta

sne da‘ noi. Tale-il nucleo-?vs l’ eccellente, ſuo Canzoníe

*re in morte di Anna Maria Caterina Doria nell’ anno

41733. da lui dato alle stampe , di cui, ſpandendone ru-`

more illustre 'la fama ., non poche rime , ( avvegnacchè

non gia le .più ſcelte ſenza ſaputa dell’ Autor loro, in

ſerite furono nella Raccolta del Gobbi,0pera,di cui non

*fa uopo che io faccia di preſente parola , potendo eſſerti

bastevole o la fama medeſima , o l’ affacciarti a leggere ,

ſe ;non il cultifiìmo libro ,, il giuste elogio , che Monſig.

a Fran
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Franceſco Iorio,letterato a ſuoi dì fra primi , ne fece nell'

approvazione commeſſagli , che a piè del libro impreſſaſi

vede . Rinomato ben’ anche il rende, . l’Accademia degli

Ozioſi , del cui rinnovellamento ſu egli l’Autore , e che

nella ſua caſa adunavaſi, in cui, dal più bel fiore de’no—

stri e stranieri Letterari compoſta', gia tanti anni materie

delle Scienze le più elevate e ſevere e della più amena

` e dolce letteratura ed in Proſa ed in Rime tratraronſi ,

di cui ancor ne rimangono per alcune sta-mpe le: onorare

vestigia , ed i pochi miſeri avvanzi ,. ma freſca. preflb'noi

la rimemhranza,q;uan-to dolce amara altrettanto ,. per' eſ

ſerſi al ſol-ito delle umane. vicende , a colpi dell: invidia e

dell’ arroganza diſunita e diſciolta ; e quivi fu che' ſopra

tutti il chiaro. Autore del-l’ Accademia e della nostr’Opera

ſegnaloſſi con dante Differtaz-ioni , e con tante dolci ed in

gegnoſiflime Poeſie ,. fra le quali, a paſſarrre tante e tant’

altre, giovani-,i quì- rammentare ſoi tanto la- Diiſertazione

da lui con ſuo proprio , ſaldo e nuovo ſistema compostoî

su la forza della Elettricità ,. e ſopra tutte un’ altra, in

cui, in foggia di penſar tutta ſua , mostra qual debba eſ

ſere la maniera da ragionare , e trattar l’Eloquenza , ſic.

chè le voci ſien le più- proprie ad iſpiegare i concetti ed
iìmovi-men-ti del 'nostro animo,,e lñ’artifizio Oratorio quello

che per mezzo delle parole ſie a muover gli: affetti il più

adatto, L’unico e vero fine del-l’Arte Orat-oria ,Di-ſiertazion,

che ridottaſi: ed in volume poſcia da lui ampli’ata,capo d’

opera a me ſembrando, una qualche ſperanza ancor mi ri

mane di cavarla , ſiccome di quest’ Opera è addivenuto-,

ogni mioñ- potere adoperando , dalle fiie mani , ſe pure no’l

:attiene il costume ſuo , pur troppo lawdevole. , di eſſere

aſſa-i rigoroſo e ſevero Cenſor-e de’ parti della feconda e

culta ſua mente , mal grado ſe n'abbia-no e. la buona opi

nione comune, e le chiare ragioni ,che per indurl'ovi, da

chi il' vuole a ciò perſuader gli ſi adducono . Nè ilrlneno

t “
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ílſ‘ustre , ſe pubblicate ſi ſcçſſero), :enduro l'0 arebbono,~ſio“

come lo hanno preſſo i ſuoi più dimestici amici, la ſua

Elli , opera Pastorale ,› che a ſenno de’ più periti nella

Poetica facolta' , non pure' i non mai bastevolmente lodati

` .Amiata e Pastor Fido pareggia, ma. nella caflaed- il-libata

locuzione gli ſorpaſſa di aſſai , e due Comedie l-’ una la.

Peranella,che per la: unità , condotta ,. e naturalezza della

Favola ben- può di tutti, i numeri dirſi compiuta- , e va- ~

ler di* norma potrebbe al Teatro-,ñ ed‘ un’ altra che a que

sta berr puö> con: merito andar del pari, ile Gianmtto ap— `

pel-lara, e parecchie altre'- fue dottiſiime Proſe e ſcientifici

Tratta-ti , e. Sestine , per cui* emulo può dirſi al‘ Petrarca,~

e tante-inedite Ri-fne in ogni- ſorta di met-r0,.che fbrmar.

potrebbero più* di un’ampia e- commendevol volume, a, tap_

cere di quelle opericciuole, che tra-tto- tratto dalla non mai

flanca ſua mente e non mai a- comporre ozioſa aldi preſſo

ogni dà: vengono felicemente prodotte . ~

Quinto alla probitä- ed onesto- costume def chiàroAutor

fi appartiene,.ſarä-bastevolve 'rh-accordare, che la- ſua pietà e re*,

ligione, alla cavallereſea alta condizioni fua ſempremai uni

formi ,.ſi, ſon fatti comunemente da tutti* e costantemente

ammirare fino alla etä, che di anni ottantacìnque- con- iſpe

díta e vegeta meme egli* gode ,. e ne’ privati ſuoi- maneg

gi ,. ed affari, e ne’ pubblici‘ governi, ben’ anche di- luoghi

pii ,. e nel paterno amorevole reggimento de’ ſuoi ſoggetti

e vaſsa-lli.
'

La preſente era p‘oí ,ñ avvegn‘ac‘chè in fionte di

Novelle irl titolo s’abbia (titolo che per avventura di lies'

ve momento a primo aſpetto la materia , che compone il

hëro di-mostra- )—‘ pur nondimeno altro in- ſe non* contiene,

ne alt-ro: ſegno,che una ragionevole‘ civile e oristiana mo

rçle prendeſi ella ad occhio fermo di mira ,ſecondando in

N.5 l’ Autor ſuo la conſuetudine , che ebbe mai ſempre

di profitto e miglioramento altrui ne’ buoni e cristiani co

fiumi,



_ ( Il ì)

stumì ,ì gîusta il ſuo fiato., e quanto permeſſo gli veniva,

arrecare, in una maniera che i voci comuni riportaſſe di

altrui gradimento e vantaggio , l’ utile col dolce meſchian

do , locchè nelle purgate Novelle unicamente intendere

e menare ad effetto ſl dee.E ben le Novelle, qualora elle

no ſien di tal fatta, ricoglier debbono quel copioſo grato

giovevole frutto, che dalla Storia e dalla Favola per pri

miera loro iſtituzione non pure s’inteſero , ma ben’ anche

dalle Parabole coranto, che altrui, a Palestini ed alla

steſſa Incarnara Sapienza familiari , perchè così con piace

re , e ſuavemente i ſemi del buono imitabil costume ſi

ſpargeſſero nelle umane menti e ne’ petti , e fi appa

raffe da eſſe , come da diligenti Maestre del viver nostro

l’utiliſiimo e brieve degli eſempi da lor ſegna-to cammino.

Paſſiamo alla maniera ed allo stile, con cui e li il '

nostro 'nobiliffimo Autore -la materia ‘di ſue Novel-le ma

,neggia ed eſprime.. Se egli è vero , come mi pare, che

folla al nostro propoſi-to convenire quello che quanto alle

‘atiae lettere ed eloquenza di Cicerone diſſe il ſovrano

‘Precettore Qui-nt-iliano , cioè , dover colui ſapere di aver

fatto nelle .buone Toſcane lettere gran progreffi , e maſſi

me nel novellare, che abbia gran piacer preſo nello_ ſqui

{ito stile .del .colríſſimo Giovan-ni Boccaccio nel ſuocele—

berrimo Decamerone, laddove tu , Leggimi' ſaggio, accu—

tata vi adoper-i rifleſſione ,, ſara-i ben tollo di avviſo , che

a `queſta grand’ Opera del Nove‘llista Toſcano l’ occhio in

alto levato, e fiſo ivi abbia il nostro Autore tenuto, per

citrarne nella preſente ſua Opera le più leggiadre manie

‘ae , e le più maestoſe avvenenze, perchè meriti e’ di r-i

portare -in quello genere di iſcrivere tutta la lode . E _ſe

*Monfig. Giovanni della Caſa , 'lume riſplendentiffimo del

la Toſcana Eloquenzaflſcnivendo la Vita del Card. ,Pietro

Bembo cos`1 di Giovanni Boccaccio ne diviſa lo stile-:Om

-tio dulcis. , awe/Ex, ‘Poll-ta, Ò'Mkhu .. , ,_flce;a ,, - rem lame

r oc” os
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ocuſpsì poncns* , ur gen' ea quae 16gg”, non ”arrivi - 'videanturz,

’ laſcio a te'formare il» giudizio ,i ſe' verſio' egli -ſia , che nina

na delle* testè annoverate‘ doti* nella locuzione del nostro

Novellistaî mai ſ1 deſideri' . Se non che giovamiz afferma:

con franchezza ,,. che’ e’ di aſſai ſÒrpa/ffi. il Boccaccio nelle

oneste' ben- costumate forme di dire , e nelle monde e ca,

ffe* parole, alle quali le' opposte non' rade* volte‘, ad eter

no* ſuo‘- biaſimo , ed a detrimento- della buona, morale in

quel valentuomo- rinvengonſi ñ Ed: avvegnacchè‘, quanto

alle* voci ſi attiene , non vegganſr dal noliro Autore'ſpar

ſe nella ſu” opera' le diſuſate‘ voci ;' ſka', dea ,. ari-emo ,

cliente’, firoccbia , ſur-956d; altre' ſimili ,ñ, che di rancido ſen—

tano e* vieto ,i anzi che di cenſura' degno- ,i eſſere perciò

ne debbe egli ben commendato , imperciocchè per ſentir

ne' di Orazio, (a) le voci con ogni- studioſa. maniera, uopo

è che ſi acconcino- a—l preſente‘ uſo ,.

@tem Pene: arbitriùm* cst, (9" ius , (9" norma loquendi.

ancor‘ perchè ogni' affettazione‘ ſr fugge. ed. oſcurità nell’

eſprimere ,i ſentimenti‘` nell’animo* concepiti. E chi~ di c0

taliÎ voci uſo far voleſſe,`nonz ne rifcu‘oterebbe certamente

altro ,, che quelle deriſioni, le quali- ſòsterrebbe chi- per met
terſi` in' mostra dñ’. uomo appariſcente’ e`v bene in: arneſe,

diſmeſſo il vestire , che s’ uſa: a d‘i nostri ,. ſi calzaffe d’

ùoſe, e n’and’aſſe in gonnella ed in guarnaccia, come al

tri ebbe a dire.- `

Tale ella- è l'Opera che ío ti. prelënto‘, e‘ ſono ben

questi _,i pregi‘ e le' dignitä , onde' va- ellaxadorna ,i motivi…

tutti onde con lieta fronte e volenteroſro an-imo- accorla,

ma che non poco di ſatiga miz costa; per averla al. pub

blico eſposta .- Il di lei Autore , che‘ baſſamente molto ſan' `
te di ſe , non, ostante che altriv , per opere da men delle”ÎÎ-r ’

ſue , POtrebbe gonfio andame e ſuperbo , a conſegnarlamì

_ in

—-. -—ñ (a) Hora!. in Arre Poet.
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in mano ſu mai ſempre ríst‘xo , in iſcuſa adducendo,aver

la egli composta non ad intendimento di mandarla a luce

di stampe , ma ſoltanto , e ben fin da preffo a quaranr'

anni in quà , per ſecondar le voglie , e ’l comando della

ſu Signora D. Lucrezia di Luna d’Aragona , Dama di

tutti i più alti pregi fornita , cui ſu e’ caro oltre modo;

ed a tacer di parecchi altri motivi, che renitente il ren

deano, un de’più forti,a ſuo ſenno,era quello di non aver

dato nel fine delle Giornate alle Novelle quella forma,

che uſa il Boccaccio, da cui in ciaſcuna ſoggiugneſi una.

Canzone, e che ora e le gravi ſue cure, e l’et‘a da s`1fat~

to comporre , come arebbe e’ voluto , lo distornavano .

Stata ſarebbe ella questa difficoltà inſuperabile, ſe io, che

brama ardente nudrivo che l’Opera ſi pubbli-caffe, ſoggiun

to non aveffi , che dove fra le Canzoni, che e’ composte

ad altro intendimento trovavaſì , tutte all’ uopo chiesto

non foſſero conſacevoli ,quanto a ciò richiedevaſi ve l’a

re-i adattato e ſoggiunto del* mio ; allo chè egli accheta

toli , ſiccome eziandio al nomargli il Perſonaggio , cui ſor

to mi era il talento di dedica-r le Novelle , fi stabilì che

dopo la prima -e ſeconda Giornata si collocaſſero_ due ſue

Canzoni, ed'alle altre Giornate che ſieguono vi ſr poneſ

ſero delle mie , e di ſarto tanto è avvenuto. Nella qual

coſa ho io il rammarico, che colle mie ombre vengo ſen

za forſe ad eccliſſar quella luce che nell’ Opera del chia

riſſimo Autore riſplende , colpa per altro in parte a me

condonabile ,~perocchè originata dalla gran voglia di pre

ſentar s`1 bel dono agli amanti delle amene lettere, e del

la civile bnesta morale . Tu in tanto col gradimento del

dono accetto abbiati ancora il mio animo,come que’ che

poco potendo largire del ſuo, ingegnaſi onestamente di

farti godere l’ altrui. E vivi felice .

PROB
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ALLA VALOROSA DONNA , LA SIGNORA

D. LUCREZIA DE LUNA D’ARAGONA.

~PROEMIQ

Uantunque piacevol coſa ſia , valoroſiſ

ſima Donna, il rammentarſi talora del*

le preterite coſe , le quali ci fieno sta

te, godendole, d’ alcun diletto cagione,

concioſiacoſacchè, anche la loro imma

gine ci tocchi l’animo di meraviglioſa

dolcezza ; pur nondimeno questa steſſa

ricordazione c’empie in un’ora medeſi

ma di amaritudine e di conforto : perciocchè ſiamo a

. rammentarci costretti , eſſere oramai gl’ immaginati diletti

da noi diſcosti e lontani : quindi per quel ſorte .appeti

to, che con noi naſce e ſi nutrica d’avere il propio

bene ſempre vicino e .preſente , accendeſi` ed arde giù

,nel cuor nostro un cocentiſſtmo deſiderío di doVere quelli

‘rivocare novellamente indietro: la qual coſa eſſendo il più

delle volte malagevole, anzi talora impoſſibile ad avveni

re , più di noja , che di biſogno non vi ſarebbe , e di

pungente doglia ſuole arrecarci . Questa dolce inſieme ed

’acerba memoria ſon’ io talora di ſperimentare forzato,

`quantunque volte cioè mi' torna all’ animo l’anno della

ſruttiſera incarnazione mille ſettecento ventuno , quando

i0 nella Citta di Salerno' in tempo della Fiera , che vi

ſi f‘a dovizioſiffima e grande ,inſieme con Catterina Doria

mia moglie mi ritrovai. Perciocchè da una banda dipinr

endomi la fantaſia i cola goduti diletti , mi colma l’ani

mo d’ inestimabil conforto,,dall’ altra non poſſo a- meno

b di
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di non portar graviſiima (noja ,)confiderando bensì poterſi

diiiare , ma non iſperare , che quegli indietro tornino a

niun partito : concioſoſſecoſacchè tante e s`i varie coſe

s’ uniſſero allora e {i accordaſſero a farne quanti cola

fummo giocoſi e contenti, quanto impoffibil coſa è, che

da capo s'uniſcano,ed in alcun tempoſiaccordíno.Eſſen~

do dunque in Salerno, ſiccome in più altre parti di que

sto Reame di Napoli la stare, e l’autunno , l’ aere non

ſano, anzi di mortiſere infirmita cagione a que’ ſpecial

mente , che paſſano da una parte in un’ altra , e quivi ſi

fermano ripoſando la notte , era la nostra brigata di Sa—

lerno uſcendo , alloggiata la notte in Vietri , che è uno

di que’ nobili e popolari luoghi, i quali quantunque i'

uno dall’ altro diviſi e diſcosti , formano unitamente preſi

la Citta,che della Cava è chiamata: edrun tale alloggio

ci ſit-la prima ſera prestato da una gentiliflima donna,per

'nome Elena di Ceſare , il cui valore , il cui ſenno , la

cui corteſia , e le altre di lei laudevoli maniere , non cre

do io gia eſſermi uopo , con voci, ſavellando , di rac

contare : concioſiacoſacchè avendo voi ogni di lei pregio

annÒrverato e conto, per quanto io mi studiaffi di dirve

ne , ciò ſempre men ſarebbe di quello, che voi nella me

moria ne conſerviate . Quivi, laſciamo stare i dilicati cibi,

gli ottimi vini, le ornatecarnere; gi’agiari letti la nor

te corteſemente prestatici , grande anZi inestimabil diletto

ſi… preſe da noi la mattina , ,allorachè aperteſi le finestre,

ci fi’ preſentò dinanzi la veduta del vicino paeſe vaga ,

e dilettevole , quanto alcun’ altra , o più di qualſiſia in

questc per altro ameniſſime nostre ſpiaggie . Perciocchè al

la destra banda del vago ed adorno palagetto ,, in cui ſi

Rava , ſcorgcvaſi un alpestre s`1 ,. ma inſieme vaga e gra

devol montagna , che parte formata era, d’ aridi (alii,

tra’ quali però verdiffime erbe, lieti _ar-boſçelli , vaghifio~

retti,,qual. gialla, qual vermiglio,qual perſo veggonſr ger

ì . mo—
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,mogliare ; parte era di (nobili irillèſchi abituri ſeminata

ed adorna ,` fin dove 'tra colli e balze in giù ſcendendo ,

bagniva il piede in un mai ſempre placido ſeno di mare:

parte finalmenteimenava all’ ingiuſo non ſenza piacevol ſta

gore una picciola ñumana d’ acqua quinci , e quindi in un

mutato canale chiuſa e ristretta , il quale per quel pen

dio ſecondo che il luogo era acconcio ſerpendo , l’ acqua

veniva a ſcaricare in una cupa profonda valle , dove la

corrente diramandoſi ſormava varj pelaghetti , ed in più

ſtanze terrene varie ru0te volgeva,ſecondo il biſogno del

le arti,che quivi s’eſercitavano. Alla manca parte del pa

lagio ci ſr faceva’ dinanzi un ameniffimo colle ſeparato e

diltinto per ogni banda,ſul quale varie ville e Chieſe era

no ſparte,tutte ſenza miſura dilettevoli a' ragguardare; le

quali abitazioni di mano'in 'mano, che ’l colle allargava,

s`1v anche elleno maggiore ſpazio prendendo, formavano a

piè di quello in riva al mare un’ delizioſiffimo porto. Egli

par ſenza dubio , che la natura , e l’ arte abbianlaſatta,

questo luogo formando , da industrioſi dipintori : percioc—

chè ſiccome ‘questi non ſolamente di chiari e delicati co

lori, ma di oſcure e ſorti ombre formano le opere loro,

d’ onde naſce quel tenero e forte , che tanto-Pa la pittu

ra gradevole e dilettoſa; cos`1 elleno aveano alpestri rupi,'

ſcoſceſe balze, ed orrende valli miſchiare a’ fioriti giardini,

a’ v'erdeggianti` colli , a’ vaghi edifici , che ivi bianchi

in guiſa di colombe , e nelle lor facciate adorni e di

pinti per gl’ abitanti ſon mantenuti . _Appreſſo come ci

fummo di cioccolatte e biſcottini riconfortati-,erano preste

le carrozze per menarci in Salerno , dove ſi andava per

una via , la qual pareva , a dir vero,- un continuato ve

rone fabbricato lungo il mare, vaga e delizioſa cotanto ,

che per quante volte io l’ abbia fatta , non che non ri

manerne giammai nojato,l’istelſo maraviglioſo piacere mai

ſempre‘recom‘mí . Giuntiquindi in ~~Salerno,~nel Monistero,

*‘ b z che
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che di San Giorgio è chiamato,di concorde conſentimentòîñ

ſcendemmo , dove quelle religioſiſſime nobili donne , che

a Domenedio hanno le loro anime e i loro corpi ſa

crati , ſono inſra le prime ſingolari nell’attendere con ogni

più caldo studio al divin culto, e nel ſerbar tra eſſe loro

una perfetta ſratellevol concordia, avendo elleno gl’amanti

appetiti debellati e domi , tutte a quel ſublimiſfimo fi

ne riguardano che è il conſeguimento della perfetta virtù

Cristiana , per la quale hanno eſſe quella maniera di vi

ta , ogni mondana coſa abbandonando, traſcelta . Nella co

storo Chieſa adunque entrati , la, quale ornata è di va

gliiſfiine dipinture, fi affistè da noi al divin Sacrifizio . E

quindi avendo io colla brigata preſo commiato da quelle

ſantiſſime donne , andavo a dar alcuno opportuno ordine

alla Fiera , che per me allora fi governava , e Catterina

mia moglie andava nel palagio di Andrea della Calce gen

tiliſſimo ed ornatiffimo Cavaliere , al quale non men gen

tile ed ornata donna è in matrimonio congiunta, Chiara

Gianattaſio .E quì ſorte diſio mi ſpingerebbe a diſcorrere

alquanto per le laudi di questa belliſſima coppia , ſe non

che ſorte temo , che pur troppo vasto e smiſurato pe

]ago navigando , da quello io- non poſſa, ſe n‘on dopo un

lunghiſſimo, ſpazio, ricogliermi al mio intendimento primie

ro. Ma per quanto alla preſente biſogna appartienſi, dico,

che in tutto quel tempo , che dimorammo in Salerno non

intralaſciò la di lui generoſità coſa che piacere e letizia recar

ci poteſſe, per la qual coſa incredibile ella è l’allegrezza e

la ſella , con cui delle vivande dilicatamcnte fatte, de’ fi

niffimi vini ñ‘, e di ogni altra delizia da lui abbondevolmen

te prestataci da noi ſi godeſſe . Levate le tavole andava

mo a gran diletto paſſeggiando per quella varia abbondan

tiffima Fiera : .laddove , perciocchè non poſſo io tutti co

loro annoverare ne’ quali con piacere ci avvenivamo,dico,

che in più brigate_ ‘i çavalieri .e le Dame fermati", e

qua ’
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qua e là'difcorrendo,artenilevancz o aprati'care tra eſso loro

liete accoglienze, od a comperare varj donneſchi adornamen—

ti , di cui la Fiera ricchiſſrma era, e che in questo ſecol

nostro ſembrano col loro affinamento avere oggimai `l’arte

stancata . Compiuto un cos`i ſarto diſcorrimento,andavamo

tutti in un ridotto a ricoglierci,il più leggiadro e piacevo—

le, che poſſa per uomo immaginarſi giammai ,.conciofoffe

coſachè un Vineziano cola ſ1 trovaſſe, il quale di tavole,e

e panconi una grandiffima stanza formato avendo,avevala

tutta al di dentro di roſſe tele coperta , e d’ innumerabili

ſpecchi di varie ſoggie adornata, altri de’ quali le cornici

.aveano di vaghiffimi dorati intagli, altri por di cristallo

leggiadramente formare. Oltre a ciò belliſſima era la mo

stra , che ivi facevano varie vaſellamenta d’ argento , e

alcune picciole d’ oro ,e le tante diverſe e leggiadre ſog

gie donneſche , 'che ivi erano con meraviglioſo ordine di

ſposte e ſchierare , tant.› che l’ una coſa ( laſciamo sta~

re eſſere tutte vaghe in ſe steffe ) aggiugneva all’altra,

per una s`i fatta diſpoſizione, maraviglioſa bellezza. Quindi

come n01 giurigevamo ſi accendeva un gran numero di'

falcole e ſaleolette , le quali ne’ cristalli riverberando le

loro flammelle, venivano .la luce maraviglioſamente a rad

doppiare , ed accreſcere . Ma il ſulgor per avventura,che

intorno maggior diſpandevaſi,veniva‘da certe lumiere tut

te di cristallo composte , dalle cui braccia intorno pende

vano in gran copia. , e vagamente diſposte certe goc

ciolette , o mandorle , che dir le vogliamo pur di cri

stallo , le quali e colla loro chiarezza , e col lor tremo

l‘io un infinito piacere a riguardanti recavano: ta‘ntowhe

alcun de’ nostri Poetuzzi chiamato arebbe per avventura

quella .luminoſiſſima stanza ,. la Regia, del Sole :quivi dun

que con gioia e riſo; e ſesteggiar compagnevole ‘eſſendoci

a ſeder posti , facevamo questo piacevolistimo gioco.- Era

no dentro unzarca un infinito numero di pólizze tutte pics

.r gate,
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gate, le più delle quali erano bianche , ed «in alcune era,

no ſcritte quelle leggiadre .mercatanzie ., che ’.l Vineziano

eſposte avea;pagand0li `dunque ,da noi un certo ſoldo della -

nost’ra moneta,cavavafi dall’area una delle predette polizze,

la quale, 'ſe bianca era, perdevaſi, eſe ſcritta,quel premio

per noi ſl conſegniva, che la carta accennava ., la qual

coſa poicchè ſpeſſe fiate vi ſort‘t , correvaſi toſto con infi—

-nita festa dal vincitore a preſentare la guadagnata ſorte a

.quella Donna , e che più a lui foſſe gradita . E poſcia

chè di sì piacevol ſollazzo .alquanto ſpazio per noi ſu go

duto; voi di noi tutti,nobiliſſtma Donna, facendovi Con

testabileſſa, e .Siniſcalca , ci condüceste alla volÎra villa

di Vietri, ove eravate con tntta ia famiglia uſata di ri—

cogliervi nella pericoloſa ,estate . Quì laſcio per ora que’

-ſavj .e -virtuoſi ragionamenti , che a me nel viaggio -vi

piaceva di ſar.e,pieni .della più verace -e maſſiccia Filo

ſofia., non di quella, che ſerve ſolo per i ſchiamazzì, e

.per riotte nelle ſcuole de’ strepitoſi Filoſoſanti 3 ma di

quella., la .quale inſegna‘a ben guidare la propia perſona,

e la propia famiglia, ed a felicemente valicare le fortu

noſe orribili onde di queſta vita terrena ; i quali ~ragio

namenti avendo .io :ben nella memoria ſcolpiti, ho in ani

mo di mandar fuori, quando *che ſia, per utile di colo—

ro, che appreſſo .di noi ſaranno .. Giunti nella villa , ed

entrati in una ~grande ſtanza leggiadramente addobbata , e

per le ſalcole e `candele , che vi erano rilucentiffima,

veravamo -rinfreſcati da gelatiſſtme acque vin `varie guiſe con

ciatzeó; e .quindi ora iiete .carole menavanſi , ora ſi canta

vano ,legg’iadriflime canzonette. Ma voi quanto corteſe, e

larga fiere degli .tranſitorj averi , tanto odiare ogni vano

ſpendio di tempo,.il quale quantunque egli pure -ſuggevol

lia , può nondimeno una stabil felicità in queſta vita ,T ed

una eterna ,beati-tudine nell’ _altra .acquistarvi., tutta leggia

-dra con vaghi occhie lucenti., . .con lieto .viſo vſimile'` ad

una



una roſa d’ Aprile, o- di Maggio eſsendovi a“ noi ſſrivolta, a`~

ſei della‘ nostra brigata" imponeste ,- che più ſavellatori ſuñ’

ron da voi‘ creduti ,- che' una n'o’vella doveſſero ciaſchedun

- dire, a- ciö conſortandoci con‘ dirci: ,ñ ch’ oltrev il diletto ,

grandiſſima; uti‘litîì -porevaſi quinci‘ ritrarre; perciocchè l’

aſcoltare gl'aſpri e piacevoli avvenimenti altrui ,. che nel

le novelle ſi raccontavano , potevaſrñ per' noi prendere a

regola ed ammenda del nostro adoperare‘ .'- Ma‘ eſſend‘omi

oltremodo piaciuto il vostro ſaggio' ed- accorto— intendimen-.

to, non porci; rattenermi di dirvi :' Valoroſiſlima Donna ,

’ben-e in voi ſr ſcorge il bel ſangue , che‘ vi ſerpe~ per le

vene , avendo la vostra Caſa ben due‘ volte parentado col-

la Real Caſa d' Aragona ,i e credo ben‘ fortunata: la mia

Padri-a, che voi ram Donna d'Otravio del Pezzo` Patrizio

di eſſa , nel ſuo ſeno a trarre vita eletto avete', edi alla

nostra Patria avete fatto germogliare figli', da’ qualLſpe:

rar ſ1 dee , che illuſirarla colle di loro eroiche operazmnt ~

la debbano , eſſendo dal voſtro Real' ſangue ,, e da quello

della famiglia del Pezzo nati! , la di cui nobiliſlima fami

glia prima di venire in Salerno godea nobiltií in Amalfi,

e Signori erano di Santo Mango, Vatolla,Camella,-e Zoppì

nel Cilento;e Pirro costruſſe la Cappella in Monte Oliveto ~

in Napoli , e Giannandrea Cavaliere Geroſoli'mítano nell’

impreſa di Roara in Barbaria; parentata colle prime fa’

miglie Napoletane , e del Regno, e Marcantonio maritofiì

con Lucrezia Muti Dama Romana , la cui ſorella ſu Avo’

la di Papa Paolo V. Tiberio marito ſu di Costauza Carafa!.

Ma volendo io paſſare oltre al dire,rimbrottandomi,mì rom

peſle nel filo, dicendomi, voi troppo ingiusto ſiete, e con

un ſoghigno ſu de labbra mi diceſie: Voi per l’altrui.lo~

de della vostra Patria ingiustamente poco conto fate, aven

._ do detto, che ben fortunata la credete , avendo me nel

- ſuo ſeno accolta. Quandoqueſ’ta per ſuoi figli tiene ,. ed

avute ha ume famiglie del ſangue de’ Principi Norman*

' di ,
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di,,come ſono Ruggiero, Ruggi, Santo Mango , ed Aiel

lo, e -di Principi Longobardi, Comire , Cavaſelice , Maz—

za, Pagliara , Porta‘, ROtojodici , dello _Iodice , Marcheſe,

(Zavoli, Castellomara , Guarna, e Manzella , che ad innume

rabili Baronie, ed a primi posti d’onore ~aſceſx ſono, ſoven- -

vente parentando colle prime famiglie , uguale al di loro

purgato ſangue, e d’altre che non portarono le diloro gesta

da men di costoro, racer non ne debbo,a cagione che la di lo

ro antichiſſima nobilezza basterebbe ad illustrare qual iia Cit

tà, che ne vanta, come la Prignano, che 0 porta, o ha

dato il nome a-l Caſal di Prignano, del quale ne ave avu

ro antico dominio, ed altri fendi, come Vatolla, Apuglieſe,

e Pagliara, ed altri, della qual famiglia vi fu Urbano VI.

La famiglia Pinto, di cui a Ludovico fu conceduto dal Re

’ Federico il Caſal di San Martino , e coresto Ludovico ſu

calato con Porzia ’Sanſeverino. La Salernitana , ch' aſceſa

a primi poſhi ebbe Tommaſo Reggente,e Preſidente del S.C.,

e Pompeo marito di Clarice di Guevara fu Regio Con

ſigliere; Gian-Lionardo marito di Clarice del Balzo . Ma

volendo voi paffar olrre di questa famiglia a favellare, vi
avviſaste eflſier a voi unita in istretro parentado, e di mo

desto roſſore vi ringeste le gote.Diceste:o me ſcimunito, e

dove mi ſon laſciato traſcorrere? e di bel nuovo rappic~

cando il diſcorſo , diceste della firmiglia della Calce , che

nello strepiro dell’armi ha farro portarſi dalla fama a’ pri

mi onori, e tra gl’altri Antonio della Calce fatto da Car

lo V..-Mastro di Campo , ed armiro .Cavaliere Giuſeppe,

Capitano di quattro compagnie in Portogallo, che fu caſa—

‘to con BeatriceMariconda . Franceſcantonio con Beatrice

Boltrano Conti di Meſagna . Andrea con Girolama Gue—

—vara. Michele con Giulia d’Aprano , Giuſeppe con Mar—

.ghetita Caracciolo . Ma ſe voleſſi dilungarmi a ragguar—

.dar. così per minuto , vi renderci ristucchi ad aſcoltar

*- ITI-rl,
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mi . Capograſſo , questa certamente la credo dell’ antiche

nobilíſſime famiglie Romane , ov'al preſente ben’anche go

de nobilta, ed in questa Citta vi ſono tante delle illustri

memorie per Giuſpadronati Chieſiastici , e per antichiſſi

me lapidi , che ben la menarei per lunga , ſe in parte

raccontar le volefli . La nobiliſiima famiglia Capano, ch"

anche nella mia piazza 'di Nido gode,eche viene illustra

ra per le tante antichiſſime Signorie di Feudi , come di

Castell’ a Mare della Bruca , de’ Porcili , e de’ Caruſi , di

Polleca , di Omignano,di Lustra,ed altri , di cui a far ora

novero non mi rammento. La famiglia Cioffi , che gode

anche in Seggio di Porto in Napoli. Di .cotesta famiglia

vi ſono memorie dell’ anno 1330. Andrea Cioffi fu Am

baſciadore al Re d’ Aragona . Paſcale Segretario. della Re

gina Giovanna , Ambaſciadore al .Re Alfonſo nel 1424..

Scipione familiare del_ Re Federico nel' 1496.Della .Marir

conda,che gode pur’ anche in Seggio Capuano in Napoli,

non ne dico altro , che gl’ antichiſiimi ſplendori di ſua

famiglia gli ha ella conſervati ſmo al preſente. E della fa*

miglia Pagano , bastami ſol dire, che Giovan di Procida

diede a moglie Caterina ſua ſorella a Niccolò Pagano,e

gli diede in dote la Citta di Cannola, che da detta fami

glia' è stata per più anni poſſeduta . La famiglia Grillo ,

che venne da Genova nel tempo della Caſa di Fran-r

cia Reggente , e Gio: Grillo Vicepronotario del Regno,

e Signore di Castel Regino . E poſcia di voi ,,al vostro

pudor perdonando , mi taccio , tanto più che diſſi della

famiglia Manzella , la quale colla vostra è l’ isteſſa, loc

chè in più ſcritture chiaro dimostraſi , e ſpecialmentein una , che fi conſerva nell’ archivio della vostra Cittä,

facendo memoria ‘di Mario Salerno, da cui ora voi ancor

ne conſervate da padrein figlio per legitima ſucceſſio

negli averi . E volendo trapaſſar oltre ,~ alle preghiere,

che ve ne porſi, per vostra gentilezza laſciaste dipiù-di*

c re,
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re, ed io ſclamai: 0h gran- Donnal-per avere io ſolo

accennato l’onorate memorie di vostra caſa’,~voi e me, e

la mia padria cavato avete dalla tomba , per' così dire , e

tante onorare memorie, che nell’ obblio ſono in guiſa ſe

polte , che ſon degne di lagrime,s`i per le famiglie estin

t‘e, come per quelle , che per le ſcarſezze d’averi non

poſſono de’ loro Avoli mantener lo ſplendore . Io taccio

a vostro piacere, mi riſpondeste , ma ſol ſÒggiungeste, io

non vorrei [volta agl' altri, che erano allora con noi] eſſer

creduta quella, che s‘) in accorcio abbia preteſo teſſer le

memorie alle illustri famiglie della vostra padria, che da

altri di maggiore diſcernimento ed erudizione nella- Sto

ria forniti , con più eſatta e studiata maniera debbono ri

novellarſi , laonde ſe perciò ho traſand‘ato od in tutto , 0d

in parte quì ragionarne , non vo intanto eſſerne fatta

rea , concioſiachè s`1 per mancanza del tempo,ristretto nel

cammino da Salerno a Vietri , ha portato il caſo , che io

moſſa ſoffi s‘t in brieve di ciò a livellare , s`r eziandio ,

perchè non è nostro intendiment—o ſpendere il tempo in

torno a tali ragionamenti, ma bensì porre ſotto gli occhi

alcuni fatti accaduti da’quali poſſiam trarne, regolamento
al viver nostro .l i

Quivi , valoroſiſſima Donna , voi vi taceste, e la bri

gara tutta di voto unanime , al diliberamento vostro ap

plaudendo di doverſi dal proſſimo vegnente di, comincian

do dacoloro, che a ciò ſcelti foſſero , novellare, che voi

cominciaste ad avere il reggimento della compagnia non
pure,ma che’ſſaltres‘r la prima a novellar ſoste lor piacque,

e ſerventi portevene le preghiere , di vostro gentil coſin

me uſando, corteſe lor vi arrendeſle, e ſrattanto vaghez—

za mostraste , che fin d’allora un qualche ſaggio di quel

ſollazzevole intertenimento, che più di letizia colmo, col

fitvor» del Cielo , trattarſi e rieſcire dovea’ , da me ſi daſ

ſe col rîcitar due Canzonette , di Tirſi a Nice l’una , e

‘ di
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di questa la riſposta a q(uegli i’ altra , quali non guari

tempo innanzi da me a voi recitare, fuor d‘ ogni merito

la vostra approvazione ne riportarono,al cui comandamento

io presto mostrandomi,ſenza indugio ſrapporvi, le recitai .

E poicchè m’imponeste, che poneſſt ben mente alle No

velle tutte, perchè poſcia fil filo con inſieme le mento

vate Canzonette in iſcrittura , aſſar facendole , più durevole di lor la memoria in talD uiſa ne rimaneſſe , co

mecchè d’ ogni grazia , e d’ ogni vaghezza ſiami nella

stile sfornito , pure l’ impero vostro in eſecuzione p0

nendo , quali alla men male, ogni mio potere adoperati

dovi , ,mi riuſcirono, colle mentovate due Canzoni ve le

preſentofiìcuro che ſe per ventura l er altro capo elle a

iaſimo tornar mi doveſſero, a iode ’ avere a voi ubbidi

to mi ſi debba da chicche fieſi in ogni tempo recate.
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NlCE ‘A TIRSI .

I.

Redi pur che a te ſim cara ,

Tiffl ingrato, eſemi al core

Per me amore,

.E da me per questo impara,

Che quell’ ira, e quel diſpetto,

Cla’ bat' nel petto,

Nafie jbl da cieco ardore .

* II.

T” Nuccio/B or valga' altrove

Il tuo -vz'ſh ; ed i tuoi/;guardi

Sono i dardì ,

Che nel torbida Amor pio-ve

Per me ſolo nel tuo ſeno

D’ ardor pieno ,

E ciò mostra che ancor’ardi .

111.

@al stagion cangiafi in Cielo ,

Cb’ora ſizoglm , ed or rwcſſle

Le fare/Ze ,
Che ogmſi pianta allor nel gìelo

Si rffìringe , e fi rinforza

Con più orza .

A' dar fuor ſua verde veste;

PV, _

Tale c‘- i” cuor mtcsto sdegao

Contro me , che mtffiri irata,

.Tac/lo è nato

Sol d’ 42007* nel 'va/lo regno,

Góc tal giel non smorza il foca,

Ma dd loco ,

Cbe,più,,çreſm al manco larg

 

V. ` '...›

Tu ur’ ami ; ma i” me temo,

Cbe quel fiocca,cbe in me fi’m'

Resti ſpento , z

Se al 'vederti io flrgg0,e trema;

Il tuo bello or mi ſkaura ,

E che impara . - .›

Fiamma in tuo cuor-fia Fave-mo.

. VI. "

Tu ìnfedel , poichè fidele

Son per me ogn’ armi chiami,

E che m’ ami

Vuoi ch’io creda? ed ahi crudele!

uesto è amar c051‘ ſpietato,

C è jbl nato .

Dal piacer, che per fe brama' .

VII.

Scoglio io ſon fia le tempeste

CLe il dibatton ſonde ira” , .

Ma `sdegnat’e

Sono in van , che fermo rtsta;

Poi , calmato il‘rio furore ,

Al valore

Sa” lambir le piante amate.

VIII.

`@alle io ſim dall’oade impara; '

Se mai ’mpure onde [mi nel ſeno,

Cb’ ai ripieno `

Di rempcsta , e ’l cuor ‘ripara

Dal tuo amor sì folle e cieco,

Clv’ or con teca

Unit’ ha sì rio 'veleno .

IX.

[974cc Placido ogni fonte,

al
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E faſpecchio dfori inſponde,

Ma poi donde r '

Egli ſcorre al piano , e- al monte

Perde il puro ,e vie” torrente

Dalle .ſpente

Nevi, che 'gli cui-han l’ onde.

Scorte Amore nel mio petto.,
Ma quel rio he” l’onde ha chiare; i

Ma in te amare

So” quell' acque, che il diſpetto

Naſce ſol da quello impura ,

Che fa duro

Nel tuo ſeno il riamare .

XI.

L’ acque ”agge d’ imc ſuolo

Febo a ſi': co’ raggi ſuoi ,

Onde poi

Verſo il Ciel trattoil ſuo 'volo '

Nell’ impuro .eer commi/?a

Cangia msta

.E mah’ atra appare o ”ai ,

XII.

Tale amor col ſuo bel foco

In noi puro il petto acceùde ,

Poi ſi rende

Nero pur ; ma ſol dal loco,

O-ue brucia la ſue face ›

Che diſpiace , r 7 L'

E crudele un’ alma accende .

X111,

‘Tre/lo fuoco nel tuo ſeno'

Ha perduto il ſuo ſplendore

l’ ardore ’

IVO” ſon’ io per

 

Can ia i” dolce il rio veleno;

.a Nera nube alla tuo mente/

Di reperire

Pio-ve pianti e rio dolore;

XIV. a

Me ſol , Tirji ,- amar tu dei,

Che di te prendomi cura,

_E l’ irripura

Che per gli occhi acqua tu hei

Rmdo limpida, e sì chiara,

Ch' a recare .

Effer dee cotanto pura .

*viſo adamo,

.Qual farfalla intorno al lume,

Che le piume

Non mai m’ arde ſe ritorno;

, Sol guardarmi so d’ inganno ,

Che rio anno

Recaa im cor che aflfli preſume‘.
/ XVI. i*

Be” chi crede, che il ſuo, *viſo

Dardi ſcacchi ,e fuoco acceſo ,

E’ i rcflInfiîoiplacc‘i, ed e` deriſo

Da quel Dio, che per mercede,

A chi il crede

Fiumi di“; ſe aluifi èrcſſo.
i XVII.

Son di amor fia' lacci avvolta ,

Ma fede] qual torrorella

Sono io quella,

Che eſeguir- ſon ſempre volta

ll mio tortor che mi chiama,

E ſem
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g E ſempr’ ”ma > XXX.

Chi rmdum è di lui anca-Ila. , Se tal Im: fia cb: mi adomi,

XVIII. 1 10 jim paga , che .m mi ‘mi,

.Qt-:l ſi ſia la mia Selma , E c/Je brama'

ll’ſi compiarcio .di cbr' 1'ama, l Cl): ad amarti ancor:: io torni.

. Ma ſua brama -Cbc ſe'vuoi, ch’io ſia tua preda,

Sia di quella .che 1’ :tare E a te riedá

Non marciſce, e non mai sfiora, Sol .Virrù .rien 1’ :ſia: , e l'ami

E ſi adora , j

E tra ”ai *virtù jì chiama.

~
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RISPOSTA Dl. TIRSI.

‘A NICE…

I.

Redi pin-e‘,` 0' Nice’ ong@

Cbs-‘il tuo‘cìglio,e'gli tuoi '

Donde i dat-di ( :gatto-di;

Scocca Amore , e i cuori impiaga

-Non ſon‘ ſempre‘ quelli fleſſì,

Che per' oflì

Vinti ſono i più' gugliardi'

1 I .

All" albe”- 'vaga la raſà ;ì

Al meriggio 7 ed a' la ſem
I)

Non qua! era ,.

Chino il capa in foglia

Gid cangia in‘ ſuo colore ,.

E ’l pallore

Il ſuo bel mutato n'a-vera.

I I I.
Fm le flondi , il 'verde,e‘ iffori l

A! predare Amor _ſl aſconde‘,

Ma poi donde

Tempo ‘vuol cóe il tutto sfiori,

O ſe parta, o pm' ſe rosta

Sol mo/esta ,

Chi in ſuoi lacci ſi cmfonde.

I O

Superöetm or m ti credi ,

Faccia Amore ogn’un tua preda,

E poi creda,

Che-’ſe parti , a Pur/Erica?, v

Sebina ſei di quella legge,

L `

V

l

 

Cbe ſol regge

@46’ che Amor per te poifiedn.

V',

Rinmm‘a Miro amante

Vaga ſei , e stuol ne' Tagli".

E poi togli: _

A colòro i” una‘ istante

.Quel ch’è oſſenza de l'Amore,

Che è` il brama” ,t

E di‘ Amor‘ *van- flutto cogli.

V1- '—

Or’ da' me‘ tu‘ qucsto impara :

Cbi'ſì‘bermr talor ſi ”riſchia ,.

Ben' s’ inni/Fbi”

Ne‘ la panin- che' prepara‘.

Arnor,cb'dfinltro, e comprende,
Lñ’ſi arte‘ intende ,z

E .w 'vincent ne la miſchia . ñ

VI1.

-T‘u poi penfi filoltn andare‘

Fin la' turba degli amanti ,

E tt' vanti

,Quella legge in to* ſerba”,

Che Vim‘o preſcrive, e indetta,

E ’nterdetm (qunnriſ

Vie” da Amore , ob a quali , e

V11 [

`’Poircbà' qucsti arte tal tiene,

Cóe di lui cbr' non ſi fida

Bene affida
Con 1’ aſpetto che ſòstzſiene

Che ſecondi il ſuo piacere,

E le 'vere

Forme ”ſcende , efi lo guida.

1 .
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IX(

Garzon 'vago diſarmato ‘

Or col pianto , ed or col riſi;

11 ſuo -vifii

t Mostra a noi per farſi grato,

E tal’ c‘- finc/Je ristrctto

E’ nel peſto ,

u Mapei’n quclſupcrbo è qſhyb.

X.

Di Virrure , e di .Pier-:re

Di Volere, c di Dovere

Ha piacere

. Pur 'vcstir/i , c di One/Zare.

Bcn tri/tm poi gutsto inganno

Nell' affanno

.Senza ſcampo Sd vedere .

XI.

Io ‘ro ben l’ arte di Amore,

E perciò *valga gli :guardi

Donde i dardi

-Hon In -via per gira al core.

Forſe tu di lui ri ridi,

E :i fidi ;

Pur mcn 'vo con i codardi .

X1 .I.

Se al pugnflr nel ſen lo ſiringa,

So ben’ io che col garzanc

La renzonc

Sc ſostcgno, io più mi avvíngo,

Cb’chi [m Iacciſia dardiſho foco,

,E per gioco‘

-Ancor ha dura prigione .

X 11 l.

.Tic/?0 io rem0,eancor per prua-vo, .

`

 Che gradire ſſ-vuol ſite pmi-5,‘

E che il [rene -

Col tormento ſi ritrovo ,

E, miſchiato il fuoco al ghiaccio,

Tale imp/:colo

Per martire unito tiene;
X 1 I’: i `~

Franca *vai ſm’ lacci :cſi ,

In cui dicrono i tuoi amanti,

C15: fra tanti , ~

E pur languon da tc Prc/i

Forſe un d) dirai ancora ,

Abi! che allora

Sordo fui a que’ lor pianti .

X V.

Cb’oro Amor più non accende

A mici raggi la jim face ,

Pila non piace ,

Mia bclrè , cb' ora rende

Come il Sole , c/Je tramonta ,

E ml’ anta

Con Amare il cuor mi xfizcc.

X VI.

Mi dirai , cb’alrro non prezzi

Fuoco aver nel tuo [Ici ſeno ,

Cb’ è ri iena

S01‘di quel che Imèn nonſprezzi;

Riſpond' i0 che un ;al penſiero

Egli c‘- in 'vero

Di voler ben carro c pieno .

-XVIL

Ma che ſappi è ancor dovere,

Col Pcrigſio ru 'ſcherzi,

Che o’ ſito" ſcherzi, -

,o~~_

Ca
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Cade-rai , bom’ un che pere

Fra que’ lacci che Amor teſe,

Cb’ei compreſe ,

Che ru dai jbl fòle, e sferzi.

XVIII.

Sai Perchè teca ſe ’n *viene

,Chi prepara la vendetta,

Si fi allerta ,

E in Piz/hm: Amor ri tiene;

Riſuggir vuole ilſuo inganno,

E a ſuo danno

Pm* non 'vuol cioceóè gli float”.

` XIX. -

Uapo è fru- quel che fo io

( E pur’ io di campar temo )

Veli, e remo

Per fuggir quel cieco Dio

Opro ogn’or ; pur’ egli La l’ali,

E a’ miei mali

Dove io vada, inſtem pur/emo.

Tu ;i appreſſi al. crudel five-o', i

Can Amor ſempre fave/li ,

E con quelli, `

C/J’Amor fiede,e_d bei pergioco

Preſſb a te, che trionfame

  

Di ogni amante

Pompa flzi degli più belli .

XXI.

Se 'vuoipura quel bel foco

Che m :e Amore con [mè-ne

Vivo tiene -

Non mirar.giammai in quel loco

O-ve Amor per :e fa fiuggi.

T” accorflggi

`Lie-,gli a dar ri‘ crude pene;

XXI.

Tua *virtù 'vuoi m che s’ami,

Nè a mq/Ìrar la ma bell-:tc

Scompagnare

Da te mai vuoi l’efibe,e gli ami,

Na/lri , wzzi , e nua-ue mode

Son le ſòde

Cure tue, le più pregiate.

XXIII.

Con tal forza 'vincer- 'vuoi

Con Amore , 0b gran fillial -

Per :al ’via
. ` , . .

T! trai-ra, fra ‘ lacca ſito: ~

Con quell armi, che a lm da:

Aim-ai

T” ferita aeerlm , e rin;

  

._ IN:.
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INCOMINCIA LA PRIMA GIORNATA.“

Nella quale ſono il reggimento di Lucrezia ſi ragiona dell’ e :to

felice , Cljó' dopo 'varie *vicende ebbero cogli amori le Nozze .

`Raſi gia il Sole al meriggio levato, quando

a caſa di Lucrezia inſieme con altra ſaggia

e nobile gente adunati troVaronſi e Caterina

e Livia ed Oretta e Piero, e Roberto, pe

rocchè più valoroſi ed adatti al novellare

di comun conſentimento traſcelti , e quindi

l a non guari d’ora il tempo da deſinar giunto

eſſendo,le tavole meſſe ed imbandite ſi vide

ro, per la qual coſa dia l’ acqua alle mani, come piacque a

Lucrezia gia eletta Reina,andaron tutti a ſedere , e di yivan—

de ben molte dilicata-mente fatte , e di ſiniffimi vini ſerviti,

con grazioſi metti , e con letizia-mangiarono . Indi levate le

tavole , de’ varj piacevoli ragionamenti tenuti eſſendoſi , in

questa maniera stettero tanto che tempo parve alla Reina d’an

dare a dormire , perchè tutti alle lor camere ſe n’ andarono,

le quali bene in aſſetto c0’ letti ben’ agìati da tutti ſuron tro

vate , per la qual coſa s’ andarono a ripoſare . Dopo conve

nevol ripoſo , fatti per ordine della Reina ed Uomini e

Donne levare , e dipoi giunta l’ ora , in cui al novellare dar

doveaſi cominciament—o , ſi poſero tutti in cerchio a ſedere, a’

quali ella la Reina diſſe così : Laudevoliffima ed avvenente bri

gata , poicchè piaciuto vi è di conſentire al mio piacimento ,

ed a voler con delle novelle recarci vicendevolmente ‘diletto ,

ed eziandio a me vi piacque dare in questa prima Giornata di

voi tutti la Signoria , opportuna coſa mi ſembra che debbaſi

di lieta materia e di felice eſito ragionare . Piacemi per tan

to , che si novelli di amori e maritaggi , che dopo varie vi

cende proſperevole ebber la fine. Alla quale tutti riſponden

do, che loro il novellare su’l proposto tema 'ben di molto

era in grado, ella, che il carico addoſſato ſi era di eſſere a ra

gionare la prima , toſtamente in tal guiſa parlò.

’ NOVELLA I.

   

 



  

N O V E L L A I. "A

'Giannetton Guadagni , che credea _le ſolo ſaper ſua Ceſa gui:

dare , e flm‘e riprendea la libertà ”elle moderne brigate ~

introdotta , costui vede ſenza ſua 'volontà marirarfi
due figlie ſue , delle quali a’ madrimonj egli l

a cauſe-mir *viene aſlretto .

 

GLI ſoventi volte addiviene ; che cöî

loro i quali con gravi riprenſioni ed

aſpre contro gli ‘umani vizj ſi ſcagliano,

fieno eglino a ciò fare da tutto altro

fine condotti che da ſchietto odio , e

ſincero, in cui eſſi vizj aver dovrebbono;

q overo che vi ſi oſſervin menati da non so

qual dicami tristo, maninconoſo, e bisbeti

co umore,che contro ogni coſa gli fa in ira montare, ed _isti‘z

`zire; anzi vi ſon pur di coloro,’i quali,pogniamo che da di

‘ritto fine vengan‘ ſoſpinti,'pure nel riprendere altrui,~i modi

"i" con
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v riprenſioni , ed i ſonori ſchiamazzi , e le fatighe tutte non

*z

convenevoli non ſervando , perdon di mira la Prudenzz

delle rimanenti virtuti regolatrice e maestra ,- da cuiloro
fi preſcriverebbeſiin sì fatta biſogna con verace zelo, dello

altrui onore guardingo, il vizio ſolo di mira prenderſi , e

biaſimare. Per la qual coſa Dominedio , il quale non gia

la corteccia delle umane azioni riguarda , ma dentro le

penetra nelle più interne e ſegrete midolle loro , queste

corrotte , guaste , e fradicie rirrovando, di corali ſuperbi,

bisbetici uomini, ed imprudenti non pure nÒn ne benedi

ce lo zelo , ma permette altresì che a mal fine e le diloro

di rado rieſcano , locchè per una novella , poicchè il no

vellar m’ímponeste , è mia mente farvi paleſe .

’1" _In Melano Gravi un’ Uomo, che ~nomavaſì Giannet`

;tone Guadagni , il' quale quanto ſuperbo , muffariccio , ‘e

ſelvaggio era , diſcreto altrettanto , moderato , ed avv'e’

rnente fe eſſer credea . Ora eſſendo a costui ſorto il talen

to_di riformare il guasto mondo , e , come Uom dice',

drizzare il becco agli ſparvieri , e le gambe a’ cani , an

dava in chicche ſ1 foſſe cercando il pel nell’uovo per istra—

na vaghezza di altrui riprendere , e ſopra tutto forte bia

ſimava ,ed acremente vituperava la condotta , che ciaſcu

.no quanto mai ſavio e’ ſi foſſe, di ſua Caſa tenea . La

,liberta che di vegghiare , e starſene inſieme Uomini, e

Donne eraſr di gia introdotta, le danze , le Comedie, ed

ogni ſorta di luſſo e morbidezza metreangli così fatto

ſpavento , che in ſol tanto rammentandoſene, non pure

piangeva il non correre a’ ſuoi d‘i quale fu gia il prete

rito tempo , ma talora ben’ anche invitava ad alzare il

capo dallo avello il defunto ſuo Padre , talora il Nonno,

. perche , con eſſolui ravviſatolo, compianto aveſſero corali

, ſconci , e ſciagùre; ne vi avea chi con eſſolui per avven

,tura a favellar s’ imbatteſſe , cui non recaſſe ſeccaggine
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cotanto importevole , e 'ristuccante ; Quindi avvenne ,zche

un di favellando con un congiunto ſuo , che nome avea

Domenichino Arbenghi , uom di vero diſcreto e ſaggio ,.

e del pari bajone e ſollazzevole , volle con eſſo lui Gian

nettone la ſolita tiritèra cominciare ; ma quegli tosto ſog

hignando gli diſſe : Adunque, Meſſer zucca mio di ſale,

Fece voi di avviſo infra tutti gli .Uomini che ſono nel

Mondo, voi ſolo eſſere il ſavio , voi ſolo l’ accorto , voi

ſolo l’ onorato , e che gli altri tutti ſieno tanti bietoloni,

contenti di abitare in cornovaglio P Il ſolo ciò darvi a

credere mostra , che voi avete dato a rimpedulare il cer

vello . Ma ponghiam pure che gli altri tutti non abbian

ſenno , non è ella altresì pazzia il voler far da ſavio fra

matti? E ſe poi in tutti i. vostri ragionamenti di altro

favellar non ſapete , biaſimate a vostro talento fil vizio ,

e laſciate di lacerare i vizioſi perchè non vi ’ncolga un

ualche malanno , imperciocchè alla fine ogni ſerpe ha il

uo veleno , e farete per avventura come i zuffoli dimen

tagna , che andarono per ſonare , e furon ſonati . Ma

Giannettone , gravemente adontato tenendoſi dalle parole

dello Arbenghi al maledico tristo talento ſuo diſpiacevoli,

e contrarie cotanto , in atto da istizzito ed acerbo , lie

gui, a lui rivolto , gli diſſe , ſiegui pure cotesta tua vita

cotanto licenzioſa , ed iſmodata , che finalmente tu steffo

nel tuo ſchidone t-’ infilzerai . Vivi alla moda , ma bada

bene che ſenza avvedertene le tue .Donne incolte non

veg anſi da idropiſia; Cui Domenichino , sì ristucchevoli

mel onagini aſcoltando , ripigliò : Io non vo aver briga

.con eſſo teco , nè mai imprendere la cura de’stolti. Ciau*

chè di costume non conviene fra noi , tu attendi al tuo,

‘che io al mio mi atterrò ſempremai . Il tempo di ogni

coſa diſcuovritore fara chiaro ed aperto chi di noi due

abbia con più retto diſcernimento operato .t Siegàii pur

. A z - un
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dunque, e con tanti ristrignimenti ſerra pur quanto ſai il

basto addoſſo alle tue Donne , che alla fin fine alcuna a.

ſorte di .eſſe ti ſarà trar de’ guai , e ti porrà un giorno

in ambaſcie ; ſiegui a tenerle a guiſa di belve ſelvaggia

dallo umano commerzio ‘ſequestrate e diſgiunte , che un

d`1 peravventura ti squarcieranno col dolor , quale fia che

ti arrechino , il ſeno . Penſate che in tal guiſa non ap- .

pareranno il male? Loro lo inſegnata" la Natura . Il be~

ne s`1 che dal magistero di nostra guasta e corrorta Natu

ra apprender non poſſono , ma il potran bene con ſavie
perſone ed voneſl:e uſando con diſcretezza . Laonde , ſe

mal non avviſo , tu corri il più forte riſico di vederti,

quando che ſieſi ,le coma su’l cappello. Giannettone con

diſpetto ciò tutto aſcoltando , mordevaſi dalla rabbia tra

ſportato le labbra, e preſo con lui cruccio, per diſpettoſo

modo ne lo ripigliò rimbrottando: E poi vedrem , diſſe,

qual di noi due è il matto, ſe tu col tener l’oro in piaz

za , e pretender che i ladri non lo involino , o pure io

col tenerlo dentro i forzieri ben chiuſo , e geloſamente

guardato. E Domenichino allora , tu vai , gli riſpoſe ,

menando il can per l’ aja, ne mai di cicalare ti rimarrai,

perocchè ti manca lo ſcernimento per ben capirmi:. Io

non iſpongo già l’oro in piazza , come tu dici , ma so

ad onesto uſo avvalermene; e tu, ſe’ ben tu, che col te,

nerlo ozioſo invogli i ladri .a rapirlo .a E veggendo che

davaſi alle bertucce , ed agevolmente poieaſi fra loro

dal detto al fatto venire , ſenza più , voltegli le ſpal

le , incontanente da lui dipartiſſt . Giannettone ſu sì

lungi dallo ammorbidire in Vigor di s`i fatto ragiona,

Mento l’ iſpida ſua ſalvatichezza , _che anzi portatoſi in

Caſa ſua , non tantosto ivi giunſe , che ſerrò le fineſtre

quali l’ aſpetto aveano alla strada , e fi` diè ſollecito a

riqzaffare (le feſſure~ di eſſe, e poſcia v,c011 bieça..guaäatura

`. _.
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rdue' figlie'ſue ( e' due ſoltanto ne avea ) sì acerbamente

-a rimbrottare ſi poſe , che ben potè alle cattivelle , an

:zi che Padre , feroce toro ed 'istizzato ſembrare; cui la

vmaggiore di et’a , che Annetta nomavaſi , che Domin ,

-gli diſſe , abbiam noi operato di male , che con mal vi

ſo , e con s`1 fiera voce ci garríte ,"e contro s`1 ’nviperi

:to vi ci mostrate P E Giannettone : Che mal di van

taggio commetter volete , quando ſete lo steſſo mal per

natura , lo ſcandolo , la rovina del Mondo tutto ? Ed

-avendogli l’altra più ardita detto con quello ſpirito che il do

-lore ſvegliavale , che la diſperazione in fine avrebbele

iastrette a non diportarſi da figliuole qualora egli fermo ſi

-foſſe a non volerle da Padre trattare , Giannettone dato

..di piglio ad un noderoſo bastone la fe concia, come dice

-ſi, per le feste , ed iſpianolle ben bene addoſſo le `cuci~

ture .della camicia; Indi brontolando ancora, e fremendo,

:avendo chiuſo a chiave l’ uſcio di Caſa s`1 fattamente, che

aprir non {ì poteſſe di dentro, le due ragazze meſehinel—

:le nella lor dolente e ſconſolata prigione abbandonate la

ñſciò. Ma la Natura , che ne’ diſperati caſi , e quando l’

ñUomo è dall’ altrui ſoperchierìa più oppreſſo, provida ſuo

le ſomministrare conſiglio , ſugger`1 alle grame giovinette,

ed apr‘r loro la strada onde libere pure una volta e di

,- ſciolte da ſchiavitudine 's`1 crudele poreſſero uſcire; mer—

ñcecchè non uari da :he lo indiſcreto Padre era ito via ,

.melſoſi le a flitte a ſedere, gli ññocchi di lagrime pregni ,

.e grondanti al Cielo levando , e colla mano percuoten

`doſi il fianco , in 'tal guiſa a ſclamare lamentevolmente

,ſi diedero: E fino a quando durerà questa travaglioſaî,

.ſciagurata vita ? quando diverrà il Cielo di Noi pieto

ſſo ſicché almen ci faccia. per morte terminare cotanti

~strazj , cotante pene ? Ed Annetta , che per Le ricevu

'tc percoíſe ancor dolevaſi della perſona , io_ ſono an

- zr,
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zi, diſſe , ferma e riſoluta di paſſar‘mi ton ‘un coltello

la gola o giù in un pozzo menarmi , che più lungamen

te una s`1 acerba amaritudine ſofferire . Ma Giulietta, oh

la folle , ripreſe , che in s`i fatta guiſa favelli! Nostro

Padre è gia vecchio e caſcaticcio, onde naturalmene no

ſite diſavventure non fiano lungamente durevoli ; anzi,ſe

ſaprem ſare: ancor Lui vivo , e veggente , a marcio ſuo

diſpetto godremo: la steſſa di lui ſiitichezza e tirannia

ora nuovo ſano conſiglio mi ſomministra . Suo principale

intendimento ſiccome tu vedi, egli è di guardarci dagli uo—

mini; or dell’ oppoſio appunto mi ſe egli ſorgere mag

gior vaghezza , e perciò badiamo ſe ci ſi preſenti buon

destro, e rieſca il procacciarci un pajo di valoroſi giova

ni , che dalle ſue mani ci tragga . Piacque a Giulietta.

il conſiglio della Sorella , ma poco ne ricavò di confor

to, come quello da Lei creduto non che in tutto malage

vole , ma impoſſibile altresì ad eſſeguirſi; e perciò ,come

ſaremo , le riſpoſe , perocche qua entro , non che Uomo

di ſorta alcuna, neppur l’aria medeſima può penetrare ?

Vien meco ,ripigliò l' altra, e farotti ſi con tuo diletto co

noſcere come ciò poſſa .per avventura venirci fatto : e me

nata per mano .avendola in una stanza abbandonata e

.deſerta , dove altro non eravi che alcune lacere e vecchie

stoviglie, le ſe tosto oſſervare una feſſura , che ad una.

camera della vicina caſa riſpondeva , per cui guardato

Ella in prima avendo, e dipoi conſortata la Sorella del

pari a guatare , le ſece oſservare due Giovinetti leggiadri

della perſona, e per quanto dagli atti e dalle maniere

avviſar ſi-potea , prodi ugualmente e valoroſi . Quindi,

eſsendo Amore , giusta il dirne di alcuni Filoſoſanti, in o

tenza nell’animo di ciaſcuno in guiſa che allora ſvegliaſi

in atto quando piacevole oggetto dinanzi agli occhi ci ſi

preſenta , e nella fantaſia ci ſi porge, al primo aſpetto de’

due
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due leggiadri Giovinetti ent'ròper’gli occhi“ dell’ innocenó'

te Giulietta s`1 ridondante piacere che tutto repente divam

pandole ed ardendole il cuore , alla Sorella rivolta , oh

quanto , le diſse , mi piacerebbe un di que’ due l Ed An

netta chiesto avendole chi de’ due egli ſoſseſi , Giulietta.

additoglielo , il perchè l’Annetta ſi avvide non eſser que-

gli colui che avea innanzi l’ animo ſuo ad amare com

moſso. E perocchè Amore è altresì ne’ noſtri animi inge

nerato dalla memoria , e dall’ ozio , può di leggieri com

‘renderſi quale agio cotal paſſione ſi aveſse di creſcere, e

nudricarfi nel cuore delle due giovinette amoroſe ; concio

ſiecchè , .non eſſendo da altro oggetto altrove distornateñ,

paſcevano. a lor talento la mente , ciaſcuna nell’ objetto

gradevole dell’ amor ſuo, a ſegno che sì ſarto acceſo de

ſio ogni lor ſentimento fignoreggiando, ed altro non da

va lor luogo di volgerſi , o di penſare... Ne guari ſu che.

poco a poco giù il virginal pudore ponendo , deliberaro

no anzi che morire ſar da quella fenditura i loro Giova

ni accorti della brama , che nudrivano in ſeno , e chie

dere alle dolci lor pene un qualche conforto e ristoro .

Eſsendo adunque ſicure che la ſchiavitudine, con cui rac

chiuſe teneale l’ irragionevole Padre, dava loro tutto l’

agio da poter ſare l’ intera giornata dentro la 'ben ſerra

ta caſa ciocchè a ſatisſare loro brame piaceſse , eran per

ciò ſovventemente eſse a paſcere i loro sguardi per la

feſsa parete al deſiderio loro ſavoreggiante . Ma quello ,~

che addivenir ſuole a’ miſeri Amanti, i quali ciocchè cre

dono cagion di conforto, trovano valevole ſolo ad aumen

tare ed accendere il lor ſocoſo deſio , addivenne un dì

a Giulietta , la quale in guatando , e ſentendoſi oltre l’

uſato di amor 'calda e fervente , diſse in voce tale che

ſu ſentita ſin dentro la camera corriſpondente: O tu in

nocente cagione delle volontarie mie pene , ,dehv non mi

ſia,
y
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ſia , te ne priego , crudele! A tal voce gli occhi levan

do i due Giovinetti , e conoſciuto che venia ella ’dalla'

vicina feſsura, Giacchetto, che tale un de' due giovinetti

appellavaſi , in s`1 ſatta guiſa riſpoſe: Fa che uſar poſiiam

di pietate , che ne otterrai certamente più che non cre

di; e posto ſopra un tavolino uno sgabello , perocchè la

stanza era al uanto della contigua più baſsa , appreſsato l’

occhio alla ſizſsura , diſse alle due Pulcelle , che ſcostate

alquanto dalla muraglia ſi foſsero, ad oggetto di poterle

vedere ;locche avendo eſse rostamente eſseguiro , gli vennero

bellezze tali vedute, che ne fu da piacere inenarrabile ſopra

farto ;ed al Fratello rivolto ,Perotto mio, diſse , vien ſuſo

con meco ancor tu a beare in volti sì vagh—i e leggiadrí i

tuoi ſguardi. E Perorto ſenza indugio montato ſuſo riputòt

eſserſi offerte a ſuoi occhi anzi che due Donne , due cele

stiali Angiolette . Quindi ambo in un baleno di amoroſo‘

foco divampando , un per l’altro diſse :Omai non riman~

ci più che offerirvi , mentre ratto tutti noi steſſi preſo'

avere e ſignoreggiato ; Perciò da queste e ſomiglianti

dolci e piacevoli parolerte le afflitte donzelle confortare ,`

narraron loro fil filo in qual guiſa lo ſpietato Padre crudo

faceva di loro il governo, e che per ultimo, laddove ſcampo

non trovaſsero, ſarebbono per abbandonarſi in braccio alla

diſperazione, nè altro in vero lor rimanerne, quando la ſpeñ’

ranza, che in eſſo loro riposto aveano le veniſſe fallita. I

giovinetti però , cui aſcoſe non erano di costoro le doti e

qualitadi, quali foſsero la gentilezza di lor caſato, quali le‘

ricchezze del Padre loro , e quale la lor bellezza , di cui

testimonj avevano i proprj occhi, preſentataſi loro -s`1 bel-Z

la ſorte dinanzi , prevennero il ſegno, cui a ferire anda

vano le inchieste delle giovinette amoroſe , e di accordo‘

riſpoſero , che ſe in iſpofi accettati gli aveſſero, da quella?

Vita le averebbon tratte cotanto ſpiacevole e tormento-z

ſa.

 



ſa. Per s`1 tenere voci, ad altro che‘a danze invitate ri

ſpoſero , che tanto appunto eſſe ferventemente bramavano,

e ſenza far più parole,Giacchetto di Giulietta, e Perrotto

di Annetta eſſere ſpoſi promiſero; indi le donzelle di dolñ'

ce deſio e gioja ſenza pari colme e ripiene , comecchè'

da’ loro novelli amanti non mai dipartir ſi voleſſero , pu

re a partire daquella stanza furon costrette, concioſìe foſ

ſe coſa che l’ ora appreſſavaſì , in cui ſolito era il

Padre loro fare a caſa ritorno ; Ed intanto i due gio

vinetti non meno lieti e giojoſi cominciarono a rivol—

ger nell’ animo onde la via rinvenire da recare questo

sì bel pajo di nozze ad effetto , ſenza che rei diveniſ

ſero di avere le donzelle rapite . Infra tanti conſigli, che

all’ uopo, e per uſcire dalle pastoje ammaſſarono, e ram

maſſarono , dapoicchè molti n’ebbero rigettati , a questo

finalmente ſ1 attennero di dovere cioè in s`1 fatta loro bi

ſogna ricorrere ad un lor poſſente ed amorevole-proteggi

tore della famiglia Caſati, Senatore in Melano, uomo de’

più ſaggi ed autorevoli da ciaſcun riputato . Fecero adun

que capo a costui, ed avendogli' per filo , e` per ſegno

quanto_ dintorno alle due Pulcelle loro avvenuto era nar

rato, con caldiſlime preghiere perchè voleſſe di cotesto lor

deſiderio eſsergli benigno proteggitore lo ſcongiurarono. Il

‘Senatore riſpoſe che di buon grado avrebbe il piacimen

, to loro eſſeguito , e che ſoltanto' forte 'increſceagli eſſerſi
in un tale affare imbattuti, pſierocchè Giannetton Guadagni

uomo era s`1 fuor di ragione,e ſalvatico ,' che e’ ben ſi ap

poneain credendo, che a niun'partito ragionevole a pre

starea queÎ maritaggi conſenſo arebbe piegato;ſovvenirgli

‘non per tanto di _un tal Domenichino Arbenghi del Gua

dagni congiunto, di 'cui ferma oppinione portava , che ſenza

fallo adoperato in“guiſa ſi ſarebbe con eſſolui che con quiete

ſi mandaſſe, a 'compimento la' data fede , e perciò a costuí
'commeſſaſiñe avrebbe l’àvVegnacclîè‘diffiCLle impreſa*: In ef

’ B etto
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ſetto fece a ſe venire Dom‘eníchíno , e dopo biaſimato

Giannettone che in istrettezza s‘r strana le ſue figlie ri

dotto avea , dopo commendate le donzelle perchè con one

sta maniera pen-ſato aveano ſottrarre il collo da cotal gio

go ,. e finalmente encomíatoi due giovinetti ,, perocchè

{oppraffar non facendoſi dalla ſocoſa paffione, dato avean

luogo alla ragione, ed al conſiglio per così renderſi nel tem—

po steſso paghi nel loro amore , e provedere all’ onore

delle amate donzelle , finalmente conchiuſe, che con Gian

nettone ogni potere adoperato aveſse, ogni sſorzo,perchè

egli di buona fede a’ due giovinetti le due figlie ſue in

madrimonio accordaſse ,. tanto più che colla promeſsa ſcam

bievole ſe l’erano a buon diritto acquistate , nè doveſse

*ſare strepito alcuno coi proprio ſcapito e diſonore. Do

menichino al Senatore s`1 ſattamente riſp0ſe : Meſsere,e la

vostra autorità, e ’l buon deſiderio che ho io di ubbidir

vi ſan s`1 che ogni voffro qualunque -ſieſi comandamento

lie da me con volenteroſo animo accolto , ed a miſura di

mie Forze eſseguito; ben vi sò però dire che trattar dovendo

io con Giannettone Guadagni, tímor mi prende che non

debba andar ad acqua col vaglio , e malagevole coſa fia

per le costui note` stranezze , che il voſtro e mio diſegno

perdur poſëa ad effetto . Conoſco ben’ io i due valoroſi

iovinetti, che a coteste due cattivelle han di maritaggio

impegnata la ſiede , e dico eſsere stato- Giannettone nella

ſua pravitä fortunato, concioſiacchë ſi ſieno le ſue figlin

Ie promeſse a’ giovani costumati cotanto , e dabbene ;av

Vegnacchè però di non facile rieſcita lo affare fieſi, ſe voi,

Signore , alla mia opera prestarete la mano e la vostra

sffistenza, confido pure rinvenir modo che vada tutto a

ſeconda di nostre brame con buona quiete, ſicchè abbia a

mandar Giannettone, che sl ſavio ſi reputa , ben tosto all’

necellatojo . Il Senatore che a conto di ſaggio uomo lo

avea : Or fate voi .pure ,gli diſse, che io del mio padro
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cinio non vi verrò meno giammai; cui Domenichino ſog

giugnendo , che i due giovini in ſua caſa celatamente man

dati aveſse perchè .della condotta che tener nell’ affare .eſſi

doveano gli ammaestraſse, preſo da lui commiato , ,a caſa,

tornoſsene—. Il Caſati ſarto a ſe chiamare i giovani, loro

impoſe che a caſa di Domenicbin ſi portaſsero, e quanto

ñcostui -preſcriveſſe da lor ſi foſſe …ad effetto perdotto ., la

qual coſa da’ due giovinetti eſſeguita , rie ~fecero egli

no le Donzelle lor conſapevoli, le quali fi erano gia

per tale affare in lor balia .abbandonate . Or, la tela ſu

in coral guiſa ordita , e teſſuta: Fecero i g'iovini a caſa

:loro venire il Curato , e dinanzi …a lui per mezzo della

uſata ~feſſura diedero’ eſſi alle Donzelle ,i ie le Donzelle

.ad eſſo loro di :bel nuovo la ſede di maritaggio .' Il

buon Prete punto al fatto non ſi oppoſe , tra perchè

?il Caſati caldamente ne lo aveva priegato , e per ?la

pietà , da :cui moſſo .era :a pro delle straziate meſchi—J,

rie-lle; anzi, perchè intoppo .ale-nno non vidi_ poneſſe fra.

mezzo, a'bbreviò al poſſibile quanto alle ſolennità-delle ſpon

ſa'lizie dalle Leggi è preſcritto. I novelli ſpoſi dello awe~

aiuto Domenichin ragguagliato,il priegarono , che loro ſa-J

per faceſſe che altro doveano da indi innanzi operare

il quale udendogii, prestamente “riſpoſe z Uopo ,eſche dai

Padre .delle *vostre ſpoſe io ſappia il giorno , in cui alla:

Parrocchia 'portar vi dobbiate per iſpoſarle. A questepaſi

role forte i giovini maravigliando , gli -domandarono ;le

per ventura Giannettone de’Maritaggi foſſe contento. Ma

Domenichino replicò .ſogghig-nando: E’ come può egli di,

ciocche non -sa contento mai eſſere? E ſenza -ſciorgli 1’

en’imma, diſſe loro che paghi di tacere, Oltrecaminaiſee_

ro per quel ſentiero,che avrebbe egli loro additato, ſicuri

e .del felice evento,e della prestezza,con cui quella ſac—

cenda doveva a compimento perdurſi 1 che frattanto alar

-gato aveſſero la fenditura della muraglia da quella ;parte
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che la loro stanza riguarda eon accuratezza tale che nella

caſa di Giannettone ſegno alcuno non vi ſi poteſſe cono

ſcere, e che ciò ſeguito , avrebbe loro recato novella tale

che più gioconda per giugnere non gli ſarebbe giammai-La

qual coſa in un batter di occhio meſlaſi in eſſecuzione da'

giovani,e dato inſieme alle faccende domestiche aſſetto, ap

prestando quanto alle proſſime nozze stato ſi foſſe convene—

vole' ed opportuno,di fervida brama ripieni,da Domenichino

ne andarono, il quale al primo vederglì,ben mi avveggo,

diſſe loro, che l’ Amore , per cui divampate , ben bene i

ſproni al fianco vi strigne . Dimane ſu ’l ſar del giorno

farò ,che Giannettone ſi faccia ſuor di ſua caſa; nel cui

tempo ſaranno dal Senatore inviate due Gentildonne non

Meno per condurre alla Parrocchia le vostre Spoſe , che

per ſar’islargare dalla vostra banda la buca da voi comin

ciata , in contestazione della onesta delle due zitelle ; In*

di agiatamente porran paſſare a caſa vostra , dove da Spo—

ſe abbigliateſi , paſſaranno nella Carezza del Senatore,in

cui ſaranno per vostra onorevolezza in Chieſa menate. Ciò

îdue giovini aſcoltando, oltre modo lieti partirono a dar

ne contezza alle Spoſe , le quali , comecchè giulive a Sl

fatta novella rimaneſſero, pure dal timore che del Padre

aveano turbateaſſai , fra penſieri di timore, e di- ſperan

za ondeggiando, inquietamente la vegnente norte paſſaro
no .ſiMa non tanto ſu il giorno vicino , che Domenichi—

ito portoſſr da Giannettone , priegandolo che a ſe ratto

venire in piacere gli foſſe , infignendoſi dover con eſſo lui

d’ importante faccenda trattare , quale a di lui vantaggio

ben grande ridondato 'ſarebbe . Giannettone alla picchiata

dell’ uſcio , ed alle parole di Domenichino calò giuſo , e

non tanto trovato lo ebbe , che il conſueto cicaleccio‘in

cominciò; ma pure questo terminato , ed inteſo da Do

menichino che dal ‘Senatore Caſati veniva comandato, cioc

chè a grande onoranza tornavagli, ad intervenire ad ut! pa
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jo di nozze che nella’vicina Parocchia allora allora cele

brar ſi doveano, ecco , riſpoſe, a che conducono le miſere

Donzelle le gia introdotte vostre costumanze, le vostre tre

ſche. Di noi Uomini , di 'noi (e chi il può diſdir'mai?)

di noi n’ è tutta tutta la colpa , perocchè troppo lungo

laſciamo loro su’l collo il freno . Queste Nozze , alle

quali il Senatore, e tu volete che ſu ’l primo aggiornare

io mi trovi ben mi avviſo eſſere un qualche compenſo

all’ onore sſregiato di una qualche'pur troppo credula, e

libertina Donzella . E Domenichin riſpondendogli che n’

era bene indovino , il balocco tutto tronfio e pettoruto,

or chi di noi, diſſe , adunque è il ſaggio E* Biaſimarai tu

f uinci innanzi la condotta che tengo io di mia caſa‘? E

quelli , e ſimili ragionamenti tenendo , giunſero nella’Par—

‘rocchia , laddove quindi a poco giunſe il Caſati , con cui

Poſciacchè i dovuti convencvoli fatto ebbero ,il Senatore,

trattoſi Giannettone in diſparte , così gli parlò: Giannet—

tone , il conoſcerti io per ſaggio Uomo e prudente ha

fatto s`1 che ti traſceglieſli ‘a condurre ad effetto questo

pajo di ſponſali , che debbon farſi per lo altrui onore ri

storare , e quinci paſsò a dire non eſſere ‘da ragionevole

Uomo s`1 fatti compenſamemi rigettare , e torre dal ſeno

le corna per piantarſele in capo;a cui Giannetton:: Meſſe

re , certo è così; pure ſe il Mondo ſeguiterà‘ a correre ,

come ora' fa , ſenza alcun freno ., mio avviſo è che voi

avrete tanti Madrimonj ad ordinare a quanti mai i Parrochi

tutti di Melano intervenir non dovrebbono; ed io alle al—

trui ſpeſe imparando; addoppierò tÒppi e chiavi agli uſcì

di caſa mia . Indi a non 'guari tempo ſ1 avvidero , che

venivano i Spoſi, il perchè i convitati tutti feronſi su la

ſoglia della Parrocchia per complimentargli ; e Giannetto—

ne coll’ occhio in su le Spoſe correndo , che elle foſſero

le due ſue figliuole ſulle prime gli parve , e ſe a fermo

no ’l credette , nè chiaro conobbele , ciò fix perchè costo—
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ro tia per lo smarrimento , in cui erano , perocchè tro

vavanſi fra tanta _gente , allo chè uſe non erano,>e lo

ſpavento loro ingenerato dalla vista del Padre , di can

dide e *vermiglie in pallide -e smorte ie gore mutato

aveano , e per poco non ſi vedean tramortire 5 oltre agli

abbigliamenti e 'gale onde andavano adorne , quali non

le fecero interamente ravviſare a -colui , che ſolito era.

farle comparire mai ſempre in abito da pinzocchere , e

male .agiare in arneſe; onde ., comecchè affidato foſſe nel

lo averle in caſa laſciate ben rinſerrare , pure tutto mu

tolo .su ’l crederle e non credcrle quelle che veramente

era-no, su le stimire ſi rimaſe . Nel mentre però che Gian

netrone col capo giù , fra 1l ~s`i e ’l -nò atronito stavaſi ,

gi‘a ſi contraſſero le ſponſalizie , di amendue le _giovinette

le ,anella tenuto avendo il Caſati, il quale voltoſì a’Spoſi:

Io vi vò , diſſe , tutti questa mattina a `deſinar con mo

co, ed è anche ben diritto , che «qui tutti lodiamo la

buona condotta che `Giannettone ha di ſue figlie tenuto,

come que’ che non pure s‘rbene le ha ed onestamente

allevare, ma ha ſaputo loro altresì in madrimonio ſcie

gliere questi sì leggiadri ed onorevoli Giovinetri . A tal ‘ſa

vellare gli altri tutti, .di Domenichino in fuori, il quale

ſapea come teſo ſi foſſe il 1acciuoîo , congratularonſr con

Giannetrone , e questi , avvedendoſi eſſere staro preſo -al-la

trappola, rimaſe appunto qual chi non sa ſe ſogni, o'ſia

deſio, e ſcioccamente dir volendo, che .di ciò e" nulla ſa

peaſi , ed era ſiato tradito, Domenichino ſcaltramente in*

terrompendolo, dava ſpiegazion di ſenſo contrario alle di

lui colleroſe parole. Quì il Caſati veggendo che Giannet

tone non era altrimenti per? i’ accaduto in bonaccìa , m'a

anzi in vieppiù frememe tempesta,maſſime perocchè,dove

più ſuperbo di Capaneo era di avviſo lui porere al mondo

raddrízzare le gambe,ſi vedea gia nella pania ravvolto, co

minciò a in tal guiſa-Gianluca”, che ſia mai ch’io 'ti

. veggo
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veggo qual’uno che ſi. rammarico. di gamba ‘rotta P Ed egli

ma , Signore ,-. mi ſiate poi almeno di pierate benivolo,e

ponete mente che non pure tolte mi veggo,non so~ come,

due figlie , ma perciò ben." anche posto ſul lento e fra

ſcheggiato- per modo che ad abbandonarmi in preda all’ul

timo della diſPer-azione ſono vicino a Quello appunto, ri

pigliò il Senatore, ſtato ſarebbe' il- tuo merito, ma Domi

nedio che piera ebbe di due meſchinelle che ſotto il go

verno non gi‘a di; un Padre` , ma di un can rabbioſo ge

,mevano, le di loro sventure in felice ſorte ha cambiato ,

_eſſendoſi in due valoroſi 'Giovinetti incontrate,…di cui fra

più ſcelti non; avrebbon potuto rinvenire i migliori. Cui

Giannettone , giacchè altro far non ſi può , ne ſarò in

una qualche guiſa poi ſoddisfatto, ſe' far‘ vorranno a mio

modo … Ed a lui il Caſati :t Su. di ciö- non andra- guari

tempo- e n' avrai la riſpoſta : ecco li SPOſt ;_ e veggendo

entrambe le Donzelle palpitanti ,, e con un colore di: ce

nere, volendole incoraggire‘, loro in tal guiſa parlò : No

che non avete ragion di temere , e di eſſere in avvenire

man-inconoſe , imperciocchë in due' giovani ſpoſi, di Dio

la gran- mercè, v’imbatteste, da cui da ora avanti altret

tanto impararete a ben vivere quanto finora vi mancò chi

ve l’ aveſſe inſegnato t Da; eſſo- loro app‘ararete- e da colo

ro, con cui eſſt vi faran converſare, la bella maniera da

tenere in equilibrio la bilancia di vostre onorare azioni ;

ed al Padre vostro che 'coral ſenno non ebbe, ma a gui

ſa di ſalvatiche belve in ~grotte racchiuſe costantemente

mantennevi quella; 'qnopan-za ed amore avrete* che a’Geni—

tori per ogni legge è dovuta; che , quanto al governo di

voi, egli a’ voſtri mariti, non a lui ſi appartiene.Tanto

vuole e la Ragione* , e la Legge che da Dominedio na

ſce e prende ſua origi-ne,e qwesta a noi; conviene per ogni

maniera oſièrvare.0rsü via, andiam pure a deliri-ar tutti,

che, vojo pure con eſſo voi eſſere a pranſo ſtamane-AQ. tal
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dire volendo i Spoſi renderli grazie, il Caſati a lor vo lto':

Via le cerimonie, diſſe, e ſaccianſi i convenevoli in caſa mia,

ove ora vi voglio; e ſe Giannettone ſaprà de’beneſizj da me

ricevuti grato eſſere e riconoſcente , lui pure ammetto a

deſinar meco , ed in s`1 dicendo laddove tutti i convitati

erano s’incaminò . ll buon Giannettone una moſca ſenza

capo ſembrando , chino il volto gli ſeguirò , ed a menſa

colla brigata tutta ſi affiſe . Quindi tratto tratto la ſua

collera a calmar cominciandoſi, non ſaprei dirmi ſe da paura.

.o timore commoſſo , termine datoſi al deſinare, in levan

dofi abbracciò i ſuoi generi, benediſse le due Spoſe ſue'fi

glie , e loro quella dote aſſegnò che era alla propria con*

dizion convenevole.
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NOVELLA II.

Giannem'n Cataldi fa amicizia con Gujſcardo Rflnuch , e della

di lui figliuola s’ innamora . Pcſcizz la cede a Mncbíno

ſua stremſſimo amica , e da Ie‘i fi diparte ; M'a

Pannella la gio-vane ceduta lo ſiegue , e ’l

raggiugne, ed cſſèndo fintanto la morte

di Mincbino addì-venuta , congiun

gonfi i” madrimonia .

A Novella , che Lucrezia narrato avea;

piacque oltre modo alle Donne , le

quali, perocchè erano bastevolmente di

ſenno e di rande accorgimento ſornì-.

te, aveano Fovventi volte potuto ſcor

gere, che la più parte di coloro, che

su la corrente uſanza di trattenerfi li

beramente inſieme Uomini e Donne ſo

noramente ſchiamazzano , ſono a ciò fare ſol moſſi , non

già da zelo della Donneſca onestà , ma per ventura da

ozio , astio , ed invidia di aver in istagion tale il naſci

mento ſortito, e lor giovinezza menata quando le Donne

romite e ſalvatiche anzi che nò dentro le loro caſe ritira

tee ſolinghe,e per poco non in istretta prigione rinchiuſe

ſ1 stavano . Ed oltre a ciò rammentò loro l’ avere a pruo—

va veduto , tristo e lugubre fine avere il finto zelo di co

testi agri riprenditori,ed eſſere non di rado avvenutoìche

C a
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la 'strettezza , in cui eſſi le Donne loro mantengono è

quella appunto, che le fa torcere dalla oneſta, locchè sta

to ſarebbe delle due giovinette , ſe avvenute ſi foſſero ad

altri Amanti', cui anzi a cuor stato foſſe il condurre le

lor Donzelle a far pago il propio folle des‘to , che lo stu

diarſi la costoro oneſtà di porre al coverto . Ma ,. percioc

chè i ſciocchi, mentre di ſchivare un vizio s’industriano

nell’altro opposto vanno ad urtare ed a rompere , conchiu

ſero non eſſer per tanto laudevole la sfrenata liberta, che

dagli Uomini alle Donne ſi accorda,ſenza riguardo alcuno

avere a tempo , a luogo, a perſone , ed agli effiztti che

s`1 fatta cagione ſuole produrre . Vero , veriſſimo , ripigliò

Pietro allora . E perciocchë , giusta l’ ordine a‘noi pre

ſcritto , a me ſi appartien ragionare , vo con una Novel—

letta , che presto ſono a narrarvi, chiaro farvi avviſare ,

che ſe Giannettone , strabocchevol rigore colle figlie ſue

adoperando, ſu loro di ſorte incitamento a ſcuotere ii

giogo della paterna autorità , e dalle trincee della donne

ſca verecondia ad eſcire , un’ altro molto meno avveduto

di lui, avvegnacchè per condotta affatto difforme e con

traria , perocchè troppo le redini della libertà lentò ad

u'na giovinetta ſua figlia , la fece in grave pericolo dell’

onore , e della vita eziandio traboccare . Per la qual c0~

ſa ſpero che voi, valoroſiſſime Donne , comprenderete eſs

ſere negli estremi locato il vizio , e che ſiccome le pri

me s't angustiate veggendoſi , dicrſi in preda alla diſpera

zione ad oggetto di procacciarſi miglior fortuna , così di

leggieri da una irregolar liberta occaſion ſi piglia a mal

fare da coloro, che da lei ammaestrati ,_ più inchinevole

e diſposto l’ animo vi ſi formarono .

j Fu adunque da Aſcoli da ſuo Padre agli studjinvia-.

to Giannettin Cataldi in Perugia, dove , ſiccome que’ che

di acuto intelletto fornito era, tra per le apparate ſcien

ze , e costumi laudevoli famoſo di molto e reputato di
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rvenne'. Coflui in quella cana dimorando fece una stsiretñ

tiſſima amicizia con uno , cui nome era Minchino de’Cic

carelli,i quali due non erano inſra loro amici di bonaccia,

ma qualunque la più malagevole e dura coſa ſi ſoſse avrebbe

l’un per l’altro di buon’animo tollerato . Giannettino in caſa

di un Gentil’ uomo di Perugia Guiſcardo Ranucci appellato

strett’avea familiariſſima dimestichezza,il quale una ſua fi—

gliuola avea Peronella nomata , vaga e leggiadra a tale ,

che da molti focoſamen-te era amata. Ma a costei, avendo

tutto l’amor ſuo in Giannettino locato , tutto altro che

Giannettino non foſſe , laido ſembrava, deforme , e ſpa

ruto , ed egli non meno di cocentiſſimo ardore acceſo, lei

strabocchevolmente cara avea , ed amava , per modo che

niun’ altro oggetto vi era che poteſſe non che ſpegnere,

ma ne tampoco il concetto fuoco in menoma parte diminui

re.D…el quale amore eſſendoſi il Padre della Donzella avviſa

to, non che non istudioſli o tal fiamma ſpegnere,o porle mo

do,ma tra perchè ſoverchiamente era tenero di ſua figliuola,

e perchè conto gli era eſſere Giannettino di orrevoli na

tali, e di averi agiato aſſai, gli occhi a’ loro amoreggia

menti chiudea , ed avviſando dover quella eſſere con co

lui molto bene allegata , aſpettavaſi , che Giannettino in

Mogliera gliene chiedeſſe . Ora eraſi da Giannettin più e

iù ſiate a caſa Ranucci menato con ſeco Minchino , il

quale Peronella veduto avea , e con eſſo lui della costei

bellezza e leggiadr‘xa; e del ſenno e del valore ragionato;

perchè ſu tale la fiamma che nel cuor di Minchino anzi

che egli ſe nè avvedeſſe divampò , che nulla per iſcemar

la , od est’inguerla da indi in poi ſu valevole ; Ma per

l’altro lato ſovventemente nell’ animo riandava , che con

tale amore egli la ſanta legge dell’- amicizia a violar ve

niva ;- laonde non potendo da un canto la feroce ſua paſ

ſione ſrenare , ne dall’ altro alcuna strada vedendo a ſuo

strabocchevole appetito fornire , ſu da' tetra maninconìa
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per modo vinto ed oppreſſo , che dalle ciglia baſſe e di

meſſe , dalla fronte torbida ed annuvolara , dalle guancie

pallide e smunte dava a chicchè foſſeſi manifesto indi

zio ſe eſſere da un qualche grave affanno ſopraffatto e

nojato , e da tempesta di men che lieti penſieri oppreſſo;

della qual coſa ſpeſſo avendolo Giannettin dimandaro , ri

ſpondeva eſſer questa ſua mutazione da un’ aſpro dolore ,

che il petto pungeali , cagionata . E quelche è peggio ,

credendo l' Amico dovergli un qualche conforto, od al

leggiamento arrecare, veniva di un più mortifero veleno

la di lui maninconia ad aggravare , narrandogli il ferven

te amore ,'che per Peronella divampavagli in ſeno,equel~

lo non cocente che Peronella acchiudeva in petto per lui,

cagione onde il meſchinello Minchino era oggi mai, ogni

di conſumandoſi , tiſico divenuto . Il perchè preſſo a mo*

rire veggendoſi , ruppe la vergogna , che di ſcuoprire il

ſuo amore il prendea , ed a Giannettino rivolto , caro

Giannettino, gli diſſe , non ti doler che io mi muoia ,

perciocchè ben volentieri io trapaſſo per non più racchiu

dere in ſeno un cuore al dover ſuo cotanto rubelle . Sap

pi che con eſſo lui combattendo, ne ho pur finalmente

riportato il trionfo, ma a costo della mia vira , ch’è or

mai preſſo a finire , e ben ſarò di mia morte aſſai lieto,

perocchè ſpenta mia vita, estingueraſſi con eſſo lei il mal

concetto mio fuoco. Cui Giannettino piacevolmente ri

ſpoſe: Avviſavo ben' io che da feroce manincon‘ra origine

prendeſſe il tuo male, ma ſempre mai mi fu aſcoſo qua

le cagion ſpeciale muoveſſela , ed ora per le parole tue

ne rimango più al buio , perchè ti priego , e ſcongiu

ro per la più cara coſa, che al Mondo hai ad _aprirmene

la funesta cagione . Aimè! che dicesti mai, replicò Min

chino, questa più cara coſa che al mondo mi abbia vo

gliono i ſagroſanti venerabili legami dell’ amicizia , che a

fine di preſente mi tragga . Ama Giannettin caro , ama

‘ Pero
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Peronella , ed in lei` ama il tuo Minchino; io ne ſono,

è ben lunga pezza , nella pania del di lei amore inveſca

to ed avvolto, per elezion mia non gia , ma per forza di

crudele destino,che a ciò irreparabilmente tratto mi ave, e

corale amore per due cagioni mi ha, ſiccome tu vedi, i‘a

conſumato , e val dire, l’una , perchè era di ſperanza sor—

nico , l’altra perchè le ſante leggi dell’ amicizia ſarei ve

nuto ad offendere . Al quale Giannettino riſpoſe. E cote

{io amor tuo è egli a Peronella paleſe? Aimè! ſoggiunſe

Minchino , e forſe cotanto reo , che ne l’abbia in meno

ma parte fatta avveduta creder mi puoi? Ahi Minchino,

Minchino , ripigliò l’ altro , ed hai voluto anzi in s`1 ſat

to miſero stato condurti , che aprirmi la cagione onde

traboccata addoſſo ti era s`1 funesta ſciagura , e ciò pale

ſarmi, che falſamente credevi che a ſpiacer mi tornaſse,e

non ti avvedevi , che nel tempo steſso , in cui verace

amico ſerbarmiti pretendevi, mio micidial divenivi , imper

ciocchè,te struggendogiugnevi della parte di me più nobile a

far’aſpro il governo?Ben ſaprò io rendertene miglior compen

ſozmia ſarà la cura alle leggi dell’ amicizia ſatisſare , ed

in vita te ricondurre , che , quanto a me , Peronella è

tua , e ſe ella in petto non rinſerra cuore di alpestre ſel

ce formato , ben farò i0, che più che di me non ſu mai,

di te ella amante divenga . Pur non volendo Minchino

eſsere in cortesìa ſuperato, ricuſava a tutti ipatti al con

ſiglio acchetarſi , e la profferta accettare . E Giannettino

la lunga gara infra loro stata rompendo , equella che du

rarebbe pur’ anche , dall’ amico dipartifii , e ratto dalla

Peronella andoſsene, cui narrato quanto con Minchino av

venuto gli era,a tutt’ uomo la priegò , e ſcongiurò , che

allo sventurato giovane, perchè nella freſca età no ’l ve

deſſe sì crudelmente morto , non doveſſe del di lei amore

eſſere avara . Ma costei in prima al nuovo inaſpettato ſer

xnone di Giannettino forte _maravigliando , indi repen_te in

ñ n'a
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ira e furore montata , cominciò d’ í-ngratitudine e rotta

fede a rimproverarlo . E Minchino ad ogni potere di pla

carla studiandoſi , affermava , che quanto egli a mandare

ad effetto la conſortava, crucc-io e dolore più che a lei di

gran lunga arrecavagli , ma che tanto, edi più la morte steſ#

ſa tollerato avrebbe per campar da morte il ſuo amico ,

-degno pe ’l ſuo valore più che egli non era di vivere .

La innamorata Peronella nè per queste, nè per altre pa

role che Giannettin le diceſſe puote ritrarſi dalla diſpera

zione, in cui gíttata ſ1 era , in vedendoſi dal ſuo amante

cedere altrui, ma di lei mal grado Giannettin partiſli via,

ſenza che le lagrime e le voci di Peronella punto arre

star lo poteſſero . Quindi fatto capo ad un ſuo amico,

pregollo che diligentemente ſpiato aveſſe ciocche fra Min

chino e Peronella interveniva , ed ogni coſa per lettere

.cola in Fermo, laddove intendeva indirizzarſi, comunicato

gli aveſſe . Giunto egli adunque in Fermo ſenza che nep

pur con ſeco un ſante recato aveſſe , ma ſconoſciuto af'

{atto , pei-ch‘è da ſuo Padre stato non foſſe a for-za in

Aſcoli richiamato , a tale manineon‘ra in preda ſi diede,

che ſu preſſo a condurlo laddove Minchino condotto avea;

pure coraggio facendoſi , tentò via rinvenire , onde la ſi

sgomberaſſe dal cuore . Perciò diſſe ad un ſuo valletto,

che ivi a ſervigj preſo ſi era , che una qualche giovinet

Ia gli deſſe .a conoſcere , vdi cui studiar ſi volea renderſi

amante, ſulla ſpera-nu di svellere dal ſuo cuore la radice

del ſuo antico amore , come da aſſe è ſol-ito trarſi chiodo

con chiodo; a cui il ſante riſpoſe , che preſſo a ſua caſa

una donzella dimorava , la quale bella , e leggiadra del—

la perſona eſſendo , e di ea freſca e fiorita , ed oltre a

ciò accorta , piacevole e manieroſa , ſolea in letizia man

tenere .una brigata di Uomini, che in caſa di lei a dipor

tarſi adunavanſi . E ſenza ſar più parole , ſu ’l ſar del~

la ſera colà lo conduſſe , dove Giannettino venuto eſſen

do,
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do, ſu Iietamente accolto dalla Donzella, la quale porien

do mente quanto Giannettino ſopra gli altri amoroſi gio

vani venusto , e gentileſco ſi foſſe , per poco non con eſ—

ſo lui ſolo la intera ſera trattenneſì a ragionare , calda

mente priegandolo che grave non gli foſſe ad ogni par

tito la ſua brigata frequentare . Ora mentre Giannettino

col caldo del novello amore indarno l’ antico raffreddare

ingegnavaſì , e della mortiſera maninconìa , da cui veſſa

to era s’industriava svestirſi, novella da Perugia gli giunſe

che Minchino vieppiù in ſanità peggiorando andava , e

che la Peronella eraſi da caſa di ſuo Padre fuggita, ſicché

tutti ferma oppinione portavano eſſere da lui stata rapita.

A tal novella ben voi potete , valoroſe Donne, e diſcre~

te avviſare quanto doloroſo foſſe Giannettino e mesto ,

come quegli che la Peronella perduto avea, ſenza neppure

il vantaggio ritrarne di averla Minchino acquistata . Ma

la Peronella in abito da Uomo Giannettino tracciando ,

alla ſinev giunta in Fermo , quivi con accuratezza ſpia~

tone , ſeppe che costui in quella Citta capitato era , e per

ventura avvenne , che prendeſſe ella albergo , a cui fa*

cea fronte la caſa di colei , con cui Giannettino faceva

all" amore ;_ per la qual coſa il dì vegnente non ſolo gli

venne egli veduto , ma altresì del di lui novello amore

ſeceſi accorta; perchè ſu preſſo di altiſſima diſperazione in

preda a gittarſi . Pure , perocchè forte valoroſa Donna el

la era , uſa a non iſcoraggiarſi nelle ſciagure, inteſo aven

do eſſer eolici s`1 fatta Donzella , che non gi‘a per amore,

che inverſo giovane alcuno nudriſſe , ma per vaghezza di

aver da costoro correggio , in caſa la brigata mantenea ,

ciaſcuno che per vantaggio ſuo portar vi ſi vol-eſſe am

mettendovi , perciò Peronella Uomo reputata , di volere

eſſere ella ancora in cotale arringo deliberò , infingendo ſe

eſſere un forastiero di lei invaghito per la fama che ſua

costumatezza e leggiadrìa celebrava, locchè unicamente in

Fer
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Ferri-10 tratto l’ avea} e s`1 felicemente rieſcille l’ avviſo

ſuo, che straniero iovinetto creduta , la Donzella tena

cemente impaniò dei ſuo amore , onde diè costei nella ra

gna che altrui teſa avea . Quindi un dì avvenne , che

mentre ella a ſolo tratteneaſi con eſſo lei ragionando , il

ſamiglio di Giannettin ſopragiunſe , il quale aſcoltò che

ignora Peronella a colei ,dicevale appunto eſſere Giannet

tino un Ciurmador barattiero . `

Di gia al famiglio di- prendere di Giannettino le di

feſe , il talento ſorgeva ; ma a tempo Peronella il pre

venne , dicendogli: ſiccome il tuo Padrone mi ha ingan

nato, il miglior che io mi aveſſi involandomi , cos`1 pe

ravventura egli crede questa innocente Gentildonna ciur

mare . E’ egli peravventura di avviſo che non ſia qu`1 co

noſciuto? Ma il conoſco ben’ io; e ſe uſar vuole di ſue

conſuete baratterìe , via quindi parta per luoghi più lon

tani, ed ignoti. Il famiglio preſo avendo commiato par

t`1 ,_ferma oppinione portando, il ſuo Padrone , avvegnac~

chè gentiluomo ed onesto eſſere s’ infigneſſc , eſſere tut

tavia ladro , e barattiero da vero; perchè non tanto dal

Padrone tornò , che diſſegli: Noi amenduni poſIiam bene

ciurmare altrui , ma convien che d’ ora innanzi altrove

ſi teſſano coteste trame . Voi fuste gia quivi in Fermo

conoſciuto quale vi ſiete , e ſe quindi in poi volete che

io con eſſo voi mi ſia unito, non avverrà mai che alcun

campi da nostre trappole . Giannettino aſcoltandolo così

favellare,ſulle prime forte- maravigliando,ristette,e poi, che

parlare mai, diſſe , è il tuo? Se’ tu per ventura ubbriaco?_

E veggendolo pur fermo nella oppinione medeſima, dato di

piglio ad un noderoſo bastone,a moſca cieca menando,dirizzo

gli ben bene le costole. Il povero fante veggendo, che ſi fa

cean de’fatti, e la tempesta più non finiva, cominciò alto a

gridare: mercè per Dio innanzi che mi uccida , alle quali

grida Giannettino di oltre bastonarlo ſi rimaſe , ma ſaper

da
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da lui‘ volle donde era egli moſſo di lui s`1 ſinistra 0391

nione a portare,ed a crederlo qual gia dianzi lo diſſe .Il mal

concio ſamiglio in rammarichevole voce tutto partitamen-~

te narrògli, e Giannettino avvisò , che per la medeſima

ordita trama la ſua novella amoroſa nello apparirle l’ ul

tima volta dinanzi , in aria tutta turbata ecruccioſa ,

acceſo il ſembiante più che non ſolea per lo addietro ,

con beffe e rimbrotti da ſe cacciato lo avea , da ladro,

e ciurmadore trattandolo , con ſoggiugnerli eſſere stato gia

ravviſato quale uomo egli era , e che studiavaſi prendere
vin caſa di lei dimestichezza, ad oggetto d’ involarle cioc

chè agiato veniagli ( mal costei compreſo aveva il ſenſo

delle parole di Peronella, la quale in affermando che Gian

nettino aveale il ſuo migliore rubato intender volle il

ſuocuore', la ſua pace , la ſua liberta ) . Frattanto tra..

perchè la Donzella avea dintorno più amanti che non

mosto , o ſeccia moſcioni , e perchè uſa è la fama , nelle

finistre coſe principalmente, giunta mai ſempre met-tere

alla derrata , ſu in briev’ ora il povero Giannettino per

tutta Fermo reputato un ribaldo, un ladro , un’ inganna

tore ; per la qual coſa , veggeadoſi il cattivello da per

tutto mostro a dito e deriſo , ne ſu l’ uomo il più con

fuſo del mondo , e poi in alta stizza e rabbia montato,

pensò aſpramente ricattar le onte , che fatte aveagli chi

lo avea in quella guiſa nella fama oltraggiato ; perciò

diſſe al ſuo ſante che glie lo aveſſe additato, perocchè in

guiſa fatto egli avrebbe ,-che in avvenire da ſomiglianti

ribalder‘xe ben guardato ſi foſſe ; anzi , ſoggiunſe , ſe ti

cale aver da me ben ricco guiderdone , ed eſſere qual ri

storatore dell’ onor mio costantemente amato, ed in quell’

onore tenuto che il mio più. caro , ed a parte de’ miei

beni ,che grandiſſimi nella Padria poſſeggo , prendi tu di

cotesta mia vendetta la cura, ed in tanto questi dieci ſio

rini d’ oro, che ti preſento ſienti caparra . Lo ſcherano_

ſas
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famiglie imborſaro il danajo , tantosto cÒminciö a penſar

la maniera onde dar colore al malvagio diſegno . Ma fra.

uel mentre Guiſcardo , da cui credeaſi , che la ſua Pe

ronella foſſe stata da Giannettino rapita, posto ſl era gia

in cammino per porerlo raggiugnere , e poſciacchè più

luoghi della Marca indarno girato ebbe ,giunſe finalmen

te in Fermo , dove eſſendoſi a primo incontro imbattuto

in un ſuo amico , che gentiluomo era , da costui inter

rogato della cagione del ſuo viaggio , egli pienamente il

ſuo infortunio , ed ogni ſuo accidente , e proponimento

gli aperſe , altamente ſempre dell’ oltraggiato ſuo onore

rammaricandoſi , col ſoggiugnerli , che ſe prima compen

ſato non ſe ’l vedeſſe , non mai fatto avrebbe nella ſua

Padria ritorno ; al quale promeſſo avendo l’ amico ogni

ſua opera , e di tutto volgerſi a compiere il da lui con

ceputo diſegno , con gentil forza il traſſe in ſua caſa . D’

altra parte l’ aſſaſſino famiglia ad orpellare la ſua mal

nata condotta , dintorno alla conſueta brigata ove la ſco

noſciuta Peronella ſoleva intervenire tuttor ſi aggirava, e

cola giugnere veggendola , perchè gli riuſciſſe poter quel

la a man ſalva uccidere , pensò laddove il Padrone allo

garo era con ingannevole stratagemma menarla. Le diſſe

in tanto che trovandoſi Giannettino a caſa infermo , la

priegava ſenza ſ'ine che la voleſſe portarſi , avendole coſa

di grande rilevamento a comunicare . Come ciò udito

ebbe la Peronella, la quale , come ſr fa la neve al Sole,

per l’amore inverſo di Giannettino ſi conſumava, imma

ginando , che questi oggimai del ſuo fallo -avveduto e

pentito , e ravviſatala per deſſa qual’ era , a "ſe la chia

mava per chiederle mercè del mancammto commeſſo,

quaſi a nozze invitata foſſe, la più volenteroſa del Mon

do al luogo del ſuo mortale riſico s’ incaminò . Lo aſſaſ

ſino in un ſolitario chiaſſolino menata avendola, perocchè

luogo e tempo opportuno al diſegno glie ne parve , ca

’ o Vato
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vato fuori dalla guaina un coltello , al gorgozzuolo ?per

iſcannarla glie l’avventò. A tale improviſo accidente la mi*

ſera Peronella parte ſchermendoſi , e parte per Dio mer

cè chiedendo , indugiò alcun brieve istante ſua morte,ed

agio ebbe di dire allo ſcherano ,‘che ſe talento avea di

ucciderla per involarſi ciocchè ella avea , ben poteva più

ricco riceverne il guiderdone , la vita laſciandole ; ed in

ciò dicendo tutto ciò che in doſſo avea in dono gli por

ſe; per la qual coſa il niquitoſo ſoſpeſe il colpo, penſan

do potere in coral guiſa per ventura ſalvar, come diceſi,

la capra, e i cavoli, e ſar del guadagno, ſenza riſchiare

di dover morendo tirar de’ calci al rovajo ; e diſſe alla

Donzella , che ſe tostamente ella sgomberava da "Fermo

tanto che colui, da cui ricevuto avea il comando di trar

la a morte, aveſſe potuto crederla gia estinta, avrebbe di

leggieri fatto quanto chiedeagli . Ella ciò tutto con ſagra

menti promeſſo avendogli , e divenuta vieppiù di ſua vi

ta ſicura, s’ innoltrò a dimandargli chi mai ſl era colui,

da cui gli era fiato commeſſo l’ ucciderla . Il ſante, dopo

qualche indugio , alle addoppiate preghiere di lei : Gian—

nettino , le riſpoſe; A tal voce la meſchina per poco dal

dolor ſopraſatta non cadde tramortita in su 'l ſuolo, e ſu

per priegarlo , che morta , giusta il primiero diſegno, l’a

veſſe 3 ma quindi a non guari dal dolore riconfortataſi a1

quanto , d’ ira e di cruccio ſremente , in animo rivol—

endo prenderne quando che ſoſse ſevera vendetta , in ca

ſa , avvegnacchè a diſagio, fi traſset Il ſamiglio tornato

da Giannettino gli diſse, ſe avere il di lui comandamento

adempiuto; il quale ſoggiunſegli . Ora mestieri è,,perchè

non diamo in' man della Corte , avvacciatamente ,fuggir

da Fermo“, concioſacchè chi tempo ha ,- e tempo aſpetta

tempo perde . Il ſante non pure non s’.acchetò al costui

conſiglio, ma anzi~ l’afficurò su la ſua ſede da ogni timo

re , affermando aver perdotto ad effetto i’ affare in guiſa,

D 2... che
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che i rei non ſi ſarebbono diſcoverti giammai , perchè

Giannettino tolſeſi dall’ animo il voler di cola partire .

La mattina vegnente nondimeno ſe ne andò a caſa della

Donzella con animo di renderle pan per focaccia ; dove

iunto cominciò tosto a motteggiarla dintorno all’ averlo

cacciato di caſa per amore di quel ganimeduzzo, per la

cui aſſenza la vedeva in ambaſcie ; e ſeguitando in ſomi

~ liante guiſa il ragionamento , ſovragiunſe la Peronella ,

a quale in uſcendo dall’ uſcio dell’ albergo a buon’ ora

con animo di partirſi da Fermo , avvedutaſi di Giannet

`tino gli tenne dietro , e tosto che `a caſa la Donzella il

vide con ferma riſoluzione anzi -di avere, che di dar .more

te , addoſſo ſe gli avventò. Giannettino voltoſi alla dife—

ſa tostamente la riconobbe , perocchè pur troppo nel cuo

re la di lei imagine al vivo ſcolpita avea , il perchè ſo

ſpeſo ristette . La Donzella all’incontro che della Peronel

-la' uomo creduto amante era , accorſe ratta di costei alla

difeſa ,'*ma mentre a ciò fare ella davaſi fretta , la Pero

nella villan`1a dicendo a Giannettino , che ſupplichevole a

-lei rivolto ſi era , quindi ben tosto ,dileguò , ſe non che

la Donzella giunſe in tempo che puOte tenacemente at

taccarſi al braccio di Giannettino , ed impedirlo ficchè

non correſſe dietro alla Peronella , comecchè ceduta egli

'le aveſſe la ſpada , perchè per ventura in tal guiſa per

ſuaſa che animo non avea a vendetta rivolto' , libero il

laſciaſſe; e finalmente riuſcitogli lo `svilupparſi da costei ,

in guiſa di ſorſennato ſi diè ad intracciar quinci , e quin

di la strada per ove ſi foſſe poruta la ſua Peronella av

viare . Guiſcardo , che per opera dell’ Amico i birri

tutti , e ſargenti di corte a’ quali in parte promeſſo,

in parte dato avea gran guiderdone , perchè a capo ve

niſſe del ſuo diſegno -presti ad ogni comandamento ſuo

*avuto~avea , impoſe loro che a tutta industria di un

certo Giannettino cercar doveſſero , dando loro certi` ſe

~~ ñ ñ gnali
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gnali onde ravviſar ſenza fallare il poteſſero . I quaſi

per molti luoghi della Citta con istudio cercato'avendolo,

e finalmente nel diluì albergo inſieme col ſante trovato,

preſero amenduni . ln cotal ſare ben’ anche la Peronelñ

la , la quale da’ ſamigli di Corte eſſendo per forastiero

*altresì ravviſata , fu in riſico che altresì a lei ſi merz

teffero per catturarla in doſſo le mani , perchè avendo

dimandato a Giannettino chi e’ fi foſſe , e questi riſposto

avendogli, ſe eſſere Giannettin Cataldi , tu te ne menti

bugiardo ingannatore, diſſegli la Peronella , cui ſurto era;

il talento di rendere il ſuo amoroſo ſalvo in tal guiſa;',e

rivolta a birri : Giannettin Cataldi ſon’ io’. Durava an'

cor tra costoro corale amoroſa gara , quando ſovragiunſe

Guiſcardo , il quale ravviſato avendo ambidue , comin

ciò a dire la più carica villania a Giannettino , ed a

Peronella ì, e poi in viſo aſpero., ed oltremodo collerica

guatatura , conoſcete voi , diſſe lor, chi io mi ſia ? Io

per me non ſo capire come viſi sì ſattamente invetriati,

e sfacciataggin cocanta rinvenir mai inſ‘ra tutta la ſpezie

umana ſi poſſano . Adagio- , Meſſere ', adagio , riſpoſe

-gli allor Giannettino: Io voi ſolo v0 Giudice di ogni mio',

fieſi qualunque, reato , e ſe mai colpa di ſorta alcuna in

me rinverrete, anzi che .perdono , chieggo di eſſere con

doppio ſevero gastigamento punito ; e, ſenza più avanti

andare, cominciò ad aprirgli la cagion di ſua inaſpettata

partenza , e che quella era la Prima volta, che con ſua

maraviglia la Peronella ivi vedeva . E Peronella voltaſi

al Padre gli diſſe: Ahi laſſa di me .' perdon vi chieggo , ſe

più di quel `che conviene ardita vi dico , che voi ſoltan

to il reo ſiete di ogni mio fallo , perocchè a ‘chiari oc

chi veggendo quel fuoco che questo ingrato acceſo avea

mi nel ſeno, piacere e godimento ne aveste, ed ora avete tut—

to il torto in maravigliando , che,a dir così, in cenere ridOtta

`,veggaſi mia ragione.Guiſcardo in tal guiſa ragionar la figlliuo

a
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la iſcoltando , riconobbe l’ error ſuo in avendole slarga~

to più che la paterna onesta non comportava le redini,

ed aimè , dolente ſclamò , che pur troppo è vero quello

tu d‘t . Io laſciai -appiccare il fuoco al pagliajo , e come

pretender poi che non divampaſſe ? Al quale ſoggiunſe

.Giannettino; Meſſer Guiſcardo, io per riſpetto al vostro

pnore non vi ha coſa, che mai non facesſi . Se parti di

Perugia , la più cara coſa che al Mondo mi foſſe abban

donando, ciò ſu perchè campaſſt da morte Minchino , il

quale dello steſſo fuoco che il mio acceſo, per intatte

ſerbar dell’ ,amicizia le leggi ., tiſicuzzo e tristanzuol di

venuto, ſ1 andava a struggere e conſumare . Egli -è ve

ro , che .amore , da ,cui o ni altro aſſetto in ſervaggio ſi

tiene , dovea far s"1 che io ‘uperaſſt l’ostacolo di quella pie

tà , che grande aveami per lui; ma ſiccome egli anzi

volle a lamentevole stato condurſi , che farmi il ſuo amo

re paleſe , così io ſomigliante costanza d’animo praticar

volli :con eſſo lui. Ed a Peronella mesto in viſo e ramma

richevole poſcia rivolto , ah Peronella cara , ama, ama Min

chino,le diſſe, che in perſona di lui-altresì il tuo fedel Gian

nettino amarai. Egli è gentiluomo agiato di averi, e forni

to di tutti que’ pregi che ad un ſuo pari convengonsi ,

ed -oltre .a ciò ha colla ſofferta amaritudine comperato a

caro costo il tuo amore , e quella fedeltà che l' ha qua

ſi in braccio a morte condotto, di tue nozze il rende a

ragion meritevole . La Peronella, a tai ragionamenti ſin

ghiozzando e piangendo, poteva appena ſormar parola , e

_’l povero Guiſcardo affermava di bel nuovo, che di tut

ti cotai mali n’era ſtato egli ſolo cagione ; ed infra co

teste' amaritudini eſſendo , ſopravenne a Giannettino un

meſſo da Perugia , da cui una lettera recatagli , e que

ſia letta , indi ebbe la trista novella , che Minchino era

gn trapaſſato , ed in oltre che di tutti i ſuoi beni erede

laſciato l’ avea, pregandolo che di que’ goduto` ſi ‘foſſe

dopo
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dopo che della Peronella marito divenuto era. Polciac

chè Giann’ettino letto ebbe il Foglio , e rigatolo tutto di

amare lagrime , di amaritudine pieno proruppe :Ahi Min

chino mio dolce, e fia pur vero che le tue fatali ſven

ture debban rendere me fortunato , me bene avventuro

ſo il paſſaggio tuo? I tuoi gentili costumi , onde meco

in istretta amicizia ti congiugnesti , ſe non ſe a morte

menarti , ad altro vnon valſero; eſſempio quì nel Mondo

rimanendo di leale s`1 , ma infelice amicizia , ed io per

mia ſomma diſavventura ſenza eſſermi accordato il ren

dertene-grato cambio, mi resto dalla tua corteſia ſorpaſ

ſato . Ecco in tanto , la cara mia Peronella , in qual

guiſa al fervente amore, onde divampami il ſeno , le

fiamme ſi aggiungono dell’ amor di Minchino , il quale

ſu l’ ora ſua estrema m’impone , che in te ami lui. E voi

Meſſer Guiſcardo, che contro vostra perſona reo mi credeste,

bene avviſate, che ſoltanto contro la Peronella` reo gia, ma

ora ben ravveduto; mi fui. Per la qual coſa voi priego a vo

lermi mercè da lui, ch’è vostra figlia , e perdono impe

trare . Qui Meſſer Guiſcardo , che ſempre mai Giannot

tino amato avea , avvinchiatogli il collo , e teneramente

bagiatolo, inſieme colla Peronella a caſa del ſuo amico il

menò ,ove le nozze belle , e magnifiche ſuron fatte .
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NOVELLA III.

’Adamo Morò fillito fugge da Napoli con una ſim figlia::

lfl Per nome Bigom'nn : gli è rapito da Cooſali un ſuo

figliuolo ”amato Carlotto Giu ne in Livorno , e quivi

albergn in caſi: di Guidotto Andriòli , il quale un

figlio giovine avendo , cm' nome tra Vincenzino ,

que/fi s’ innamora della Bigortina , e finalmente

dopo molti tradimenti ordit-igli dal non cono

ſciuto Carlotto , e qucsti ſin/fine fiovm‘o,
ſiegmno fia cſſo loro i Panſa”, i

A novella ,,chc Piero narrò , ben da .

ſe steſſa, valoroſe Donne , è valevole

perchè ſi ſcerna quanto ſon per iſpor

vi; mercecchè ſuor dubbio foste per ~

quel narramenro ad avviſare astrerre,

che per quanto ella ſieſi nel ſuo na

ſcimenro onesta una paſſione di amo

re , pure , laddove non venga da ra

gione infrenata, balda in guiſa ſi rende , che diviene del

la ragione steſſa rubbella , e s`1 fattamente nel diſiderio

dell’ amato oggetto l’ animo umano avviluppa e ſcon

volge, che di ogni altra coſa, che diquello non ſappia,

punto non ſi da briga, più cura alcuna non prende . Or

io adunqu-e , per non traviare .dal corſo gia cominciato ,

e farvi vieppiù comprendere qual forza ſi abbia cotal fo

coſo appetito‘, comunalmente Amore appellato , vò colla

novella preſente mostrarvi, che ſe Giannettino , avvegnac

chè ardentemente innamorato , pure ſeppe eſſere altrui fe

dele, e della più fina amicizia ſcrupoloſo‘oſservatore , non`

di rado addiviene, che altri da s`1 veemente paſſione agi

‘ tato,

  



“33

tato , condorto venga ancor ſelloneſcamènte i legami più_

ſtretti dell’ amicizia a diſſolvere. ›

In Napoli, gran pezza ſa ,, caſa mercantile aperta

avea un’ Olandeſe Adamo Morò , il quale , comecchè ſcal

tramente mercatantando grandi e ſmiſurate ricchezze ac

cumulato aveſſe , pure anzi che ſatollo,ſamelic0 vieppiù

di lor diveniva, ogni strada da transricchire aſſiduamente

tracciando . Per la qual coſa due Navi ſue‘di varie ric

che mercatanzie cariche , quali parte erano di ſua intera

ragione , e parte a ſicuranza preſe , ſe incamminar verſo

Cadice , donde , ſiccome da ſuoi corriſpondenti era stato

fatto conſapevole , la flotta delle Indie in brieve ſalpar

dovendo , merci di ogni genere, ad oggetto di rivenderle

a caro prezzo nelle Indie con vantaggio de’venditori ,Com

perava . Ma a punto allorchè il cattivello dallo imagina

to guadagno in luſinghe mantenuto ed iſperanzato più

era dalla fortuna, lunga stagione a’ ſuoi traffichi mostraraſi

favoreggiante, cominciò coranto avverſa a ſperimentarla, che
indi in poiv affare di ſuo mestiere mai non impreſe , che

funesto a lui e 'dannevole non rieſciſſe . Il marroveſcio

maggiore però che e’ dalla malvagia ſorte ſi aveſſe fit

` quello appunto dell’ eſſergli da Genova giunta novella,

che le testè mençovatex due Navi,ſu le quali le ſue ric

chezze tutte posto avea,miſeramente ſarto aveano naufra

gio . Quindi ſu , che prima che altrui s`1 acerba novella

traſpiraſſe , veggendo ſe nè danajo , nè robba avere , on

de ſoddisſar coloro , da’quali le mercatanzie a ſicurtà pre

ſo avea , perchè dopo la perdita di tutti i ſuoi beni aſiret

to a menar la rimanente vita dentro una prigione non

foſſe, ricolto che ebbe quanto di migliore rimasto gli era,

di ſuggirſi via da Napoli riſolutamente determinò ; e pe

rocchè un bambino avea , cui nome era Carlotto, che ad

Iſchia trovavaſi preſſo una lattatrice , tosto colà un ſuo

.ſante per nome Gifippo inviò , imponendogli‘,che toltolo
i dalla

a



ani: Nudríce il reCaſſe in Gaeta , laddove aſpettato lo

avrebbe; locchè ad effetto menato , ſi fè mettere in aſi

ſetto una barca , e montatovi sù con una ſua figlioletta

_Bigottina nomata , ratto da Napoli ſi dileguò. Non tanto

:però il miſero in Gaeta fu giunto, che non per una , e

.due , ma per diverſe perſone , campate con loro barche

da Corſali Algerini,ebbe novella , che un’altra barca Na

. olitana di coſtoro preda restata era , della qual coſa di'

ſigentemente domandato egli avendo , venne pur troppo

aperto a conoſcere eſſer deſſa quella appunto dove monta

,to era Giſippo col figliuolino , che recar gli dovea. Ora

.avviſando il miſero che le diſavventure eran per lui ap—

.punto come le ciregie ,ne ſu ſenza miſura dolente , e la

grimoſo in ſembiante ſeguì il viaggio—per Livorno qui

vi ſperando per avventura procacciare del predato ſiro fi

glioletto il ricatto . Giunto che vi ſu ſortl l' albergo in

caſa di un ſuo corriſpondente , e strettiffimo amico , che

nomaro vem- Guidotto Andriòli , a cui la dolente trage—

dia de’ ſuoi infortuni aperto avendo, del di lui ajuto, lad

dove in una qualche` maniera giovar gli poteſſe , fervida

mente il priegò; e GuidOtto ad alta compaſſione di lui

commoſſo , i ſuoi averi , ogni ſua cura e diligenza , e

:fin la steſſa ,perſona promiſe rivolgerea pro di lui. Quin

,di cominciò con ſollecita cura a ricercare ſe novella al’

curia aver poteſſe del perduto figlinlo ; pur tuttavia. per

quanto ſi adoperaſſè e con lettere, e con meſſi , che in

`più parti ne investigarono , nulla affatto puote ſaperne,

`il perchè lo sventurato Adamo, meſsoſi l’animo in pace,

fi volſe a trafficare quello ſcarſo danajo ,= che nella ſua

povertà ſopravanzato gli era, e per temenza de’ ſuoi cre

ditori quelle poche merci, che eran ſue, ſotto nome di

Guidotto ſacca comparire. In tal guiſa adunque ſuo traf—

ſico Adamo facendo , la ſorte di ogni umana coſa rivol

giti-ice , il volto ridente di bel. nuovo s`1 gli :mostrò ,debe

L i `



di 'averi agìate infra" qualche tempo, paco men' ch? era"

da prima , diVenne . Ora paſsata avendola Adamo e ‘GdL‘
dotto in cotanto *amichevole dimestichezza , e dopo laſcia-ì

to quegli l’ albergo, che questi gentilmente accomodato gli`

avea , pure le ’caſe ebbero di `molto vicine; quindi fu'ch’e

di ambedue i figli così familiarmente uſavano inſieme c0-`

me ſe fratelli ſoſsero stati . Ed avendo Guidotto due fiñ_

li, l' un maſchio ,che Vincenzino nome avea , e l’altra.
ëemina, che Ginevra appellavaſi , avvenne ,ì che fra Vin

cenzino e Bigottina ſ1 acceſe , 'e durò qualche anno quel-`

lo innocente amore , che non da concupiſcibile appetito'

l’ origin traendo , della ſomiglianza della eta in lor fan-j

ciullezza ſi paſce , ſenza cotesti oltrepaſsare cotanto puri‘

confini . Ma come agli anni del diſcernimento pei-venne:

ro , di tutt’altro deſiderio Cominciarono a ſentirſi infiamñ‘

m‘ati , ed anzi eſser legati ſi videro , che aveſsero i‘lega—

mi steſli avviſati ; nè i Padri loro , di ciò fatti accorti ,_`

convenevol riparo vi~porſero , -che anzi contenti fe ne'
chiamarono entrambi ì, Guidotto perchè maritava a sì leg

giadra e ricca Donzella il figliuolo, ed Adamo perchè ve

niva così a compenſare i ricevuti benefizj all’amico,dan

dogli quanto idi= caro e prezioſo in questo mondo ſi avea.

Per la qual coſa l’ uno e l’ altro veaaendo, che uopo era
DD

o’nſra di loro l’antica dimestichezza slargarſi,overo che le

ſponſalizie inſra i loro figliuoli ſi celebraſſero, apertaſi per

ciò su tale affare ſcambievolmente quale ſi ſoſse ſor men

te , lieti conchiuſero cotaì meditati ſponſali , ed indi ne

ragguagiiarono i teneri amanti ,quali ſe gongoli ,p e quan

to per la letizia ne diveniſsero , può ciaſcuno da ſe steſf

ſo avviſare ; E Vincenzino portandoſi attorno a dar parr

te del maritaggio non meno a congiunti, che a’ ſuoi più

dimestici amici, ad uno-inſra gli altri il partecipò, che

Federico Briſetti chiamar ſi ſacca , ed intendea con ciò

'farſi creder nipote del Cavalier Marino Briſetti . Cqſhçſ
ì E a e
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ſe amante eſſere di Ginevra infingevaſi, quale ſicco'me udia

ste , era di Vincenzino ſorella, e questi per vaghezza di

nobilitarſi con tal parentato aveagli fatto ſperanza conce

pire che le nozze fra lui e la ſorella menate ſl ſarebbo

no lietamente ad effetto; ma di vero lo ſcapestrato. ſalim

bielluzzo amante era di Bigottina; perchè in udend0,che

costei era di gia a Vincenzino‘ ſolennemente in maritag

gio promeſſa , ſu per gittarſi in braccio ad una altiſſima

diſperazione , e quindi preſo da Vin3enzino commiato

ebbe tosto ricorſo , di ajuto e conſiglio richiedendolo

da uno ſcellerato ſuo ſante, che ſtato mai ſempre gli era

di cotesti ribaldi inſingimenti conduttore e maestro , il

maggior furbo , e malvaggio del mondo, e che della ſante

di -Bigottina amante corriſpoſto ben’ anche era . Or costui

quell’ infame conſiglio gli ſuggerì , che nel pravo ſuo

animo, il più pernicioſo naſcer poteva , e ſu che datoaveſ

ſe a credere , Bigottína ad oggetto di aver marito ſimu

lare di amar Vincenzino , ma veramente eſſer tenera c'al-`

diſſima amante ſua per guiſa e per modo che cale dime

stìchezza permeſſo gli avea , onde dallo uſare inſieme era

divenuta già donna; e non avendo potuto averlo marito,

perocchè il Cavaliere ſuo zio vietato l’ avea , ella il ſuo

animo ad eſſer costantemente di Vincenzinoamoroſa ſer

mato :Vea , quale conſiglio il finto Federigo in guiſa eſ

ſegu‘t , che a :Vincenzino la teſsura ſola comunicò . Vin

cenzino ciò aſcoltato avendo , da menſogniero il trattò ,

ed a ricattare l’ infamia che a Bigottina ne ridondava

per poco ſu che briga non attaccaſse con eſsolui . Lo in

gannatore però ſcaltramente avviſando , che , laddove bri

gato aveſse , corte le gambe avuto avrebbe l’inganno ſuo,

adagio , adagio,gli difie , per Dio, Vincenzino , che an

cor i0 mi so qual leone aver la ſebre quartana, e ,qua

lora biſogna il chiegga ,.miñ so menar ben bene le mani,

e’ non giova che tu'~ _ora cotanto alzar meco voglia le cre

, stes
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steñ; maſben tu ſaper 'dei 7, ?che quanto ti ſcovrj ñ'fu egli

un trattodi vero,amico,'e ſe il vuoi, altresì propio²lmio

intereſse , per lo parentato, che tu :ſai mia mente eſsere‘

strigner con teco; e ſe a quanto-da me aperto lealmente

_ti fu , perocchè amore gli occhi bendati ti ave , credend_

za non presti,ſarò checogli occhi tuoi steſſt omaì vegga'

coſa onde ti ricrcda, ſe io mi ſia il‘ mentitore, otu l’ in*

grato , non riconoſcendo me per quello amico leale qual

di veroti ſono .. A tali voci il povero Vincenzino ſentì

correrſi un gelido orror. per le vene ,e pallido tostamente

divenne ,- indi quaſi le forze gli veniſser meno a rendergli

riſposta , con ſioca voce e tremante , ben ti prometto,

gli riſpoſe , tacere , avvegnacchè morte me ne doveſse

avvenire , qualora tu certo mi renda di ciocchë io crede

re non' vorrei; e `Fed-:rigo riſpoſegli , che non andrebbe

guari ,.e la promeſſa atterrato gli avrebbe; perchè il mi*

ſero Vincenzino in ogni ſuo ſenſo , per lo mortal ghiac—

cio di geloſia,freddiſlimo divenuto , a caſa tornoſſone , e

Federigo steſſo fra ſeco medeſimo all’ ordito tradimento ri»

penſando , fu più volte preſſo a pentirſene , ed a volere

a mal grave. cotanto porgere un qualche convensevol ripa

ro ; ſe non che distornato ne fu, ed all’ ingannoſoſpinto

dal testè raccordato *malvag'gio famiglie ſuo, il quale dinanzi

agli occhi gli ponea la ſalda ſperanza , che di leggieri po—

tea _egli della donna amata l’ acquisto ſare , qualora le

nozze infra lei e Vincenzino turbare veniſſero. Perciò fu

che rincoroſſt a trarre oltre la ſcolleratiſſima trama, ed a

mandarla felicemente ad effetto ſi fe capo ’dalla fame di

Bigottina ,…e costei fu arnmaestrata a fare per modo che

la ſua Padrona di 'propie mani ſcritto aveſſe una lettera

indiritta ad un corale antico amante di eſſa fame, ſenza

eſpreſſarſene il nome , da cui eraſi minacciata la morte

al famiglie di Vincenzipo per ſuo marito gia deſtinato ,

la qual lettera conteneíſe , che ſe mai ella per cotai noz

ze
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ze tolta gſi ſoſſe ,anche doPo andata a ìnarîro,’dell‘amòiìñ

ſuo appieno fatto l’ avrebbe contento, e che vì’avrebbe'

agevolmente Bigottìna indotto, col darle ad intendere ſer

virgli $`1 fatta lettera pe;- luſmgare colui, -e non fare in‘—

cogliere al promeſſo ſuo ſpoſo -tanto ‘di male . Portatafi

la ſante dalla ſemplicetta Bigottina, e la inchiesta giusta

i_l diſegno ſattole, in tal guiſa costeì le ſcriſſe il foglio

quale appunto ella il volea., ed eranvì le ſegnenti parole

eſpreſſate ‘- E come mai, dolce amor mio , jndur ti ſei p0
turo aſiflimare , che tu , .il quale La" ogni mio pax/Zero , ed

affetto ‘flgnore‘ggíato ., abbia a perdere nell’ animo mio quel

luogo, the, è gi) lunga pezza, -oa‘upfflÌP Non temere , the il

'vicino mio maritqggio abbia a rom a te 1’ amor mio ficcbè

abbia ,a collocarlo i” altrui.So 12m’ io che per corale avveni

mento ſarà per aſpramente metterti in angoſcia‘ la gelgfifl,ma
del] fiffrìla pure , portala pure per amor di colei , che cotan-ì

to per ;e tollerato ha di pene; e ſappi che Per la ligagíone

di qmste nozze ſarò, md mio rado ,di altrui in Qist” fl[

tanto '; ma ſarò tua , :e mai -empre to” tutto il cuor mio‘

La ſcellerata ‘ſante appena ebbe in mano s`1 fano foglio,

che il ſe tosto capitare in uella di Federigo , il quale

letto avendolo , e troVatolo ?aſino con tale artifizio onde

ben poteſſe dar col-ore alla indegna ſua trama ,lñ ratto al‘

tradito Vincenzìno il recò, e diſſegli ., to., prendi, e vedi

ſe menſogna IÌ diffi , -o pur verità ; e ſe di ciò non ſei

pago, ad’ altri ancor più manifesti ’ſegnali ſarò che tu'fcor

ga, ſe ìnſidiatore io mi fia , o pure dell' onor tuo risto-v
ratore accurato . Preſo vche Vinceuzìno con man tremame

ebbe .il Foglio , diſcolorato il viſo, ſpiegano , ,ed il carat-v

tere di Bigottìna ricmoſcendovì-,ed i g|`a narrati ſenſi- letti

vi avendo, da lei a fermo tradito ſi tenne,e non Potendo

.ad affanno s`1 atroce più reggere , cadde_ tramortìco in ſu

’l ſuolo , in‘ guiſa che Federigo in tale stato , che quaſi

di affatto morto. era , .veggendola ñ, .traffegli il foglio di

mano,

ññññ…
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mano , 'e veos’: mal vivo come 'eraÎ‘, di efièr’di 'lui a pie

t‘à moſſo fingendo ,ail' ſe incontinemáe in ſua‘ caſa condur

.re . Quivi a Vincenzino, dopo che più‘ore' a lor’agio an

dorono i ſuoi _ſpiriti vagando dove lor piacque, le ſmar

--fr’ite forze tornarono’, e vedutoſi quinti il Medico a fian

-co, quindi il Padre me-sto e piagrtente ., e la ſirocchia

tutta ſcarmigliata- dolerſr, aimë, diſſefaimè dolente, e ſono

i0 pur. vivo? .E perchè, da pietà vinta, morte ancor non

-venne 'a ſinirmi E _L’affiitto Padre tali diſperate voci“aſcol

tando , ahi figliuol mio ,, ripigliò ,ahi dilettiſiimo figliuol

_mio , e che è mai quello tu di *P Vuoi tu per ventura

.che io da cordoglio appreſſo veracemente mi muoia E‘ alle

-quali parole Vincenzino la data ſede mmmentando di ta—
,cere a chicche ſi foſſe laſi cagíon di ſua doglia ,com-eeehè

conoſceſſe , che il paleſarla potrebbegli alcun conforto ar

recare , pure ſi tacque . Frattanto la miſèra Bigottina.,

`che innocente cagione era del di lui male , per tal n0—

Vella doloroſa ne ſu oltre modo., e ſuo Padre

.ſpoſa promeſſa aveala a Vincenzino , mandò liberamente

della di lui ſalute per un fàmiglio a chi-eden' contezza .

.Ma Vincenzino in ſoltanto aſcoltando il nome di Bigot

tina dalle demonia invaſato ſembrò , s`1 diſperati e feroci

erano_ gli atti. che ei pratica-r ſu] veduta. Il perchè‘. tal

cambiamento il meſſo Padre avviſando ,~ ed eſſere omai ai

_. _figlinIÒ di noia intollerabile quel nome, il quale ávealo

,innanzi di` letizia ricolmo , la eagione ignorandone , forte

.doleaſr e per. ,l’ amaritudine di lui , e per la perdita del~

_ tla dovizioſa dote , che diſcioglieudoſi le ſponſalizie , a?

.rebbe egli fatto . Il Medico dall’ altra parte veggendo,

,che tutte le più valevoli adoperare medicine nulla giova

Vano) e ſoſpicando che da una qualche diſperata frenesia

.movrmento prendeſiero que’ diſperati malori , timore ebbe

.che non glie ne foſſe tolta la cura, e foſſe conſegnato

»al Mlestſo dc’ pazzi , od in mano de’ Frati , perchè co—

ſioro
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;storo colle ſcongiura le ‘demonia gli traeſſer di doſſo; ca

gion per cui. il costui Padre e’ per naſo menava ,- ogni

-dl-in iſperanza maggiore mettendolo, che doveſse pure il

figliuolo , quando che ſoſse , interamente dal ſuo malore

-guerire . Lo impaziente giovine` erò , veggendo il Medi

co , e corale altra gente tuttora ſdpra l’inſermita ſua aſtro

lagare, ed anzi che profitto trarne eſsaccrbarſi‘ tratto trat—

to la a ſua , in ſulla bica montando , e facendo lor

-villaniajſäacciava da ſe il Medico,ſcacciavane i Frati, e

er poco fu , che colle brutte altresì il Padre non ne

ſcacciaſſe'; e ſe di lui accorta guardia non aveſſer tenuto,

più ſiate di propia mano dato ſi ſarebbe la morte . Ora

egli avvenne , che un d‘i , ſenza che uomo ſe ne avve

deſſe, uſcì qual ſbrſennato di caſa: il vide la Bigottina,

e giù ponendo ogni verecondia donneſca, dal caldo amor

ſuo unicamente condotta, calò in istrada , e fattoſegli in

contro , priegandolo il dimandò , perchè mai cambiato

aveſſe in odio s‘i strano quel grande amore , che avea per

lei mai ſempre tenero avuto , e nel tempo steſſo ſuppli—

chevole mercè a chieder gli venne , ſe in una qualche

coſa egli da lei chiamaſſeſi offeſo . Quì Vincenzino ſenza

di ſorta alcuna riſposta darle , tratto uno stile dalla guai

na , e gridando , ahi la rea , ahi la vituperoſa Donna ,

,che ſei, volea con quello paſſarle il petto; ſe non che

per ventura la ſopravenne Adamo , il quale la >lìgliuola

in riſico s`i fatto veggendo , cominciò forte a ſclamare .

Frattanto la innocente amante Bigottina anzi che ſchiva

-re .il colpo , il petto a quello offeriva , dicendo .- Su via,

dolce mio Vincenzino , eccoti pronto il mio ſeno , affret—

ta-pure il colpo fatale , che per tua mano ben contenta

io mi muoio; le quali coſe Vincenzino avviſando , rina

ſcer ſentendo in ſuo cuore in mezzo allo sdegno l’antico

amore, rivolto contro ſe steſſo lo ſtile , ſe uccider volea;

-e Bigottina all’ incontro al di lni _bracciozattaccataſi ,- a

. . ciò
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ciò ſare il più che poteva sforzavaſi d’ impedirlo. Mentre

coteste coſe in istrada avvenivano , Guidotto tra pe’ cla

mori che costoro con Adamo mandavano , e perchè av

veduto ſi era che Vincenzino non era in caſa , cola egli'

accorſe ben’ anche , e veduto lo stile sguainato in mano

di Vincenzino , e la briga , in cui era colla Bigottina ,

studioſſi egli ancora trarloci delle mani, e gli venne ſat

ta . Poſcia qual mai ſ1 foſſe di quella conteſa la cagione

chiedendo , altra riſposta non puote da Adamo , che in

giurie riſcuotere,il quale ora a più non poſſo gridava, ed

ora tale gli dicea villania:e donde mai puote in questo ri

baldo origin trarre contro di mia figliuola arditezza cotanta?

Un mercatantuzzo di ſeccia d’aſmo,e che più del ſuo lenzuo

lo vuole distenderſi, avere orgoglio cotanto di malmenare

una gentildonna , quale ella è ? e sì fatte altre coſe in

giurioſiſſime a GuidOtto non meno ,ì che a Vincenzino di

ceva. Al romore accorſi e congiunti, ed amici a gran ſa

tica puotero quella baruſſa diſciorre, e-.ñla ſante di Bigot—

tina , avviſato avendo costoro l’ un contro l’ altro feroce

mente crucciati , non ſrappoſe indugio a darne contezza

a Federigo, dicendogli eſſerin di preſente venuta la palla

al balzo ſicché poteſſe la Bigottina in mogliera ottenere,

perciocchè Guidotto trovavaſi in alto ſdegno montato con

tro di Adamo e ’1 di lui figliuol Vincenzino . Federigoil

quale un ,qualche buono incontro stavaſi aſpettando più

che i paſserotti ſi aſpettano la imbeccata , facendo uſo

della notizia recatagli dalla ſante , ſe ne corſe inconta

nente ad Adamo , e domandògli la di lui figliuola in mo-î

gliera. Adamo .dalla richiesta ſattagli inteſo altresì avendo~

lui eſſer nipore del Cavalier Marino Briſetti , riſpoſegli

fra l’ altro , che bene avea contezza del di lui zio ,aven

do avuto l’ onore di dargli albergo -in Napoli in caſa ſua

allorche faceva quegli le carov`ane sù le galèe , per la

qual coſa , qualora il di lui zio chiamato ſ1 foſſe di lco

F . ta
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tal maritaggio contento , egli gli avrebbe di leggieri ſua

figliuola .in iſpoſa accordata ; al quale Federigo riſpoſe.,

eſſere questo ſuo zio giunto poc’ anzi in Livorno , anzi

per avventura addivenne,che , mentre egli così parlava ,

videro venirſi loro incontro il mentovato Cavaliere Bri—

ſetti, il quale , comecchè gli anni aveſſero in parte amen

due cangiato , da Adamo riconoſciuto , fecegli lieta acco

glienza , alla quale Adamo con eguale avvenenza e leti—

zia riſpoſe , e dopo alcune ſcambievoli officioſe parole',

gli aperſe la richieſta , che Federigo di lui nipote testè

gli avea fatto- , ſoggiugnendo ſe eſſerne appieno contento,

qualunque volta il di lui conſentimento v’ interveniſſe:

la date di ſua figliuola non eſſer meno che tutto il ſuo

valſente , perocchè quell’ unica prole gli era rimaſa ;anzi

che a’ capitali quali in Livorno poſſedeva aggiugner do

veanſi le ricchezze di ben due altre navi già da gran tem

po stimate da fortuna perdute, ma la gran mercè di Dio

erano allora allora’ per giugnere cariche di mercatanzie

in quel porto , il perchè portava egli oppinione potere

deſoro s`t grande ogni diſuguaglianza adeguare . Il Cava

lier Marino gentilmente riſpoſe, che ben fortunato ripu—

tava Federigo per cotal ſorte, che a lui ſi offeriva, pe

rocchè egli non pure qual nipote , ma~qual figliuolo mai

ſempre caro avealo avuto, ed amato ; pur nondimeno

per non ſaperlo tradire ,ed uſo ſare di propia oncstîi,dc›

veagli la verace costui condizione manifestare; e ſeguitò

a dire, chenel primo anno di ſue carovane , la galea

sù la quale egli era , predò un legno Algerino , ed eſſen

do egli ſlato il primo a porre sù quello il piede , avvisò

quivi eſſere un bambolino , il quale al primo appreſſarſi a

lui , le tenere bracci-a. stendendo gli avvinchiò il collo,

padre chiamandolo ; e che trovato l’ avea preſſo di un’

uomo morto , quale ſembrògli avere altra fiata veduto ,

e poi riconobbe-eſſere uno della famiglia di Adamcì ,_ da

. ' ui
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lui in- Napoli nella costui caſa non una volta .oflèrvaîo;

.per le quali coſe avendogli posto ſopra tutto il ſuo amo

re , come ſe nipote ſuo foſſe , allevato e nudrito l’avea.

Adamo a coral. narramento da veemenza di amore com_

moſſo l’ odor del figlio ſentendo, non potendo più rima

nerfi, colle braccia aperte corſe al collo di Federigo ,› ed

ahi' gli diſſe, Carletto mio dolce, caro ed amato figliuol

mio , qual buona merce‘: di Dio ella è questa mai ,\ che

io ti ricuperi innanzi che muoia? ed al. Cavaliere rivol

_to diſſegli, questi è mio* figliuolo’, [e ſeguirò a narrargli

;come , e quando_ in tem-po di ſua, dipartenza da Napoli

gli fil rapito , e degli Algerìni fatto fu preda‘ - Quindi

accordando i tempi, più chiaramente accertaronſi lui non

potere altri eſſere che Carlotto; anzi avendo il Cavaliere

ſoggiunto ſe ancora ſerbare le brievi vestimenta , le quali

il bambolina avea in doſſo ,allorchè egli su la galèa tro

vollo‘, e venute_ dinanzi a loro‘ ,- come .,Adamo 'le vide ,

depoſe ogni dubbiezza , che il poteſse rendere men ſicuro,

che quegli il Carlotto ſuo ſoſse; pure veggendo che il fi

gliuolo maninconoſo anzi che lieto a tale diſcovr’imento

il volto’ mostrava, e come , a lui rivolto diſse , come co

s`1?Che vuol'ſi mai cotesta tua pur troppo importuna tri

ſìezza? Forſe figliuol mio ti rieſce ſpiacevole l’ eſserti nel

tuo Genitorè imbattuto? A cui Carlotto , un grande ſo

ſpiro traendo, riſpoſe : Nò dilettiſſlmo Genitor mio , nò

che punto tristo non mi rende , punto non mi diſpiace

l’aver io s`1 degno tenero Padre trovato ;l quel che ſoltan

to cruccio mi reca ſi è l’ aver voi ritrovato un’ aſsai ri

baldo figliuolo 5 e narrògli il tradimento a Vincenzino or

dito , indottovi dall’amore, che cocentiffimo per la non cono—

ſciuta ſorella gia da gran pezza conceputo avea e nudrito,

altamente dolendoſi altresì della infamia che a lei recata ne

venne . Il Cavaliere , tai coſe udite, volſe l’animo a rap

paeiare quelle due caſe , dicendo a Carlotto convenevole

F 2 coſa
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coſa. eſsere , che e’ la Ginevra in moglíera prendeſse , di

cui ſimulato avea fino a quel tempo a tale oggetto l’ a

more , e le stabilite nozze fra Vincenzino e Bi ortina ſ1

mandaſsero a compimento . Carlotto voler ciò are ſenza

effitanza promiſe ; quindi ſenza buccinarſi il già ordito tra

dimento , ſ1 rappattumarono i vecchi, e con ſesta comu

ne quinci fra Carlotto e Ginevra , e quindi fra Vincen

zino e Bigottina le nozze ſl celebrarono , aſsegnando a.

costui Adamo in dote ciocchè prima di rinvenir Carlotto

promeſso avea , eda Carlotto le ricchezze rimaſero, che

grandi ſenza miſura le navi dall’ Indie approdare, quindi

a pochi giorni portarongli . - `

  

e
ì

140-. `



, ` _ 4-5

NO V E L LA _I V .

Un _figliuolo di tm Mer-”rante ”ornato Berardim per le ric

chezze ereditata da ſm Padre /itperèvo e fitſlq/ò diviene:

ing/1mm colla fede di Spoſo mm povera donzella :

'vr-ol tran-e a ſue 'voglie um: gentil donna ,

la quale beffzmdolo il fà al ſuo

dovere ridurre .

Oſciacchè narrata ebbe Livia la ſua no

vella , quale da ciaſcuno fu commen

data , per aver da lei ‘avviſato , come

Amore ogni animo ſignoreggiando , fa

oltrepaſſare i termini dell’onest’a,0retta,

cui toccava appreſſo il primo novellare‘,

in tal guiſa parlò.*Se voi peravventura`

vi date a credere , che amor ſoltanto

ſia quello che la ragione c’ ingombri , 'ſicuramente lungi

andate vdal vero.Avvi forſe coſa che per occiecarci potere

ha e forza maggiore , cioè dire la troppo proſperevol for

tuna., ed allora ſopra tuttoiquando per eſſer da lei ſol

levati n01 non naſcemmo .9 Ed acciò da voi beffata non

venga , quaſicchè filoſofare mi voglia , quanto bene mi

apponga dalla ſeguente novella apprendere .

p Un figlio di vile mercatantuzzo, che nome aveaBe

tardino , più ricco aſſai ,_ che ſua baſſa condizione non ri

_chiedeſſe , restato era . -Costui per le ricchezze , e la pro

ſperevol fortuna , che accompagnavalo, s`1 altiero divenne,

che_ lo ſcimunito , altr’uomo , che pareggiare- il poteſſe rin

venir non ſapea; ed oltre a ciò di piacere s`i cupido trat

to tratto ſi vide , che altro in animo non volgeva, fuor

chè dl procacciarſene ſempre de’ nuovi , quali al pravo

cuor
i
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cucii ſuo più ſembraſſer gradevoli . E perocchè in quella

parte che abbiam comune co’ bruti ogm ſua volt-ma loca

ta avea `e riposta , nè quello amore pruovava mai. , che

in cuor gentile ed a ragione arrendevol ſi deſla , per

ciò accadde, che 'non ,tanto venne a costui veduta una

poi/era gentil giovinetta , quale per vivere con minore

ſpeſa, in quel Castello, ove egli dimorava , ricoverata co’

ſuoi fratelli fi era , che per lei, non gia da -onesto e le

gitimo,-rna da ſozzo vituperevole amore di eſſerne illegitimo

poſſeditore repente divampato videſi il ſeno; -il perchè stu

ñdioſli a .tutta cura di tendere ogni agguato che poreſſe alla

di lei onestît, ad oggetto che fattone abuſo,ſiccome di al

tre pur troppo avea , il poſſeſſo ne laſciaſſe ad altrui ..La

ſaggia donzella ed onesta ‘nondimeno , bene avviſando eſL

ſer costui un traditor ‘falimbello , che ſoltanto a ſatisfar

ſuo capriccio e diletto aſpirava , ed in oltre renduta certa

della vil .condizione di lui,-co=minciò~ accuratamente aguar—

ñdar'ſen'e; anzi postoſi' in animo di farlo Cavalier bagnato con

altrettante luſmghe quante quegli ne .adoperava con eſſo

lei,-rendeagli ſovvente pan per focaccia,e ſu talora cl're in

tal guiſa, amorevole in atteggiamento gli favellò -: Signor

~mio dolce, voi ſiete di vero l’ uom più gentile , che io

mi conoſceſſi ;giammai , ed oh- beata- eolei , cui toccarä

in ſorte 1’ avervi marito, potendoſi di lei ben dire , che

reſo abbia la fortuna per‘ lo ciuffetto ’J alle quali parole

-quel .balocco non fu restìo ad aprirle ciocchè in cuore vol

geva , e tutto gonfio e pettoruto dall’ e‘ſſerſi ſentito leg

giadro e gentil’ uomo nomare, ſenza riguardo avere a co

‘I‘ei ,` :che avvegnacchè povera , pure da gentil lignaggio

'tratti avea i natali', riſpoſele: chi sa- ſe cotal ſorte tocca—

a; a voi‘, giacchè 1-" oro non* piglia macchia ?' A cotal- ri

ſposta , vieppiù‘ la don-lella la- coſtui bietoloner‘ra avviſato

avendo, determinò'- da indi in poi sì fatramente a beffiirlo, '

che ment-re viveva* ë-ſe ne aveſſe dovuto altamente-a do

. J - lere ,
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lete , e comachè meritato ſi ſoſse pro orzi—onata riſfſcſsta,

ella ſaggiamente all’uopo di condurre ſiia mente ad effet

to , la tacque , e ſoltanto gli diſse z Signor mio : la mia

ſorte , e i miei penſieri non ſi levanv tant’ alto z voi- me

ritate in iſpoſa la più leggiadra e ricca donna,che~ il mon

do s' abbia , e perciò non dovete con meco la nobiltà vo

stra avvilire.. Ma il buon meſser Zucca d’i- ſale , non ac

corgendoſi , che costei il ſacca cornamuſa ,ñ- ſoggiunſele .

Comecchè il‘ vostro amore mai mi convegna ,. pure ,,

giacchè chi naſce bella naſce meritata , avete perciò un;

qualche metivo , onde poter ſorte si felice ſperare ..Poic

chè la va così ,. ripigliò l'accorta donzelle , voi fate con

s`1 fatta ſperanza che ben mi convegna il nome che por~

to di di- Fortunata ; e poicchè del pari che v'oi amate me

amo- voi , vo darvi conſiglio tale, quale mettendo voi in

opera , ſarete di molto più che ora non ſiete riputato,

ed' è che vi facciate un trattamento- d'a voſtro pari , eri

vol‘giate l’ animo dai trarre oltre cotesta vita: cos‘i meſchi

m - Ed in eſsemplo adducendogli molti gerntil" uomini, e

‘vari , gli diſse .* con costoro- non ſol; vorrei che veniſſe nel

'ben trattarvi a gareggiamento; ma bramerei ben’ anche:

che gli sgari-ste, perchè poi, cadendo-mi iſ buon- punto-di

eſser vostra mogliera ', ſi d'iceſée ,i che un gran gentiſuomo

con valoroſo animo ha voluto a cotanto ſitbiime onore

una povera donzelle. innalzare , edaltre di cotai parole

glie ne di-ſse , che al miſero bietolone gran veſpajo di ſo—

gnata nobiltà svegliatoſi in. ~capo , le ali: più del?` nido

alla“gò per maniera che e nella ſpendere' , e proſond’ère

c0’ primari gentiluomini gareggiando, in' brieve ſpazio di

tempo l’ 'asta conſumato avendo ed il' torchio ,. al total

distruggimento di ſue ſostanze pervenne'.-Frattanto-itoſi per

Io Caſtello ſuſurran-do ,. che Berardino con Fortunata ſi ma—

ritava , coral ſalſa novella- giunſe all' orecchio di una ſem—

plice donniccìuola figlia di un merciaiuolo , della qual

pro
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:profeſſione altresì ſ’cato era il Padre di Berardino . Or co

stei eſſendo stata donna fatta da Berardino su la ſperanza

fat-tale da costui concepire, che tolta l’avrebbe in moglie

ra, e fino allora -"taciuto avea il commeſſo ſal-lo a’ con

giunti, per tema di non riportarne condegno il gastigo’,

alla contezza avuta della mentovata TParſa novella , per

non rimanere con sì fatta vergogna , poſeſi in animo le

costu-i vituperevoli azioni diſcovrire alla Fortunata , perchè

qual traditore dattorno via ſei cacciaſſe , ed ella poteſſe

meglio ſperare di a-vere ristorato alla men male l’ onor

perduto. Si portò per tan-to acaſa di Fortunata , e fatto

di lei addimandarefil meditato diſegno `tostamente eſſeguì.

‘La Fortunata riſpoſele : Sorella mia , non ſu mia mente

giammai il torre a te ciocche per diritto ti s’ appartiene,

avvegnacchè di troppo balocca stata ti ſia in facendoti da

cotesto disleal’ uomo s`1 ’ncalappiare; nè di vantaggio m’in'

noltro , ſe non che ti ſoggiungo , che costui, oltrecchè è

finiſſimo traditore , ha il cervello fuori de’ gangheri . Io

ho i-mpreſo a curarlo da ſua pazzia , e per ora ho dato

a cotesto male aſſai buon rimedio purgante, il quale mi fa

credere con fermezza, che voglia lui guerire , -e te con

ſolare. A s`1 ſarto dire la ſemplicetta non ſappie-ndo coſa

la Fortunata intender ſi voleſſe, di la cominciò a temere,

ed a tenerſi per iſchernita, e-da stizza non ordinaria agi

tata, borbottando, via di la dileguavaſì ; della qual coſa la

fortunata avvedutaſi , indarno , le diſſe,monti tu in col

ſera, e guari non andrà , e con mani la verità con

cui ti ragiono avrai certamente a toccare , ed in tal gui

ſa l’ accommiatò . Frattanto la pietoſa medica non intra

laſciò, anzi con vcura vieppiù ſollecita ſeguirò l’impreſa cu

ra‘ del matto , e fingendo , che l’ eſſer costui s`1 ſpenderec-ì

”cio gli era di molto a grado ,‘ ciò il meſſer Zucca avvi

Îſando , continuava a vorar la borſa, ed in caccie, in de

finari, in vesti, ed in cavalli , a costume de’gentiluomini

'~ grandi,



grandi , il ſuo’ ſenza ritegno alcun' profondeva , ſenza-farſiv

le altre cotai maniere di stravagante luſſo 'sfuggire . Ma.

come il danajo , e gli averi ſcemavano così andava costui

da ſua pazzia svariando, dandone alla ſua medica i con

traſſegni , col ſavellare in guiſa diverſa da quella , con cui

da prima ſolito era,cioè di aſſai più umile , e più dimeſ~

ſo , dicendole di volere il tempo affrettare delle ſue n02:.

ze , al quale la Fortunata , iſperanzandolo , riſpondeva ,

che queſta di vero invidiabil ſua ventura stata ſarebbe;

ma perchè un gentiluomo ſuo pari poteali poſcia ſentire

a dire di avere in mogliera preſa una povera zitella,vo-‘

lca ella perciò maggior ſicurezza e caparra dell’ amor ſuo,

ſicchè veniſſe aſſicurata , che egli neppure a cotai dicerie

dalla riſoluzione aveſſe a rimuoverſi ; ed in coral modo

di d`1 in di alla t0tal conſunzione de’ ſuoi miſeri avanza

:: cicci traevalo . Mentre lo ſcemunito Berardino ſervia così,

zimbello, il Governatore del Luogo , che altresì genf

tiluomo di Lucca era, agio ebbe di ſcovrire il ;ſuo amo—,

re inverſo la Fortunata , quale avea finora ~celato , perocj
chè credeva con ſua maraviglia , che costei , di ſſ ſua c0111

dizione dimentica a cagion della povertate , in cui era,

aveſſe in animo di legarſi con Berardino in iſpoſa . I con~

giunti della donzella accortiſi di un tale amore avrebbono
in grado avuto coral maritaggio , e perciò il più volen-ſi

tieri del mondo l’ invitavano ad elſer ſra loro, facendo s`1

che mai ſempre preſente vi foſſe la Fortunata . Ora av

venne che eſſendo con costei una ſera a ragionamento il

Governatore , ella gli narrò minut‘amente tutto ciò che

avven’uto erale con Berardino con tal ſenno e grazia, che

fece tutti sganaſciar per le riſa, e con ciò fuoco maggio

re nel cuore del Governatore ella acceſe , e quindi non

guari di tempo andò , che e’ domandolla in iſpoſa ; la

uale eſſendogli di buon’ animo da tutti i congiunti ac

cordata , ella priegò ciaſcuno, che doveſſe il parentato ta,

cere,
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cere , perocchè quellaſera' steffit: , im cui dovea ſalire lo

ſpoſo ad impalmzrrla , ella-intendeva‘- dare ii 'compimento

alla guerigione. dei matto ,';e- risté’rare del perduto onore

una donna , che in trattando con’- costui stata era- pur~

troppo. dolce di ſale .. Quanto la Fortunatavpriegö tanto le.

ſu con. ſicurezza promeſſo ,, avendo 'tutti~ ſaggio ed 'accorto

il conſiglio di lei riputato‘: Ed‘ ella frattanto a Berardi

no~ diſſe , che finalmente ſi era &éterminam di renderſi ſua

mogliera ,,, `il perchè fermata inſra loro.` la; ſera in cui do—

vea l’ ímpainìamento aVvenire ,- -red‘ era quella'appuntoñ

quando il, Governatore dov‘ea ſpoſarlz;, ricchi pertanto e

Pregioli doni ne5 riporto .ë-Indif‘àcotalzſera ‘giunta, feceſî

venire a caſa. la 'donna- da B'erárdino*tradita , e con `qbel

le vestimenta e'doni- abbigliol‘ià , co" 'quali'. da. Bernardino ~

ſu. regalata c Con' s`1` fatto-Ordine le ~coſe` appreflate,~ſal`1il
Governatore' , è-'poicchèì'i-mPal'mata ebbeî la Fortunata, ſu

fatto ſalir Berardíno , `a cui cÒstei` s`i‘ 'fattametiteñpariòe

Ecco la ‘tua donna ,. colei a'dditandogli’ cui egifh recato avea

uitupero , ’io già ſon ’megliera‘ di - uno: ‘di condiz‘ion pari

alla mia, non *già della tua vile’ e plebìea ,i e cìuefii ’è ii

Governatore, che qu“i tu vedi fed" i0» ho perzmanouze ,
ſe: 'tulnoſin "ti acchetarai’7al"~do\tere5 ſappi che di te‘ farafli

quella giuflizi'a ,. che'` ad: urli: traditore , 'qual 'ti ſe"; tir,…ri

goroſamenteì‘è dovüta-. Costoi-a diſpteízo averev non puoi;

merceccii'ë entrambi 'di mei-ciajuolo naſceste Penſo aver

îa- guerita 'la tuanazzia ,‘ togliendoti quel. 'grave 'catarro

drëfiëre entilùomo ,-_ che ti aggravava . Quel. pmgante

rimedio ,_ ’he' dìí mèfti ſu porto'in` facendo chefpendeffi.;

ſcialacquaffi; e donaffi ii» tuo ,.- ſat-atti v-giowevoie ~,~..…perc~hè

ti img; ‘fra’ limiti ‘di tua -nafeita :e _dei dovere‘ .,--ed -a

ſaldar i’ orío’r’e ñdi 'quefla donna} chev s`r `villanamente. in

gannasti ’e tradifii‘ -a'IÎdoni <, che tu mi: ſefliz. impazza”,

quale eri tu-,eriputhndo’mi ,- ìo ’gli accettai; ma‘àd ogget

to ſolo di ‘render'ne adorna colei , -che _a buon diriſtto‘..eſ

em
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ſerti dovea mogliera . All’ .ereditario mestiere di faie il

merc—iajuolo ritorna, e;.-ſappi che ſe onesto ,e ſaggio uomo

ſarai ',..a te non mancherà di fare-'nel g—'uo 'eſſercizio di 'ric

chezze ancor buono acquisto , ed eſſere in l’ avvenir più

avved‘ntof—ſicchè non faccia ,- quai festi. gi‘a , , strabbocche

voli ſpeſe'. Berardino- sì `rampognato veggendoſi ,2. dimeſſo,

smarrito : nel` ſembiante , e ,quaſi pallido divenuto, stava ad

aſcoltare la` Fortunata-,zedzavviſando , ,che -quaqtozella ra

gionato avea uſcito .era. .dif-bocca della medeſima verita ,

ad impalmar ila ‘ſua donna-.3’ incaminö,e grazie rendendo

alla Fortunata, che s`i ſcaltramente a ravvedimento per

--dOttozo-I’ avea , ſu congedam, :da quella_ ~bri ata ., dalla quale'

a la"- ſaghce -cohdottadellm novellahſpoſa -de GÒVernadore ‘a

-çienaf‘boccaÎ-'commendandoſi *Win buona `allegriaſf ed*in le*

tizia-.monumentale il: rimanente de -~ ~, ſera ‘ſl conſumò .

**i
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Gianfiwnrcfio- a’c’ Gigli {In a Nutricc mm ſua bambina per

‘ nome Paoletta ad mm donna ”077mm Bcrmice . Costei fa

credere un” ſim figliuola {Ich/lara Giralimcrm per

' fine per non 'veder mom laPaoletta , ma m i i

propia figliuala , È- q/Ìrctm a dſſCOPî‘lTC

”III/‘171110 o

‘ Oicchè Oretta ebbe dato fine alla ſua

novella, commendò ciaſcuno il ſenno

di Fortunata , con cui più accorto ren~

duto avea Berardino, cotanto fuor di

dovere per ſue ricchezze inſuperbito ;

ma eſſendoſi di ciò ragionato abbastan

za , feron ſegno a Roberto, a cui la

volta toccava , che novellaſſe, equesti

ſi cominciò: Quanto io ſon per narrarvi render dovrebbe

ben cauti ed avviſati Coloro , che han per costume il

  

fl"

dare a balia 'i propj figliuoli , e ſopra tutto quando le'

balie nelle ſue caſe albergando, fuori delle paterne mura

con ſeco gli portano , mercecchè, fuggendo i bambini col

latte di costoro i costumi , ſovventi ſiate della rovina e

struggimento di onorevoliſſime famiglie, ſon la funesta ca

gione .

In Lucca fra’ primi gentiluomini della Repubblica

fu un tal Gianfranceſco de’ Gigli , il quale comecchè di

beni agiato de’ ſuoi natali al pari ſ1 foſſe , pure costume

avea di dare a balia fuor di ſua caſa i propj figliuoli .

Ora addivenne, che in iſgravandoſi di una bambina la ſua

mogliera , venne ella irreparabilmente da immatura morte

rapita.Il perchè tra per la invariata ſua costumanza ,ſe la

. L_

b
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diſgrazia avvenutagli , la di ſreſconata bambina ſitoer di

ſua caſa diè a balia a coral donna , di nome Berenice ,

'la quale stata era dal marito ſuo abbandonata , impercioc—

chè ribaldo uomo egli era , ed uſo ſua vita con iſpende

reccia gente mcnar bordellando . Avea Beren‘ice in caſa

una figliuolina , e quante volte udivala piagnere e rant

maricarſi, tante della miſera condizione di lei , e della

proſperevole fortuna dell’altra che preſa avea a nutricare,

doloroſa ſ1 ri:ordava ; perlocchè le ſurſe il maligno talen

t‘b , che ben potea riuſcirle , di ſcambiarla coll’ altra, per

farle così la rea ſorte mutare;e certo' non erale malagevole,

tra per la ſomiglianza, che non rade volte ſogliono le

bambine avere in quella teneriſſtma‘ et‘a , difficile a ben

distinguerſi, e perchè il dialei genitore non mai ſe non do

po più e più ſettimane , e perciò ben di rado,ſi affaccia
vva a vederla . In tanto ſaſciata avendo la ſua bambina ,

che Girolimetta avea nome , cogli arredi di Paoletta, no

me della figliuolina di Gianfranceſco , costui agevolmente,

travedendo, la bambola della balia per propria figliuola ri

conobbe . Il perchè, ceſſato alla malvagia balia ogni timo—

re, tenneſi di avere ben colorito i'l ſuo pravo diſegno, ſ1:

chè ravvolta la miſera Paoletta ne’ poveri cenci di ſua ſi

gliuola , come ſe ella di vero tale ſi foſſe , ad un’ altra

povera donna a nutricare ſu data , e così amendue cre

ſciute per modo che loro più non abbiſognava il poppare,

ella conſegnò la ſua figliuola Girolimetta a Gianſrttnceſco,

il quale deluſo per la ſua Paoletta l' ebbe , e la Paoletta

per contrario in ſua caſa dalla rea ſemina che era Bere

nice ſi tenne . Ma ſu mercè di Dio, che ſorſe per natu

rale amore , quale la Paoletta inverſo il vero-.ce ſuo Geni

tore traeva, ſembrava che ella a patto veruno non ſa

peſſe viverne lungi ; perchè con pianti , e puerili lamen

tevoli grida cominciò in guiſa a rammari‘carſi , che poſa,

o triegua non -mai , foſſeſi dì , ſoſſeſi notte , le davaí'per

a



4.la 1(Sinai coſa , 'quaſi per isviarla da- quel `rammaricc’hſiio npn

mai interrocto, in caſa di Gianfranceſco menolla ,.-e qui

vi :la 'fanCiulletta'poſa cominciò ad ,avere e. quiete z ;Diſ

-ſaminata .‘la Primierainquietudine ,,,iezrneſſa a confronto

*della (pace, _che dispoiìñin caſa -di ~Gianfranceſco la bambina

'ſperimenìava", `ſui [agevole, il ,-giudiçarſì ;1" inquietudine ñori.

.gin .prendere da ;15, «che :non poteſſe lÎ una dall’altra ’fan

~ciulletta viver’ :di "finta, ,per za‘, qual coſa *il veracç .ſuo

-Ge'niltore, 'ia "fece in _ſuafcaſa '5:71.7mpagpia',` di Girolimetta

rimanere, …"0r creſ" 1F *ed avvanzate entrambe (in eta,

-diva’rio Then `grande ;in ‘11a‘ Floro: ſi 'oſſervo,- _cioèa che ,-lafii

-r'pl'imetta , *quale,'tm;to _avea-dal :ſen `;finiſccx'xîo ,-a proper
‘zion‘›de’ſieſ`uoi ;natali ,t gozzi cÒſlumized ‘indeciſi, ſe; av

VÌſarÎe ;del’tuttó :incapace zdiapprendere aíicor’ una ;mel

.Ie ñcoſe’, «elſe ſogliónſi' all; ,nobili ‘ſaſhçialefin _egnane‘ ‘ ela

.Paolet't‘aäàäl’iñ‘coñtrb .:non ;tanto ile'. parole. di chi- Tammaë

?ſki-ava'aſcd tate avg?, , che "tosto .ſcolpireſez-le :trovava nell’

Iànimo’, zed *a hiſura ‘di quelle @gnihcqſzf-,delle 'piùzm‘aia
-gevoli ebenì`ñſap`ſie`va`ñad.efi`eçt_o recare‘, Ma, ,perçiocchè-íìcco

manche-bellezze dell’agipio le fançiullette erano .difi’er‘çnxg

ÎCO'Ò ,xi-ò.. (ſilent-Mel -EÒÌPQ ambedue 'déſçe-Yanotz—ngnalifl per

-ciò'a Gia'nfranceſçQJÎYenne,jnlanirno :di-.dare alla-ſua cre

:dura pgngola‘ ‘ondlgrnarito'..jg-Freguentava, inzſua -caſa Bag*

frolorneo ‘flamini‘, giovinetto costuma‘to.,í,ayvençntje , erica”,

vel_ ;55ng altra ,coſa .a ;gexſtiluomo .ſuo pari convenevole" ſq

'Tre :Ogni-'31W PONT-‘di- LÉCCÎ* Adorno e &ebrea-4.1 PPP'

;chè Gianfmnceſèoñ,- “a ,cotal`.e-:frequenza. ;lui …di Î èain‘Qçe, in:
:Yerſſſo‘ſa 'credutajîîſua', ſ1 lia @aèçeſO' .:credendo , attendeva 'che

.iiièlìjeílg_glie3ne,f ac' ;Benché xosto dar ;gliela ;poteſſe

‘in'p'fmògiieraQAl nondimeno, bolliva altro in pen

-Îtqla , ;perpçÎchè di .amore egli "inverſo. la_ creduta Girpli

i{netta .per "-mddp 'preſo ‘era, che_ ;ſenza 'ſei -credeaſi *mori-re‘,

{el-non Jçhe ,--quandoitalla .;Vi.lezza *dèi costei natali --volgeva

Elf-animal Vandal,-ípqſaietìmenfflwtifava zzfl‘hc :iz-er fin.

. ' _ poco,

 



pnt-.0; o- nulla onestoÌ peteva inx lei l’amor ſuov col‘loäre'..j

Ed' avvegnacchè ingenuo giovine egli foſſe, pur non ſapz

’piendo al Conceputo- amore por "freno ,_ di ardente deſide

ro? ricolmo. ,j pensò ,, laddove poffibile. stato— foſſe , di dovcó”

re alla voglia ſua trarre" l’_‘ animo- di. Benenice ,.e-"ve’Î’lſ

’traſſe-"a 'forza di ricchi Preſenti di danajo ,\ ed._`altre:` p're-‘
ZÌÒſe coſe ,, che ſono le ‘care- alleÎdonne ,'ſſ ed ’avendo-r

per sì ſatto- rnodoſiagio p avuta‘ 'piùí fiate di; ſavellar colli,

amata donzella', e caldamente 'priega‘rla dèlî'dií‘vleié arfiqre’,._

un d`1 inſra gli altri, in- 'cui- più: .fervidam’ente ne‘glar ſup-ñ'

plic‘ò e ſcongiurö, ella'talezgdieóli'riſPOſka :1La dolcezza,
Signor' mio ,."dſielv vol’tro- non‘ `so.- e' dicami priego'v ,,'o- co

mando, ai viVa. ‘förza ‘mi, {Pig‘ne‘iat ‘tiſpogi‘dërvi' ,`, che' jniiſer’aY

ib" nacqui-ì,.’ e. pertiö- míſia; ſort’e. vuole?, che qual' ’ r'ni' nac~~

qui mi Viva ,t e"quii1dij e'lla. vuole: che sbärhigce.; dal‘:

Vostro ſenòñ’ancor; laz-raìtl'icezjdi quel vile amore;,,"cheì per: '

me in: doi;'ſocoſamerrueſifiv‘acceſe ,1 e, tale: vi do› conſiglio ,;

perocchë--io‘nonî'potrei‘ 'con ugual. Fuoco-a voir <`:orriſp,ori-L

dere ſenz'aìdi q ell’uni'Ca Pregiata‘ gioia. privarm‘i‘,.’ che* ſolfa7

nella, vilezzaz de" miei nataii. riſPlende'- ..Ahi meſchina di;

me ,,‘C‘he:`* iru sì fatta. cOndizipùe: mi. veggo l. E. perciò"conſiglio ,7 ìcìiedalf 'amore inverſo.~ di me _rivolgiatef‘ili

&om-o. animo* altrove ,. cioè‘ ada‘amare una donzella` ai voi?

Pari-.(11' Saminit,d0poñ che ſagellare- i‘n-'cOtal guiſa"la' Gi—

nolimett‘a aſcoltato ebbe,.ſu› sì fuori die-"ſenſi, chi-…ſua` p'reſ‘

ſo. 'a non-poterle nè'- 'punto‘. riſponder,.n'e`² poco—,zed appena;

gli ſu ‘perrndſſo: ‘mand'ar‘d‘aue trema-mi‘- labbra queſte“part)`

le. :- Cara,.io ti' amo. quanto. qu} giù- amar ſi- PUOÌC'_, e- ſe

in mio poter"fòſiie- volgere‘ ad.“ altr"_oggetro il amore,

non so ,. ſe pÒtendo , il: vorrei .. ÎOF ti- amerò‘ ſempre `fin`r

che mi viva. , e-'L verace- amor- mio- non fara. mai ,, che

io operi coſa. ‘che a., te.- di‘ſpiaccia ;neppoi’ ſei- ‘tanto vile ,,

nè meſchina teramo', ſe ſignoieggiv rana-na Mia.; eſenz'a

più da lei dipatütofi. ,; gli: ‘oneſti'auiì ,,. e- le ſaggia. Pífîièy

e



ed accorte di lei s`1 fattamente con maggior vigore gli riacce

ſero il cuore che d’indi in poi ſenza collei nè quiete mai rin

venir ſeppe , nè pace . Se però egli brugiava , la miſera Gi

rolimetta nel ſuo ardore struggevaſi, e quanto più ſimili):

vaſi dilungarlo dal petto ſuo , perocchè bene avviſava non

potere giammai per onesto fine amarlo , tanto più dimm

pava . Or mentre costoro l’un l' altro amavanſi con tutto

il freno , la creduta Paoletta s’ invaglii di un ſante di ca

ſa ,ñ il quale avvegnacchè avveduto ſi foſſe di un tale a

more , pure temendo del Padrone , e miſurando la gran

dezza di colei colla baflezza ſua , fuggiva ſulle prime il

più che poteva di pabolo dare ad una paſſione s`i sregola-_

ta , ma poſcia più finte dalla donzella incoraggiatovi , ſ1

fece animoſo ad amarla , ed indi costoro non già il di

letto nel ragionevole collocando,nè alle virtù dell’animo,

come ſoglíono i gentili animi ſare punto badando, ma in

guiſa di belve tutta la lor felicit‘a nella brutal parte ri

ponendo , con diſordinata voglia l’un l’ altro ſ1 amavano.

Il Santini in tanto che nella ua creduta Girolimetta ugual

mente la bellezza del corpo che quella dell’ animo ama

va,anzi metteva in istrettezza il ſuo amore, che neppure in

menoma parte faceſſe coſa che eſſer poteſſe alla ſua don*

zella ſpiacevole , in ragionando colla Berenice dell’ amor

ſuo, ſi querelava della ſorte che diſuguale alla condizion

deila ſua Girolimetta naſcer fatto l’ avea`, ſoggiugnendo,

che riſoluto avea anzi che ſpiacerle , girſene per lo mon

do ramingo, e piangendo il ſuo avverſo deſiino ; alle

quali parole la vecchia maliarda, che ciò metteſſe in opera

timore avendo , alii Signor mio , diſſegli , voi ſiete giovine

pur troppo ineſperto alle faccende di amore.E che? Una gio

vane donna , e zitella così tosto con due parolette ritro

ſe può ſgomentarvi? E per non eſſere priva de’ continui

donativi, che dal Santini riportava promiſegli di volerla

in ſua caſa 'condurre , perchèv quivi dell’ amor , che egli

ñ ~ per
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er lei aveva col maggiore agio, e liberta del mondo fa

vellar le poteſſe. Quindi a ciò menare ad effetto dal ſuo

padrone Gianfranceſco ratta portoſii , e diſſegli, che a caſa

ſua gir diſegnava per ſeſio porre ad alcune ſue faccenduz

ze , dalla quale ſubito , dove tanto a grado gli foſſe , ſi

ſarebbe ritornata, e che volea altresì con ſeco menar ſua

fialiuola per iſviarla dalla mattana , e farla un po gode

re dell’ aria della campagna , da cui cominciato avea for

te ad eſſer vinta, la Cittade abitando . Eſſendole, giusta

l’ inchiesta , ſiato tutto da Gianfranceſco accordato, punto

non indugiò ad eſſeguirlo; e come colla figliuola perven

ne a caſa , la quale era vicina a Ponſanquilic-i , tosto il

Santini, il quale aveva i ſproni a fianchi, colà ſopragiun

ſe . Ma appena fu coſtui dalla Girolimetta ravviſato, che

ban’ella s`1 avvide eſser questo un tradimento orditole da ſua

Madre contro il ſuo onore , e vieppiù nella ſua oppinio

ne ſrraffermò , quando vide la ſcellerata da lei allonta

narſi,ecol Santini ſola a ſolo laſciarla. l'è-*benchè il timore

ſu ’l bel principio quaſi tramortita l’aveſse, pure , richia

mata tutta la fortezza del ſuo animo , ſeppe non iſmar—

rirſi in s`1 malagevole incontro . Il Santini, il cui bel co

stume guasto avea la malvagia Berenice che promeſsa avea.

volerlo fare del di lei amore contento , cominciò calda

mente la donzella a priegarne, e volendo con atto men

che onesto oltre paſsare , ne fu rigoroſamente dalla Gi~

rolimetta riſpinto, la quale gli rammentò la promeſsa fat

tale , che non mai operato avrebbe coſa che foſsele per

'diſpiacere . Ed il giovine troppo dal fumo dell’amor ſuo,

che degenerato- era , annebbiato , ed ingombro ,gli atti

onesti, e ſaggi non più ravviſando , cruccioſo per la co

stei ripulſa e durezza, diſsele : Ah crudele? lo prima ,

che per la tua ſpietatezza preſso dite a stento mi muoja ,

vo ramingo andarmene, il perverſo mio fato piagnendo;

e ſe la lontananza potrammi aitare per guarire dalla morq

tal



 

.8'talsferita ',- che da. te riportai , almeno non ti vedrò trionr

ſante della mia: morte .› Ciò la. Girolimetta aſcoltando,ed
avviſato,che‘ il Santini istizzito- dſia lei partire deliberava, vi

priego , gli diſse, e vi ſcongiuro , amabile' Signor mio ,.

a fermarvi‘ almeno pochi momenti , che i0‘ per guerirvi

dalla ferita ,. quale' dite` aver‘ da me ricevuta. ben farò ,t

che‘ ramingo non‘ andiate* ,. laſciando gli agi di vostra‘ ca-

ſa per‘ una. vil feminuccia, quale io mi ſono, ma ben‘

torrò` diî mezzo- la` cagion del vostro- tormento*` ſi per ſa;

nar‘ voi‘,` come* altresì-ñ per‘ la tema- , che' ho a ragione di;

non' poter‘ ſopravi’vere` a: quell" amore', che’ il mio cuo-

re' ſoffre~ per' voi,.e' cos`t— apprenderete ,che io vi‘- am'o piüdelì

vostrO‘ amore non' pure', ma ben’ſianche della* mia vita med’eſi-

ma.E` mentre i‘ ſingulti‘,-.e le lagrime l’impedivanoó il poter’ol-Ì

tre‘ ragionare ,- tratto dalla` guaina: un coltellovvolea ficcar~

ſelo* in‘ ſeno ,.- e‘ trapaſsato lo ſi avrebbe‘,.ſe` ilë'San‘tiniì non:

l’aveſse‘ impedita‘ ratten‘endole` il braccio .~ O`r‘ costuië da

cora-l’attoe- s`i fatte* parole' in' lei: anima s‘i. bella. e"si for-

te' ſcorgendoì, ſi. reſe‘ a questa vinto- ,. e non: giìi. alle`

bellezze* del corpo , e’ volle ,. tolta, ogni diſuguaglianñ

za‘ di mezzo ,ñ darle' fede di' Spoſo ,. imponendole* il tacere!

finchè tempo opportuno* egli? conoſciuto non aveſse da fa-

vel-lare .~ Quanto- il Signor’ ſuo- l’impoſe` ella‘ tutta vergoñ

gnoſetta promiſe'- eſseguire‘, ed‘ era doloroſa ſoltanto,… pe—~

rocchè- eraſi. il. ſuo Santini con nano maritaggio avviìñ

lito .ñ In tanto ritornò la rea B‘erenice', e ’l Santini pre~

ſo` dalle‘ donne‘ commiato, impoſe~ l'oro,cñe tostamente in;

Citta ritirate fi foſsero` , e‘ la‘ Berenice credendo- il‘ fatto
tutt" altrimenti avvenuto* da q‘uel‘ſi che* era‘ ,ñ in caſa del-ſuo‘

Padrone colla creduta‘ ſua ſigliu’ola‘ tornoſsene ,. e‘ vi‘giunó

ſero in buon punto , conciofoſsecoſacchë , avendo Gian—

ſianceſc'o colta in~ fallo col famiglie' testè raccordato la.

ſua creduta figliuola’ ,› volea prenderne‘ le' vendette~ ,ñ e ’I

ſante fuggito gli era _di mano,- il- perchè al. rumore apcor

. e



:ſe avvacciatamente la Berenice ,_ e vedendo Gianfranceſco,

-che era gia per lavarſi ,la :macchia :col-'ſangue della ſua

«creduta Paoletta, tutta .anſànte .accostateſegli i, ſtenacemen;

:te ſ1 attaccò al di lui 'braccio, e lo -impedìiper-.modo che

la ſpada *trapaſsata la miſera .non .aveſse , gridando , e

piagnendo con tali voci : Deh Signore, per .Dio ferma

:te*, che vio vi :tornerò l’onore , torrò me ..e voi da tanto

cruccio .ed angoſcie. E `contentandoſ—i .diavfler .la :propria

-figliuola *viva , e non :ricca ., diſcuopr‘igli ’lo ſcellerato or

-dito ~tradimento , lo ſcambio narrandogli delle ;bambi

-ne. Acc‘hetoſſi, del vero perſua’ſe Gianfranceſco ., ed :aſcol

-tataſi ,poi per Lucca coral novella, :grata giunſe ſopra ogni

altro al ’Santini, -ilzquale da 'interna :letizia ñcommoſsoÎnon

ceſsava di :lodare Iddio, che gli .avea al .conſeguimento di

'ſue brame aperta la strada, e "portatoſi _da Gianfranceſco,

~narrògli ’tutto -l’ ,accaduto-ſta ſe e la di .lui diſcoverta fi,

gliuola, «dicendogli a quai chiare pruove ,I’ altezza dell’ ani

_mo di lei a-veſse avviſato;e perciò vivamente :il 'priegava,

:che degno il ſaceſse di dargli 'in mogliera $`1 virtuoſa don

:zella .. ,A cotal racconto «non ;potendo Gian'f'ranceſco ratte

Înere per-:tenerezza le îlagrime,~e ‘stringendoſi amoroſamen

:te la -figliuo'la nel :ſeno , ‘ſece,con letizia ;ſenza .miſura ,

ratificar ,l'a :data ſiede .al Santini, e volendo egli alla Be

*renice ~di “tante ſue "ſcelleratezze .dare .ben tosto ?il conde

,gno gastigo , a :tutt’ uomo e "l Santini, «e la bella, ſag

_gia ed onesta vera Paoletta ſi adoperarono,-in guiſa, :che

ſe le perdonaſſe; ſe non «che Gianfrance‘ſco e .lei ., e ia

vera -Girolimetta di lei 'figliuda .bandi di caſa ſua in guiſa

ſacendo,c`he :ad effetto ſ1 perduceſſe il .maritaggio ?ſta costeì

e ’l ’ſemi ‘lio gia colti *in ’froda, :uſando altresì la libera

lit'a di .laſciarle in -dono quanto di -vestimen‘ta ., ed .altri

'donneſchi .arredi l’ erano :stati ‘fatti , perocchè ìſua ‘figliuo

‘la creduta.. E *per 'tal modo volle Iddio., che foſſe la

virtù gu’iderdonata, e "l tradimento a viva forza ſi diſco

vriſſe per opera di colei ñsteſſa., che tramato l’ avea .’

H a NO

I
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NOVELLA VI.

ED ULTIMA DELLA PRIMA GIORNATA .

Tommaſh Brunaccio c‘- riflmaro amante della figliuola del

Conſigli” Barone_ ,_ e dopo _vari avvenimenti le

diviene manto .

--ffiErminò Roberto con comune applau- `

dimento della brigata la ſua novella ,

e tutti lodato ebbero Iddio , da cui ſi

volle in cotal guiſa il teſſuto tradi

mento ſcoverto , e commendarono Pao

letta , che s`1 onesto cuore chiudeva in

ſeno, ed era di costumi s`1 laudevoli

. adorna, il perchè Caterina , che ſola

quel di non avea novellato , non meno ardita , che lieta

s`1 fattamente cominciò a ragionare: Io bene avviſo ,che

ſie di gran lunga per me più vantaggioſo adempiere il

comandamento datomi , che , quello traſandando , tacermi,

comecchè abbia credenza ben ferma, che non abbia con

buona loda ad uſcirne .

Io conobbi gia uno per nome Tommaſo Brunaccio, il

quale dimorato era alcun tempo in caſa di mio marito,

perocchè nipote era di colui, che governollo da bailo. Costui,

avvegnacchè allor che io lo vidi di giovanezza gli anni

varcato aveſſe , pure mi fu detto , e davane pure. un

qualche ſegnale, che stato era leggiadro, grazioſo,e genti

leſco di aſſai. E ben pure mi avvidi eſſere lui, di acuto

ſpirito adorno , petocchè egli* ſolo era bastevole a mante

' nere
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nere in piena letizia una intiera brigata . Or dunque que

ſii dimorato eſſendo allorchè giovine era per ſue ſacende

alcun tempo in Napoli, ſar volle in ſua Patria, Nicastro

detta , ritorno. Tornato , che e' vi ſu , non andò guari

che pure la ritornar volle un certo ſuo Concittadino no-ó

mato Nicodemo Barone, il quale, laſciando le ſue fortu

ne, che ſeguitato l’avrebbono , da Neoburgo ove mari

tato ſi era , e nati gli erano di ſua mogliera tre figliuo

li , giunſe in Nicastro, trattovi dall’amor della Padria, e

dal vivere dalla Corte annoiato, e perchè ſperava Fra’ ſuoi

la grave e stanca età ſua ripoſare . Quivi dimorando, ed.

avendo una leggiadra ed onesta donzelletta ſra’ ſuoi figliuo

li , cui nome era Iſabella,di costei ſentiffi focoſamente ac

ceſo Brunaccio , talche ella ſola occupava i ſuoi penſieri

e ’l ſuo cuore , e comecchè guarandola fi teneſſe beato ,

pure un mortiſero veleno da’ ſuoi fiſi ſguardi ſuggeva , ed

il cocentiſſimo amor ſuo incomportabile noja recavagli ,

imperciocchè ben’avviſava il meſchino, che l’ amata donzel

la era più ſu di lui da fortuna locata , ſicchè poteva

ben diſperate di averla ſua. Pure il molto uſare e ſpeſ

ſo, che costui faceva per la contrada , ove costei dimo

rava , ſe s`1 , che ella guatandolo e riguatandolo non

men di lui s’ innamoraſſe , che egli innamorato era di lei,

ed accortiſi entrambi, che ſe l’ uno divampava , l’altra

era acceſa ugualmente, il Brunaccio incoraggiato da amo

re , che ſu ’l bel principio avvilito l’ avea, riandò col pen

ſiero i mezzi più acconci , onde la donzella acquistarſi, ed

avendoli tutti meffi in opera, ma con infelice ſuccedimento,

e perciò chiuſo il varco a pOtere Ottenere mercè alcuna

avviſando ( perocchè il Padre di lei coral parentato ſde

gnava) finalmente ardito oltre modo, dalla ſua donzella

portoffi, ed in tal guiſa le ſavellò.-Io avrei per nulla, che per

s`1 bella cagione , qual ſi è l’ amore che ho per te , con

dotto mi trovi fra… duri stenti e martiriinſoffribili, quan

- ~ do
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‘do io ſoltanto ’ciò patirmi ‘doVeſſt , ma‘ ;Teor gendo ñ, ehe

la pietoſa fiamma .acceſa da’ miei ſoſpiri :incende il .tuo ſe,

no , riſolutamente ;ho .determinato abbandonar .la Padria,

iparenti , ~e gli ,averi ., poicchè non gia la .crudeltà di

tuo ;Padre ,, ma .ben _mi ti niega la mia ſventura., .e ciò

perchè la mia ,lontananza ti ſaldi .ogni `feruta., ed ogni

.martire .dal .tuo .bel ,cuore dilunghi., quantunque per par

.te ,mia ‘non voglia ., che ella giammai abbia a .cancella

*re tua vbella immagine dal mio ſeno.. La .morte .non

;per .altro .mi ‘ſpaventa ., `ſe non perchè ;temo .non .ab

,biami .a ?far ;portare s`1 ;bei deſiderio., .che _poi .amaro

*riuſcirebbemi , nell’ .altro .mondo .. Le .quali ſue doglioſe

-vocida ſoſpiri grandi e .da angoſcioſi finghiozzi rorte ;gli

furono.. .:Ma l’iſabella ., ,ciò aſcoltando., ~viriimente .tale

.dieg li riſposta.: ,Priegoti .ad indugiare .qualche tempo co

;testa `tua ..dipartita, :che ſe .non .basta pezzuòla , ti darò zen

;dando _per raſciugare .cotest'e .tue lagrime; a .cui íBrunac

cio: ,ad ogni »dura :coſa., .che -da ‘te ..comandata ’mi 'fia mi

proffe‘ro .apparecchiato., _perciò ſicuro :raſciugo ìle lagrime,

.e l’indugiar :mio ti ‘prometto‘. A sì fatte parole …eſſendo

:fi ,diViſl ., ,la ;donzella a penſare :rimaſe .alla maniera., -on

,de :rendere .e ;ſe e lui ;tutt’inſieme felici., *e cotai :penſie

ri in ;guiſa .agitaron'la , .che 'in -vegghia tutta la vegnen
,te nottela tennero. ’Ma .come ella pe’ ”ſpiragli .della vſine

íìra -vide vraggio .di luce intrometterſi , in _piè rizzoſſt ,

,abbondonando il letto, che uno ,ſpinasz ſembrato l’era.,

,e WCstitaſi., »ogni .donneſca .temenza -deposta ., ’ſi fe fuori di

..caſa ſua., .quale "poco `era -da .quella del Brunaccio :diſco

jsta , -e lui .andoſſene a ritrova-re ., e "trovollo ., che -era

zpreſſo .alla corte della -di lui .caſa .con alcuni ſuoi amici

.a ragionamento; a cui diſſe .* Se *tu mi vuoi.,io t’impro

metto inpreſenza di c’ostoro di eſſer tua donna.. Il Bru—`

Maceio lieto ,ſenza miſura , quaſi non dando fede .al vero,

1m
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impa-lmolſaz ,i chiamandone" coloro,… che con ſeco erano te-z

fiimonjj, edi ella ciò fatto, laſcia , diſſegli ,. del rimanen~

te' a me la cura ,. e ritornò' a caſa . Il Bruttaccio , e gli`

amici ,i che eran. con? lui furono da maraviglia; non ordi

naria ſorpreſi , .e frat-tan-to- la viril donna* fatta: a; ſua. ca

ſa ritorno,` ſenza. dimora portoſſi. d’al Padre , che allora

appunto rizzato- ſi- era diì letto: ,. er dell’ avvenuto punto-v

non ſapeva nè poco,e- meſſaſiglil ginocchione‘ a: piedi, imprer

ſe .a dire- così :z Eccomi ,i o~ Padre, rea- dinanzi. alla- tua

preſenza, e non. ſolamente da'. to‘ non- mai: vogliat miſurr

ſe fuggìrmië; ma*~ anzi. vengo- il'. gastigo- del mio reato a

ricevere ;.. e ſe questat vita“, che* purñ'rni: dàsti, tor‘mi" vor?

rai` ,. non ne: ſarai d’ ingiusto incolp'ato- giammai, e‘ l’a mia.:

morte* varrä perchè* avveduti ſr rend‘an coloro, che a’( Geñ~

nitori ubbidienza* preſi‘ar‘ diàdiranno .- Qqestol or‘ credo io

che` ſia: ſolo- il" mio:- fallo ;. ma: ſe questo macchiato-unun

aveſſe’ di nostra caſa L’onore, conv queſioffl trafiere'vetſazqueli

ſangue, che` avendo* da te` derivato— non: hoì-"ſaputoz col do

vutoñ onor‘conſervare'.. Il Padre' tai voci- aſcoltando in: pri

ma langu-ido ſvenne;.n‘raz poſcia. riconſortato;.che- fut alquanñ

torche novit‘á,diſſe,e‘ quale sta. mane è‘ coresta? di tosto ſu,

nè mi: tener alla` tortura ,. di in. coſa: mai; ſei: colpe-

vole’ ? Il tuo- fallo- qua-.le e”fur mai? Io-ñ gia, ella: riſpoſe,

io giä, ho: data. fede: diè maritaggio aTomnraſo Brunacci-o;., e ’l‘.

Padre .-. il preſuntuoſo, tracotante,,che egli- è`,ied‘. hacavuto:

e" l’ardim‘ento di- ter ne chiedereP‘Ma la- ,donzella ſoggiunſerohi

quanto,Signor Padre, quanto andate* in* ciò` erratorIo- ſolo›

la rea ſono:la moderazione` propria". cotanto-de"gentilis ſpiriti ,. e

che s`1~ piena-mente‘ e’ poſſiede ,. fu quella‘, che deſio" la`

prima: vn'elL’animo- mio alta' pietä ,, e*` queſia poii ardente è”

dívenuta ,a ſicché avendo iov da: lui aſColtat'o: ,t che egli‘ ripu

tavaſi. di me~ indegnoe,e- per~ non‘ iſPia‘cervi ( non:che~_mai²

Wi o- riputa/ſſe' crudele: ,, era nella; riſolhmdqner
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di abbandonare e Padria, e parenti , ed averi,perchè lonta

nanza guerita mi aveſſe quella ferita , che in ſeno per di

lui amore io portava , fu quel ſuo dire in me di tal for

za,e Vigor corale ſpirommi, che il dover di figliuola ob

liare facendomi, ogni riſpetto inverſo il paterno divieto a

traſandare mi ſpinſe : e'd aimè.l che ora cotanto l’avervi of

feſo mi tormenta , e mi cruccia ,che non già il mio erro

re acondonarmi vi priegherei, ma colla mia morte aven

dicarlo , ſe dal viver mio non pendeſſe la vita di colui, che

aſſoluto acquistò ſu l’ animo mio il dominio . A s`1 fatte vo

ci il Padre posta ogni ostinata alterigia , laſcioſli cadere il

trafier dalle mani, ed in istretti abbracciamenti tenendola,

a lagrimare ſi poſe. Poſcia ponendo mente alle forze .della.

giovine età, nel cui tempo amore incredibile il ſuo vigore

dimostra , ben di cuore perdonolla ; ed incontanente man

datoſi a chiamare il Brunaccio , fe che di bel nuovo in

ſua preſenza la figli-uola ed e’ s’ impalmaſſero , quella do

te promettendogli , che onestamente alla condizione , e

stato della donzella ſi conveniva . Qual ſi foſſe il con

tento del Brunaccio a quello altresì della ſua Iſabella ſu

eriore , non fa uopo che io qui a voi il ridica; ma

‘ſoltanto -bastevol fia il riflettere che egli dal timore che

conceputo avea dalla chiamata del genitore della Iſabel

la che non aveſſe a mal capitare non pure libero videſt,

e perciò da grave tempesta campato , ma ben’ anche a

capo di ſue acceſe brame ed a porto ſicuriſſtmo perve

nuto . Nè minore fu della Iſabella il piacere in veggen

do cotanto bene l’ardimento ſuo proſperato. Da s`i fat

to principio ebbe la costoro letizia non diverſo , ma ben

lungo il proſeguimento , ſicchè poterono del proſperevol

ſucceſſo ben lodarne Meſser Domenedio , ed in plauſi

bil pace, ed accordo dell’ avvenuto maritaggio goderſi pie

namente , e lunga stagione le dolci e gradevoli frut

ta
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Già era il Sole all’ occaſo inhinato,~ e ’l caldo colle

ore del giorno trapaſsate in gran parte diminuito, quando

le Novelle della ſollazzevole onesta brigata fi trovarono

di gia finite; per la qual coſa la Reina veggendo , collo

ſpirar del giorno dovere altres`1 della ſua ſignor‘ra la fine

venire , ragunati tutti preſso un chiaro e zampillame ſon.

te , che era in mezzo ad un fiorito pratello dinanzi al

bel palagio, ivi ſe sì che tutti in cerchio a ſeder ſi po~

neſsero ; ed ella in piè rizzataſi , con dolci parole fatta

del ſuo governo umil renunzia ,e trattaſi tosto 1a laurea

di capo , ſopra la‘ testa la poſe di Pietro , così lieta in

viſo dicendo: Omai caro compagno , che ben ſaggio ſei,

di questo piccol popolo il reggimento ſia tuo , e ſenza ſar

più parole ſi ìacque . Pietro adunque del nuovo regno in*

vestito punto non indugiò a rivolger l’ animo all’ oppor

tuno provvedimento di ciocchè da ſar foſse nella vegnen

te giornata . E perchè maggior’ agio , e più di tempo

aveſse chi dovea novellare , la materia volle incontanente

proporre. Dolce,e riverita brigata , diſſe , poícchè più per

corteſia, che per mio merito a me la bella ſorte toccò di

avere della nostra Compagnia nel ſeguente giorno la maggio

ranza,io voglio che ciaſcun ſl apparecchi di dovere domane

ragionare di coſe, che alle pubbliche biſogne appartengonſi,

cioè Novelle narrando di coloro , che in reggendo giusti—

zia ſcaltriti e ſaggi— ſceverar ſeppero dagli innocenti icol

pevoli , ed a quelli de’ reati loro far pagare condegno il

fio , e quelli da ogni lor danno campare ; la qual pro

poſizione ſembrò-che a tutti piaceſse; ſe non che le Donne

’una inverſo l’altra con ſurtive occhiate rivolte, brieve fe

cero e confuſo ſuſurro. E fattoſi il Siniſcalco venire,'e delle

coſe opportune con lui inſieme avendo diſposto , tutta la

Compagnia da ſedere levandoſi, per fino all’ora della cena

lietamente licenziolla . Costoro adunque parte per lo bel

prato ,parte per un boſchetto , che dilettevole era,e parte'

I , verſo
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verſo il palagio , e chi quà, e chi n , giusta il piacimento

diverſo di ciaſcuno, a prender diverſi diletti ſi diedero fin

tanto che l’ ora della cena veniſse . E questa di gia venuta,

tutti preſso della fonte raccolti , con indicibil letizia , lau

tamente cenarono . Levati che furon da cena , al danzare ed

al cantare tutti vogliòſi ſi diedero,e menando la caròla Lucre

zia, il Rc a Caterina rivolto, io, diſse, intendo che da te, che

uſata ſei ſovvente in mezzo a’dolci canti delle Muſe , e de’

Cigni lor ſagri ſollazzevole ſare e dolce dimora , ſi canti

una canzone , che certamente non potra alle tue grazioſe

novelle diſsomigliare , qual più ti piace . Caterina riſpoſe

che volentieri, e ſenza indugio la ſeguente canzone a can

tar cominciò .

Illi , Destino , Amor , Faro crudele,

Non fia mai che di ‘voi più mi lamenti;

Tempo è clac- in chiari accenti

S-veli cbr* contro *voi -viſſe infedele .

E’ ſu il folle e wa ato mio penjiere

.thesto ſeco mi tuffi, e per non vere

Vie, lnſſo al” ! mi conduſſe ,

E m 'vai pace ;ro-var voler: che fizffe,

.E :i ſpiernre e fire

Solo nel ſeno mio pene raccolſe 3

La mente poi mi 'vol/e

Si clic?- da ’uoi credcſſi il mio martire ,

E ’l ſenno 5:‘ mi 5volſe,

Ch’ anche il pen/lr per 'voi chiamo gioire o

Filli del penſier mio chiamo reina ,

.Ed i0 del ſuo penfier danno eſſer vaglio;

Del mio Dcstin mi nddoglio ,

E jbl que/lo a ſeguir mia mente inc/Jin”.

Amor crudele e traditore io chiamo ,

E poi con lui trattare ogn’ ora i’ brama,

E 'l ſieguo, e in ſe” l’ accolga ,

E ſempre con lui ſon dove mi 'volga

Al cuor ſempre richiamo, 5113:_
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Sperando di godev- , nua-vi tormenti, *

E 'vuol che i’ *vi-va a stenti

Il’ mio penſier’ , che mi martirj accoglie ;

E 'vuol ch z mi lumen”

Di Amor , del Fata fil , non di ſue voglie;

idhi folle mio -penfiere , e non ti a-vvedi ,

Ch’ anche il' mio Feto , e ’l mio Def/Zi” tu fl; P_

E tutti i dejir miei

Prffconfi in te , ru a generarli rie-di .

E tal tuo ’mpero in me ſi stende, e ſide,

Che la fiera ragion rl’ ogm' mio male

.Tuſei, e’n te i tro-va,

E ’ncolpar altri omai piu non :i gio-ve .`

Mzstro a farmi ar vale

La 'vaga in te di già fin-mara immago,

Di cui già rtf/i) 'vago ,

Anche tu fin' che i gesti e le parole

Aſcolti il cor , che pago

Delle ſue pene, in ſe ſerher le *vuole:

Gli occhi ſpefflò del hel Teli/i 'vflghi

Speglio fan lieti alle leggìedre forme;

Pur non 'vi duran l’ orme

Del hel formato , e che li` rende paghi;

Parte l’ immago , il guardo *volto altro-ve ,`

Ma ſe il penſier la firma , non _ſi muove

Giammai da la mia mente ,

Poicchè pende da que/Z0 il mio cor finte.

Ovunque io fiumi , e dove

.Piu lungi ancor mi ſia , l’ .rstolro , e mira,`

Ch’ alto mi ſere , e fiamme manda al core ;

E 'mi dolgo , e _ſo/piro ,

E ’l penſier ſpregia* il dual , rammaſſe ardorei*

u , che 'volle il Def/fin talor mi dici

Pormi ſotto l’ imper d’ una crudele,

Credemlola infedele ,

E .Amore , e Feto 'vuoi per miei nemici,

Ia Em'
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E tu d’ ogm* mio mal ſie' la n'a-gione ,"

Volendo ogn’ or difiiolto ir da Ragione,

E oi 'vuoi l’ altri rei ,

E t” ſol mio penſier tiranno ſei .

Tu formi mia Prigione ,

Che a’ mcſſi di Ragion ebiudesti il varco;

T ſon di ben sì ſearco ,

Che di me in me pietà ne meno i0 tro-vo ,

E ’l dolce amaro incarco

Di fuoco e gel col mio penſier rino-vo .

_E ſe in noi cbiuſh il fier nemico abbiamo ,

.Anche cbi ba l’ armi conero lui 'vi ha ſeggin

E ’l ſuo api-ar, regger Peggio ,

Or l’ armi poi perche al nemico diamo?

A que’ che in mio 'voler forza tal tiene ,

Che_ tanto , ahi laſſo! ad oeciecarmi 'viene ,

Six/là il mal -vſſìo afferma ,

E in apre a me ”etnie/je io mi confermo,

E’ in me 'voler mantiene,

Cile ne’ detti ſon ſaggio ., e in apre fole o

Non è il Fata che il 'vuole ,

Ne‘- Amor , m‘- Filli , cb’ io :biamo crudele;

Cagiàn mie follie ſole

Ne ſon , e ’l mio penſier che m’ è infedele .

Canzo” , qual flntro cogli

Che in te Ragion già ci ba ſeo-verra il. vero?

Vivrem ſono il ſuo impero P

E ſara” reeo ſaggi i penſier miei?

Riſffiondi .- io temo e ſpero ,

Che avvolto nel mo fial tu mero ſei.

Quì fece fine Caterina a‘lla ſua canzone, appreſſo la quale

alcun’altra ſe ne cantò , e più danze ſi fecero . Ma efiendo

già una particella della nocte paſſata , ed estimando il Re

tempo eſſere di doverſi andare a poſare, fatti i torchj ac

cendere, comando che ciaſcuno colla buona notte alla ſua.

camera ſ1 ritornaſſe , e così ſx fece.

FI



  

FINISCE LA PRIMA GIORNATA

ED INCOMINCI A LA SECONDA,

Nella quale ſorto il reggimento di Pietro di concorde confin

Îìmem‘o a ragion” fi prende di coloro , che in reggendo

giustizia con ſaggio accorgimento ban ſhpuro rin

-venire i colpevoli, e gli innocenti campare

‘ da ogni lor danno.

Ovendo in questa ſeconda Giornata ragionamento te

nerſi di coſe che alle pubbliche biſogne apparten

` gonfi , quale appunto ſi è il regger giustizia, e ’l diſſami

nare le peccata de’ rei uomini, ed a proporzione dar lo

’ ro il gastigo, le donne non vollero a .partito alcuno dare

' alle novelle cominciamento , con iſcherzevol ſorriſo di

cendo, eſsere la materia aſſegnata più convenevole agli uo

mini, i quali, non gia perchè le donne a’ publici‘affari

atte non fieno , ma perla loro strapotente ſoverchieria,

ſi ſono l’ amministrazione della giustizia e’l governo del

le Cittadi uſurpato. . .

. NO:



O V EL L A. L.v -

*i Il Dottor Lamberto coglie la moglie i” adulterio rol ſuo fi:

' miglio da ſi' uomo one/lo creduto e dalla” : diſperato
, i per coral tradimento quindi parte/i *via , e capita

in Palermo , o'vc è prcſſo per ladro , e tono

ſciuto/i la ſu” innocenza , i malfizt

tori ſimo puniti.

 
Erocchè le donne , checchè a ciò far

le moveſse , renitenti furono dintorno

alla stabilita materia a ragionareçcon

cordi vollero tutti, che il primo a

-novellare foſſe il medeſimo eletto Re,

come que’ che fra tutti più era di tal

materia perito ; ed egli Pietro preſe

in cotal guiſa, ubbidendo al comando

›‘ impostogli, a favellare: Egli ſ0vventi volte addivenuto è,

che chi ha creduto altrui del commeſso fallo gastigare

ha s`1 operato,che il reo campato ſia dal meritato gastiga

mento , e gl’ innocenti ſienſi sventuratamente a riportar

lo avvenuti. Per la qual coſa , volendo io presto eſsere

ad ubbidire a chi il far parola m’ ingiunſe , do alla mia

› novella cominciamento , la quale faravvi aVViſare il rifi

~ co, .che corſe un povero Dottor di legge , e l’ avvedi—

- mento di un Giudice , perchè non ſi eſseguiſse la ſen

tenza da ſe in criminale giudizio pronunziata .

~ In una Citta di Calabria fu gia un D0ttor di legge

~ nomato Lamberto , che del ſaper‘ſuo più di uſo faceva

m bene ammaestrar la propia famiglia , che di in altro

impiegarlo , ſebbene non tralaſciaſse , qualora chiesto ne

foſse , le .difeſe altrui imprendere ne’ giusti piati . A co

*— ſlui mancato era il famiglie di caſa , il perchè andava

ſollecitamente ſpiando ſe gli veniſse fatta trovarne alcuno,

che

  

 

  



rche onorato uom‘o ſoſse' e dabbene; quale egli era ; eypoic'

chè molti ne preſe, quali non gli eran punto a’ ſeconda,

dal ſuo ſervigio mandògli via . Divulgatoſi per la Terra

un tal di lui ſare , e ſpecialmente fra quella gente, che

a ſoldo altrui ſi viveva , avvenne che un uomo per av

ventura de‘ più malvagi , che la terra ſostegna , ma per -

la fina ſua ipocriſia dabbene aſsai ripurato , ſeco propoſe

di volerlo ingannare. Ne andò per tanto dal. Dottore ,e

gli diſse: Meſsere, ho ſaputo che' voi in cerca andate di

un ſervidore , e perciò vi fo ſapere , che io vo cercando

di un Padrone ; ma perocchè mi` cale di molto' l’avere

agio e tempo onde ogni d`i provedere a’ fatti dell’anima

mia, che il Signor nostro a prezzo ricomperò del ſuo

ſangue, perciò fin’ ora non mi è venuto in a‘cconc-io giam

'mai il poterne un s`1 fatto trovare con cui alloganni.`0r

ſe un tal’ agio mi fia da voi conceduto , riceveremo ed

io e voi il_ miglior ſervigio del mondo; cioè ſarà a me

ciò in luogo della più larga mercede' , che~ dar mi poteste

giammai, vago non eſſendo io di coteste tranſitorie coſe

e mondane , le quali, quando che ſia , ſ1 denno elle_ ab

bandonar tutte , e mentre poſſeggonſi ci fanno impaccio,

perchè facciamo acquisto della gloria del Cielo; ed a voi

ne riſultara ſervigio fornito di tutta diligenza e ſince

ra lealtà . A ciò il ſemplice , che di un tal partito pro

postogli ſu molto allegro , riſpoſe , ſe eſſerne appieno con*

tento , e dapoicchè sl divoto uomo e dabbene l’avviſava,

non l’ avrebbe avuto in luogo di ſervidore , ma qual ſuo

propio figliuolo amato , ed avuto caro ; e comecchè uſo

e’ non foſſe li altri fanti tenere in caſa a dormire, a lui

avrebbe di buona voglia ivi dato albergo il più como;

do,che ſ1 poteſſe . A coral riſposta avvedutoſi il ciurma~

dore eſſer quello terreno adatto di molto a. potervi pian’—

tar caròte, per vieppià uccellarlo ſoggiunſe: Iddio vi ri

meriti di tanta canta, e mi è in grado di notte in vo

stra
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ſia? caſa albergare , perchè poſſa in’ cora-I guiſa di ogni

ora eſſer presto azvostri ſervigj ; nulla però di manco a

tal condizione , e non altrimenti io starovvi, che in luo

go a dormire mi abbia , il quale lontano ſie quanto il

più ‘fare ſi poſſa dalle donne , perocchè eſſe mala coſa ſ0-

no, ed in oltre vo che voi a tutti i famigliari vostri

comandiate , che in ciaſcunaſera ſi portino con eſſo me

co a recitarg in ginocchio la corona davanti una imma

gine di nostra Donna ; locchè udendo l’ uccellaccio Dot

tore , lodato, diſſe , Iddio , che uomo finalmente trovai

al mio umore , e facendogli accarezzamenti , e rafferman

dogli adempiere a quanto chìesto l’ avea , fecelo a’ ſuoi

ſervigj rimanere , locchè di vero fatto e’ non avrebbe ,

ſe con tal trappola tratto dalla ſua non l’aveſſe , concio—

foſſecoſacchè l’ aſpetto ſolo furbo uomo , diſonesto, ed alle

faccende di Venere troppo ben diſpoſto il manifestava , pe

rocchè egli era giovane di mezza eta~ , ben robusto , e

nerboruto, roſſo di pelo e di viſo , ſiochè da’ ſuoi occhi

ſembrava che la libidine ſchizzaſſe fuori. Aveva all’incon

tro il Dottore per ſua donna una giovinetta ben forma

ta del corpo, e di animo ad ogni piacere proclive , ma

che per andare a ſeconda dell’ umor ‘del marito ſi era da

ta a fare la picchia petto , e vestiva anzi da pinzocche

ra,che da giovane donna mogliera . Or costei veggendo

il fante preſo dal marito , lodogliene l’ elezione con dir

gli, che costumato uomo e divoto ſembravale; ma di ve

ro altro covava in ſeno , mercecchè non tanto veduta

l’ ebbe , che restò di lui ardentemente invaghita , ed a

fermo propoſe voler da lui eſſer fatta paga del diſonesto

piacere . Il fante frattanto fin dalla prima ſera convocò

i famigliari tutti ad orare avanti ad una immagine, che

egli aveva , di nostra Donna, e quivi con occhi baffi , e

voce dimeſſa ſuſurrò le ſue lunghe preghiere e divote,e

fece il torcicollo in guiſa che lo ſeemunito Dottore ſi

tenne
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tenne ſenza fine fortunato ; e ne fu lieto oltre modo .

Indi non andò guari che chiedette al Padrone il permeſ

fo di portarſi in Chieſa a far ſua confeſſione , e di leg

gieri ciò accordatogli , egli in vece di eſſere a piè del

Confeſſore , quel tempo conſumava con vendereccie diſo

neste ſèmine bordellando , e con corali e ſimili ghermi—

nelle teneva tutto giorno il ſemplice Dottore in pastura;

e perocchè avviſato avea, che alla mogliera del Padrone

altro fuoco che di amor di Dio racchiudevaſ-i in ſeno,ed

era tutt’ altra da quella che a ſuo marito davaſi a ere

dere , nojata della manincoſa vita che per compiacerlo a

menare astretta veniva , perciò studiavaſì a tutto potere

Co’ furtivi ſguardi, che di sfi-enata cupidigia pieni su la

donna ſovente gittava,accenderla v-ieppi‘ù nel di lei vitu

perevoliſlimo diſidèro ; quindi paſſando da’ laſcivi ſguardi

a’ motteggiamen'ti, e da questi a’ fatti, di accordo al po—

Vero Doctore altra corona che di alloro in testa Pianta

rono . In decorſo brieve di tempo altresì addivenne, che

il famiglio dimagrato e s'munto comparve , per la‘ grave

e ſoperchia fatiga , che in ara-rido il campo del ſuo Si

nore durato aveva , onde ben puote il Dottore perſua

derſi, le diſcipline , .i cilicci , le vigilie , 'e le ;penitenze’

di altra maniera afflittive .averlo a; cotale sta—to petdotto;

il perchè, ciecamentev di sì ribaldo domo e’ fidandoſi, da

vagli in caſa tutta la pienaclibertà ,' che a'costui foſſe più

in grado ; della quale il fantepoco diſcretamente uſan

do , avvenne , che un .d`1,- mentre il Dottore era :fuori

di caſa , ſ1 poſe egli ~a treſcare ſecondo l’uſato colla Pa

drona , ſenza 'aver' badatîora. chiuder l’uſcio per modo,cher

non poreſſe aprirſi di fuori; ed eſſendo ambedue gli adul-Î

teri laſſi e stanchi del vitríperevolegiuoco, ſi abbandona~

rono al ſonno per modo ,.che non ſe ne ſcuoterono punv

to fin tanto che tornò a caſa il D0ttore , il quale entra

`to nella camera ,1 e rivoltizgli.:occhi 'su’l letto ,Lebe to-z
K ſi sto
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flo veduto. il famiglie , che vi giaceva colla ſua donna ab

bracciato... Quì, il miſero tradito conſorte fu ſulle prime"

per istrabiliare, s`1` forte ,, che, ſembrava_ neppure a’ſuoi oc

chi credere. cotanto.- strana malvagi'tä ',, indi. quaſi; desto da

s`i strano. stupo e , fu preſſo. a dar- di. piglio. ad un coltel~

lo per ſègare zig'entrambi_ la_ gola ;— ma_ poi' fu da, cotal

penſamento. dist to dal motivo,_che~ ſuggerìgli la ſua. pietà,

cioè , che in. ciò. facendo ,, avrebbe, fatto* piombare. quelle

due anime. di peſo. al focopenace dell"infemo..A, cotesto,

partito, rigettato- un’altro. ne— ſubentro. ,, e fu. di volergli

,deſtare , e- fáre_ in tal- guiſa , che; gli. adulteri; ſcoverti

veggendoſi,.foſſero. dalla propia. vergogna. del. falloloro.pu-ñ

niti; ed. in fine- questo. conſtavlio, altresì-ñ_ riCuſaudo , diliberò ' il.

buonTuomo- gastigar ſe_ del Èlld altrui ,è ed: andarſene fuori di

caſa. ſua_ eſſule` e. ramingoñ in parte, ove; affátto. novella alcuna.

di ſuacaſa nongiugneſſegli mai',,e. donde'niuna. aſua. ca-ñ

ſa mai_ non. capitaſſe, di lui ;z ed. aperta un’area., alcune

coppe, tazze ,, 'ed' altri vaſellamenti di argento ſi. tolſe; ,.

ed indi diffinrato. un. forziere- , quanto.- vi` {i ſerbavaz den

tro di danajo e le. gioje- tutte. della. moglie: raccolſe_ ,i

delle quali; coſe- fatto- un. fagotto, alla_ marina invioſſiz, e.

quivi' un picciol battello… noleggiato avendo.- ,. fc; tosto dar

de’ remi in acqua ,, ed. indi diriggere verſo. la. Sicilia il cañ

mìno .. Giunto( in Meſſina, ſembrand‘ogli eſſer_ di troppov

vicino alla Padria ,i viaggiando per terra.-v dentro l’ Iſola, ,

alla Città'… di Palermo. pervenne~..A1ivi. ſu da. maniacoñ‘

nia sì poderoſa ſorpreſo, che in brievf ora ſomigliante

divenne ad uno ſparuto cadavere ,non altro‘ di cibo-pren

dendo , ſe non quanto ſembravagli-,. che: bastevol. foſſe ,.

perchè non doveſſe dav Dio im utarſegli a colpa, che da

ſe medeſimo dato a morte ſi oſſe ;, del rimanente slpo

ca cura di ſua perſona prendevaſi, che icenci gli cadevan

di doſſo , ed ogni ſorta di ſchifezze divoravalo vivo. Co

mecchè però ſudicio e fientato traeſſe il ſuo vivere , pu

. , re

 



75

7-‘ -ñ,

re avendo di molto ſpeſo per viaggio , guari di tempo

non fu , che il danaio con ſeco di Calabria recatoſi a ſi

ne perVenne , ſiccome. ben’anche quindi a poco gli ar

genti; ſicchè le gioie ſoltanto rimaſe eſſendogli,ſenza pun

to indugiare, alle botteghe 'de’ gioiellieri per quelle vender
loro à’incaminò~‘ Eraſi vappunto in 'que‘ dl emanato un

bando, 'che "chiunque da ’costo’to 'andaſſe a vender delle

'gioie , arrestato 'foſſe ó, e 'della ’Corte in poter ;conſegna

to; la cagion. di cotal bando "stata era un ponderoſo 'fur——

‘to di gioie , il ‘quale era 'ſtato fatto 'ad un ‘Cittadini di'

Palermo, ſenza. ſaperſene il reoñ. Or *capitato 'da’ gioiel

lieri -costui ‘colle ſue gioie , che inſra le rade riputar ſi

potevano , ed oſſervatolo in apparenza così com’ era ’men

~d`ico, ‘credettero a Fermo lui eſſere lo involatore , ‘0 di eſ

ſere stato dallo involatore 'mandato per farne esito ; il

’perchè fattolo incontanente 'legare, condurre il feron da- i

vanti al Giudice , il quale per le diviſate’ cagioni formò

di lui lo steſſo penſiero ,‘~ e volendo ‘procedere a fargli‘

confeſſare il delitto ~, non vi durò molto di pena , con

cioſoſſecchè, eſſendo egli 'omai noiato e stanco di trarre

oltre la diſperata ſua vita , pensò, in conſeſſandoſi reo del

ladronecci0, condannato finirla. Mail Giudice oſſervando

con rifleſſione , che costui a ‘tutti gl’ interrogatori altra ri-

ſposta non dava, ſe non quella di avere eſſo inVolato le

gioie; ed eſſendoſi avveduto che stranamente e’ non cura

va di vivere, anzi ‘che ſorte deſiderava morire , volle ſo

ſpeſo alcun poco il ſuo mal formato giudizio , che costui

veracemente foſſe ‘colpeVOle dell’imputato delitto; mandò'

per tanto le gioie a riconoſcere ſe deſſe foſſero ſuea co

lui, cui fatto ſu il furto , e questi , ſoſse ſuo errore ,'

foſse malizia , riſpoſe quelle eſser ſue; che perciò ſu ilv

Giudice astretto a condannarlo alle forche. Dopo pronun-`

ziata cotal ſentenza , ſempremai ſembrandogli, che quel

meſchino , avvegnacchè il delitto conſeſsatOKaveſëe,`dato

K 2 ` avea
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aveîx ſegnali maniſestiſſir‘ni d’innocenza-, ‘ſe 1a- prudente ri

ſoluzione di volere anche brieve tempo a porla in eſse—

guimento, indugiare; per lo quale indugio. colorire , più

volce interrogò quello ſciagurato uomo, ſe altri con eſsoz

lui ad involare ſl foſsei‘o ,e dove mai effi rinvenir fi

potrebbono? Il‘ Dottore vinto finalmente dalle* replicare

interrogazioni ,_ alle quali niegato avea la risposta, .Meſ—

ſar- s`1, diſse, che; altri_ furono: ad involare- con eſso me-`

co.- , edñ i0 impromer-tovi- quelli darvi nelle- mani , laddo

ve alquanti. de’ vost-ri Sergenti mi--diate , che ſr. portino

con eſso- meco cold. , ove elfi ſono ,. per arrestargli ..Mell

ſer-lo Giudice.- della costui inchi'esta ben pago gli: diede;

alcuni famigli di Corte ,. quali il. Dottore ſe` travestire ,

perchè far poreſse più ſicu-ro— il ſuo colpo- .` Avea egli ſ0-

ventemente- veduta nelle Chieſe dal popolo più .frequen

tate due. uomini ,. i. quali talora traſcinavano la lingua;

lungo trai-to per terra, e; talora. bem lunga pezza- fi trat

tenevano in ginocchio ad orare eolle- mani disteſe informa..

diñ Croce ,, ſenza inte-alaſciare* di ogni alt-ra ſorta» le ipo`

crisìe ; e- perciò, come que’ che ſcottato- fu- da ſomiglie-ñ

voli finzioni del ſuo famiglia ,. ebbe- pen certo, che co`

loro commeſso aveſsero quel ladroneccio, ed indi ſu l’ave`

re al Giudice fatto- la mentovaxadimanda,jeñdatogliquek

la riſposta .. Per, le. quali coſe con que’ della famiglia di.

Conte andò* lunga pezza. in traccia de’ due vedmi ipo

critoni ,, ed. eſsendoſi: nell’ uno- in. prima ,\ e quidi a non*

guari. nell’ altro imbattuti, gliv fece ben. tosto ammanetta`

ne , e condurre davanti al. Giudice , con. riſico, non lies'

Ye de’ birri, che da, parecchi. minacciati. , e ſvillaneggiatiz

fui-on. per, via, pero-;chè streui in coral guiſa menavano»

due uomini,,,,che divb'ti e ſanti. erano-da' loro per ;ſcrmañ

oppinion reputati... Pervenutí, che i. ribaldi. ipocriti furon

davanti al coſpetto. del Giudice ,. perocchè di. cento,e.mil.~

1e- ſc.eleratezáe,,çxan colpevoli‘ ,, ſi. ſcolorarono. in. un. bale,

1110,;`
.



no ,e furono per tramortite-; ma tratto tratto interſcÎga-ó

ti- giusta l’ ordine de’ giudizj , confeſsarono liberamente non

men questo delitto, che in… oltre molte ribalderie, delle qua

li: fur-on gia rei ;. il- perchè Meſser lo- Giudice ſentenziò-ñ

gli a dover morire. cone un laccio al collo per man del

boia. , e- nello tempo steſso- venne a, credere , che ilzDot

tore da cui furon costoro complici. delñ furto chiamati ,z

{bſse ancor’ egli ſenza Verun dubbio: colpevole . Pure non

laſciava di beccarſi il cervello ,… concioſiacchè interrogati.

L due colpevoli, ove foſsero le involate: gioie, costoro gli

manifestarono il luogo ,. ove appiattate l’ aveano,ed. aven-

do egli- mandato un- Cancelliere ,_ ed alcuni. famigli. per-—

chè indi` le prendeſsero ,furongli- ratto davanti. recate *4

per la qual coſa ragionavane fra ſeco steſso cos`1:; Se-quefl

sto. miſeroe vecchio è- compagno- a.- costoro nel ladrorſeccio,,

perchè non ſon le medeſime quelle gioie, che, ne menò`.`

egli via, e ‘quelle che- questi* due via. ne: portarono-P P0-

vrebbe dirſL che le gioje, involate da` unò- ſian parte. , e(

parte-- altresì quelle dagli altri rapiñte *r ma che le. gioje

colle quali fu incoltoñ il vecchio ſtan tutte egli è più che*

ficuro,.mercecchè² per- tutte,.e. per parte non già-.furono dal.

padrone; riconoſciute. Or fra cotai penſieri( agitato dUbie~

tando , fe venin tutti e tre in* ſua preſenza. ,, ed.inſ pri-

mo luogo' interrogò’ i due. ipocritoni ,, ſe. conoſceſser co—

lui ,, che denunziatiz gli avea del deli-tte conſorti., e. gu'L~~

data avea- la famiglia di. Corte ad imprigionarg-li..? al-quaz-ó

le riſpoſero- eſſi non aver-lo veduto mai, nè' conoſcerlo ..

,Indi` ſi.: fece‘ ad interrogare il vecchio ,i ſe: vero‘ era.,`

che unito ogm costoro involato aveſse le gioje ? Al

quale : sì’ bene e’ riſpondeva- costante . Dalle quali riſpoſ

ste- lo ſcaltro. Giudice e ſaggio chiaro avvisò , chev quel

meſchino. , da forſennata diſperazione ſoſpinto , studiavaſi

artatamente chiamarſi reo per vaghezza di finirlacon una,

abbenchè vituperev‘ole.,._ morte:. Per. la qual coſa , eſsen—
. ſſ doſeli
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~doſeli "fatto in una camera .trarre in diſparte ñ, volle di

bel nuovo con -cura :più eſsatta ricavarne il vero, ed eſ

faminarlo; -e dopo ’più ìincerroguioni fe riſposte convinto

avendolo -, -che il vero non :avea *deposto :per 'quelloíſi ap

parteneva -alla propria perſona, il “…povero vecchio dirette

lagrime dagli occhi , -e >dalla 'bocca :interrotti fingulti ñ, e

dolenti .ſoſpiri mandando ,cominciò per ordine la -com

paffionevole floria vde’ ſuoi :accidenti .-a ,narrare ~, terminan

dola con ‘iſcongiuri altiſſimi 'e ‘fervoroſi, *che ſe -egl‘i .Meſ

ſer lo Giudice :eſser ’voleali 'pietoſo -, li 'foſse largo col

'farli ad una cotama 'trista ‘vita por ‘fine` Il ’Giudice con

.parole .amorevoli -confortollo ó, -e in fra I’ altre gli 'diſse,

-che ìſare‘bbe allora morto, quando ‘foſse a Meſser Dome

‘nedio ‘in piacere -di a ‘ſe chiamarlo», non gia vquando vos

lealo 'il :ſuo diſperato ;cordoglio ñ“; e ,per 'finire di allontañ

var «di ñſua 'mente ogni :altra ’qualunque ſ1 'foſse 'dubbìez—

.za dintorno *la di .lui 'reitä ed innocenza z per ’ultimo l’

:interrogò , come', ‘non avendo `involate le ‘gioie 3 -de’ vera

-fci ‘involatori .avn‘to faveſse 'contezza’ ? al 'quale il Dotto

're ~, ’fatto :precedere 'un’ -alto ſoſpiro ›, ahi, diſse , 'tristo

-di 'me , e 'dolente 3 *che troppo tardi mi ſono avveduto

;delle ipocresie -de’malvagi uomini 'e rei! ‘Quel‘ cane z ri

îbaldo ingannatore *del `mio famiglia ſe sì, 'che avendo i0

veduto 'fare a 'cocesti due in una ‘Chieſa mille apparenze

di una ſan'titä che non *era *collo stato ioro 'di accordo ,

fin d’allora gli 'reputai 'i iii famoſi ribaldi ‘e ſcherani,
'che 'ricettaſèe la terra; e ſi; prima a mio non ~reparabile

danno fui dalle ‘ipocrite operazioni del mio fame deluſo,

ora altresì ÎIe ſimulazioni di 'coſtoro per *mia non ordi

naria ‘ſciagura mi 'trovo aver diſcop‘erte , perochè quando

credevo con un laccio ‘finire queſta 'gt-ama diſperata mia

vita , mal mio grado vengo a ‘trarla innanzi costretto .

A cui Meſser lo Giudice : tu mi rendi estatico per lo

ſtupore 5 ma confortati pure, che ſiccome Iddio ha ſapu

J to
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to dar nellei mi'efl mani': costoro, cos`i nn. il‘ condegn7o fio›

gare a colui., che s`1. a torto ,, e s`1 gravemente ti ha.

nell” onore-adbntato--.. Di te in tanto- i0- prenderò' come ſe

foſſi… proprio. mio fratello ſollecita: cura, e- ben tostoa pruo-~

va. vedrai’, quale.- abbia. a ſeguirne- l’ effetto. E'. di vero_

quindi a non gìuari’,~ avendo il Giudice ſcrittoñ- ad- un‘ ſuo

amico,, che dal Paeſe di' Lamberto era ,_. perchè di. costui*

e; d‘elle- coſe; dia lui' data- gli: aveſſe: una: qualche~ contez-za, fugli

data riſposta-,. che- del. Dottore per‘ quanto i': congiunti. di

qua‘ ,. e- di- 12-.. ſpiato-- ne.- aveſſëro, trapaſſati: eram più-e* più`

anni; da che non: ne: ſapeanoñ› novella; altuna ,. e-quanto~al-~

l‘a. costui caſa-,le faccende* erano- ben-:guidate: da? congiunti

ſuoi? steſii: ,, il quali' racchiuſa. aveano.` in. Cana/ento» la* di;

lui. moglie ,. che- giovani-.:e freſca: donna: era., e- che:— un

fa‘mi'glio: di caſa: il.. quale- era` stato- avuto-dapprima in.- con»

toñ di ſanto, uomo, era. poi: stato-ñ ſcoverto~ per' un ribaldoñ

ed. infame: ladro. dañ certi. malfatWri ,. quali* dalla` Corte*

catturati.: aveanlo dinunziato- per complice.- de’.` loro- reatií ;;

iL perchè- erat st'atoó con. eſſó› loro, preceduta la.- giustar con-

danno, traſcinato prima ,, poi? impiCcatO: ,i ed'. in: fine-polia

íne quarti a. terrore di ſimili- delinquenti‘ .. Locchè‘ aperto*

avendo il ſaggio- Giudice a: Lamberto ,. puote- questiì ren-ñ

d‘emez a‘ Dio benÎ’oſſequioſa mer-cedere; goderſi; iL riinanem—

te de" ſuoi; (ſi: buona pace. e. ripoſo.. - -
A
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NÒVÈLLAIL_
.Nicoletta à'- rapita da Cecehino Giampieri , i quali amenduni

-ingannano Giannettone marito della Nicoletta , fingendo

‘lei cſſere stara dalla ſpirito maligno rapita '.- 'vie

ne ciò tutto a conrezza del Governatore del

luogo , da ‘cui *vien Cecchino punito, ela

Nicoletta _fi pone a dovere ñ.

'Ostoſi da Pietro ſine al narramenta

di ſua novella, gli pomini del pari,

-e le 'donne lande ne diedero a Meſſer

‘Domenedio, il quale con ſua ammiñ

Tabile previdenza non permette che

ſotto pelle di agnellino lunga stagione

ſi appiattino cotai lupi divoratori dell’

onore e delle ſostanze della ſemplice

gente, 'edi più in fra loro , le -mani al Cielo levan

do , lui caldamente pregarono , che razza cotanto ma-l

nata nella Citta. nostra voleſſe ſpenta; e ‘frattanto la di

ſcreta e ſaggia Lucrezia , avviſando , che s`1 fatti ragio

namenti -poteano sdrucciolar di leggieri ad offendere"la ri

putazione altrui, deh- pogniam,diſſe, in abbandono cote

íìo nojoſo ragionare , e poicchè _per darci onesto ſollazzo

ci ſiam di accordo quì ragunati, non ai vogl-iam , per

ÎDio , contristare colla funesta immagine degli altrui co

tanto deſormi vizj; e comecchè a chiaro lume io mi veg~

ga eſſere la novella che or’ d'ra ~ſon per-narrarvi di ogni

vaghezza diſadorna e ſprovista , vo pure a buon Hiritto

ſperare , che, ella debba eſſer tale , onde niuno di voi

amaritudi—ne trar ne poſſa 9, o tristezza .
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… ..111. Monte Rubbiano Citta nella,Marca'r di Ancona

di aſſai più popolata ne’trapaſſati tempi di quel che.` ora

non è, ſu , ſecondo che ,io gia inteſi , un’ uomo di groſî

_ſa pasta nomato Giannettone de’Buoni , il quale per ſu}

donnaavea uria cotal Nicoletta. Baròſi , da lui. in cocak

' uiſa avuta cara ed amata , chetniuna coſa vedeva più

oltre di lei. Era costei‘, avvegnacchè bruna anzi' ché

no, , oltre. modo vaga e 'leggiadra ,ſe _ſopra tutto avea
gli occhi neri e ſcintillantia` tale , che ben ſembrava-ì*

no aprire una. feruta ,in chiunque volti ella- glii `aveſſe;

ma perocchè non era ella men leggiadraz, :che onesta ,’

ſapea .tenergli , dove che ſi andaſſe , o ſi foſſe *,- inclguiſa’

tale raccolti `, che-.in veruna perſona non gli, Lfiſſav‘á giant-I

mai ; eſe neceſſita l’aveſſe altramentezaſare costretta ,-îvedevafi immantinente avvampare di un’… onesto .roſſore ,:

la qual ritrosla `e pudor' ſuo vieppiù, amoroſe ofiammq

negli animi 4 de’ riguardanti `deſiava .. Ora iinfra-Ìgli :al-4

tri uno J, che ,appellavaſi Cecchin de’ Giampieri ,, :tanto

più fervidamen_te,di lei s’ innamorò., .quantomeno avea d'n

ſperanza , che poteſſe un di il ſuo fuoco da ſopravagnen-î

te reſrigerio mitigazione pruovare; ſe non che -una qual*:

che fiducia collocato aveajn una‘ ſante… della Nicoletta-,1 ‘

onde poteſſe bel bello ſua mal-nata vogliaa compimem’ '

to perdurr-e . _Ma avvenne, che'mentre egli anſioſamente

attendeva da costeiuna qualche propizia riſposta `,` la ſv’

vide di 'caſa della, ſua :Signora ſcacciata via , il perchè*

rptto vcggendoſi quel ſottiliſſimo filo , a ,cui la .ſua ſpe-'í

Lanza attenevaſi,fu,egli_.preſſo adfinire l’iincreſcevoleìnonì

comportabil ſua-vita da-diſperat07Con tutto _ciòttrattovi più!

dalla diſperazione, che j daóuna qualche ſperanza', .ſi ar-“›

gomentò di rapite ciocche nè a forza di doni, nè -diñ la-i'

grime avea potuto a patto alcuno ottenere. Dopoìaverv

per tanto penſato e ripenſatoó , ſpiace; ed indagato di mel-t

tp , avviso poter` _ſe_ l’ingregpdavere ,m ,caſh di giannet-J

.ñ ~ tone
...

l.
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tone per‘ un’uſcio , il quale ad un chiaſſolino poco , o

nulla praticato corriſpondeva ; ma perocchè aperto non

l’ avea vjduto giammai , dubitò che o bene stangato di

dietro , per ventura e’ mutato ſi foſſe ; quindi a ſpe

tienza farne , ‘conſigliato da un’ ingegnoſo fabbro di chia

vi , preſe della cera ben dura , e di quella una chiave

formò , che entrar poteſſe nel buco della toppa riſpon

dente al di fuori, ed avendola ivi dentro ficcata, comin-`

ciò con bel modo di quà, e di lit a girarla pian piano,

ſicché gli venne fatta l’imprimerviſi gl’ ingegni della ſer

ratura , ed eſſendoſi poi sù quel modello fatta lavorare

Una chiave di ferro , fu sì bene avventuroſo ,‘che gli

riuſcì l’ aprire la porticciuola *già detta; perchè ſe egli

ne fu lieto non è da domandare , mercecchè indi ſpero

almeno il poter vedere la dolce cagione delle amare ſue

pene , o ſe non altro il poterle laſciare in caſa un fo

glio, che egli da gran tempo ſcritto le avea, nè mai gli

era in acconcio venuto il farlo nelle mani di lei ,perve

nire . Con quello ardimento adunque , che gli vennedal

la focoſa ſua paſſione ſomministrato, fattoſi a ſalir fuſo, in

una camera pervenne,e quivi adocchiò una caſſa, la quale

era alquanto diſcosta dal muro, perocchè a _lei di dietro

in fuori ſporgeva uno ſcaglione di un’uſcio, che la don

na tenea continuamente ſerrato; or dietro a cotesta caſſa

Cacchino postoſi a coccoloni, attendeva il poterſi paſcere_

e beare colla vista della crudele ed in verſo lui acerbiſii

ma donna ſua. Ne uari di ora paſsò, che la Nicoletta,
eſſendoſi per alcune ſsue faccende al luogo della caſsa'poró

tata , in volendola aprire , videvi dietro Cecchino ,.che

ella molto. ben conoſceva ; per la qual veduta fu per

farne il maggior rumore del mondo, ſchiamazzando' Per?

caſa: al ladro , al ladro gridando ; pur nondimeno tra

perchè diſcreta donna era, e perchè ne fu dalle l'agrime,

ed iſcongiuri di Cecchino rattenuta, da ciò far ſi ripagſe;

e
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_ſebbene forte cruccioſia ,ed in ſevera guatatura , eccojgh

diſſe, il tracotante che ſei,la gran mercè che ti fo. Iotí

riſparmio l’ eſsere il più dolente uomo che viva ; mera

cecchè un’ altra voce ſola , che io mandafii, bastevol ſa,

rebbe perchè foſſi qu'l da’ miei di preſente in un balen

.trucidato. Frattanto che ella s`1 altamente stizzita parlava,

e ’l cattivel di Cecchino in diretti pianti ſcioglievaſi ,

mercè chiedendo per Dio e pietà , non lieve un calpe

st‘ro fi ſentì , al quale orecchio ponendo la_ donna, ſi av-.

vide eſser quegli , da cui veniva,il marito ſuo ;, per. ln

qual coſa , ſenza indugiare , conſiglio preſe.di ſpegnere il

lume , ed in cotal guiſa affannoſamente gridare : Deli

parti, parti per Dio, ſpirito maligno,che hai tu _che fa*

re con eſso meco,? tornati, in nome dello .steſso Dio te

’l comando, tornati giù nell’ inferno; alle quali voci il

marito ſu _s`1 lungi,che innanzi ſi traeſse er darle aìta ,2

o farle coraggio , che anzi ſenza miſura ſgaurito ſi rivolq

ſe dietro a fuggire, ed appreſso, fuggendo ben’ anche la

donna,giunſero in una stanza la più quindi lontana dove

era del lume , e Giannettone tutto tremante per la pau

ra , come meglio anſando puote voce formare, cominciòa

dire: Ahi me tristo e dolente! Ora vmi avv io ben’io,

che, il vero mi diceva la nonna allor che~~bam ino iomi

era , che in quella camera non aveſſi posto mai piede ,

perciocchè ivi ſolea venire talora il Bau , e tal’ altra,ia

Befana. Ahi di me ſcemunito e meſchino che non vollipreó

starle allor fede , credendo che ella ciò mi diceſse’per ti

more che non tombolaſſi pe’ ſcalini, che ſono..all’uſcio di

quella camera! Ma come farem noi, Nicoletta mia dolce, …

con s`i brutta compagnia, che faremo? Poicchè lo ſcempiato

detto ebbe più d’una di corai ſcipidezze,l’accorta donna,

oh-via, gli diſſe, confortati pure marito mio,ed abbiti in

avvenire questo compenſo a s`1 fatto male , cioè che ti.

guardi mai ſempre di ciò_ ragionare , e di fare neppurlat

L' z meno
`..
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Perocchè CÒſa nominata 'va per via , e non ſolo_avrem

mo in caſa-un continuo aſſedio , e quando voleſſimo quin

di. diloggiare-,Îſoltanto che ſì ſpargeſſe la voce, che vi ſi

fa ſentire il maligno ſpirito, non mai trovarebbeſi questa

caſa a perſona-del mondo ad appigionare . In coral cre'

denza laſciò la ſaggia donna il bietolon del marito , non
gia per vaghezza , che ella aveſſeſì d’iingannarlo , e

mancargli di fède , ma per non fare entrare il meſchino

nel fortunoſo‘mare di gelosìa , credendo per altro ſe ſola

bastevole ſua" onesta ‘dagli agguati ed aſſalti di chi che,

foſſe a guardare; Durando adunque nel merlotto la gran

temenza-della BePana, la Nicoletta gli diſſe, ſe avere ben

bene ſerrato l’ uſcio , e perciò quinci innanzi non eſſervi

mOtivo onde temere di coſa alcuna , altro ella per coral

dire intendendo da quello che ſuo marito intende-ame; ma

non-per tanto , e’ non pure non ne ſu punto riconforta

to , ma doloroſamente piagnente replicava ,che coceste

malvagie coſe della Befana e del Bau non trovano im

paccio veruno ad entrare per le fenditure degli uſcj , e

pe’ buchi delle toppe , perocchè dello ’nferno ſpiriti ſono;

e tutta l’intera notte in cotesti piagnisterj , e querimonie

pieno di raccapriccio paſsò coll’ avveduta ſua donna,~cui,

come prima veduto ebbe i primi albori, parve ſe eſſere

uſcita dal fuoco penace collo‘ balzar che fece tostamente

da letto, .non porendo ormai più reggere a cotante me

lenſaggini di costui-. In tanto cominciò ella 'a volgere in

enſiero quinci la ſcimunitezza di Giannettone , e quindi

ſi: accorte parole ed astute maniere di Cecchino ; ed in

questo ſecondo penſiero , ſenza quaſi avvederſene , eſſendoſi

più che non conveniva fermata, ſent’i deſtarſì in ſeno una

qualche pietà in prima , e -dipoi una ’qualche inclinazione

inverſo il cattivello amante , comecchè , dalla oneſta ſua

rampognatane , fi fludiaſſe riſpignere dal ſuo cuore un tale'

ñ- aſſetti),
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affetto ,'e svellere dalla 'mente ogni penſiero , che celaéo

:o paleſe .inſidiator di ſua pudicizia vi germoglìaffe. Gian

nettone fra questo mentre partito era di caſa ,, ſebbene. z

.stento , temendo , al dirne ch’ e’ ne faceva, che non fon

.ſe la Befana incolto l’ aveſſe per via; il perchè ben puote

,la donna portarſi cola ginſo donde era (Zecchino potuta‘

ſalire nella` di lei flanza , e rinvenuto avendo nello uſci

uolo , che nel chiaſſolin riſpondeva maniſesti i ſegnali che

foſſe stato aperto , volle da prima con una groſſa stanga

.fermarlo di dentro ; ma , cominciando nel di leiv cuore ,

:mal grado che ſe n’ aveſſe , a lavorar le paſſioni amoroſe,

ella ristette dal farlo , e cos`i laſciollo come trovato l’avea.

Salita adunque su , da mille e mille ſpiritelli .di amore

`agitata e commoſſa ,andoſſene alla caſſa dietro a cui Cee

.chino gia fi trattenne naſcoſo , per quinci per dimestico

,uopo prendere agora e reſe , e su di quella trovò il ſo

lio , che l’ardimentoſo ſuo amante vi avea il d`1 innanzi

Faſciaco , il quale costei leggendo, ed avviſando ivi com

mendarſi ed inn-alzarſi .alle stelle la ſua bellezza, le gen~

tili maniere e la leggiadr‘xa, ne divenne oltre modo tron

fia ed orgoglioſa , e vieppiù in riflettendo , che un tant'

uomo , qual ſl era Cecchino , chiedevale per modi umili

cotanto e dimeſſt alle dure amoroſe pene , che tolleravañ,

a`1ti e mercede . Indi ella , che in ogn’altra coſa fuorché

.nell' amoroſa pafflone , ſcaltra era e perita,,. preſe a ri

ſpondere al foglio del vſuo amatore in s`1 fatta auiſa, che-,

mentre ella credeva dargli una diſperata ripula , fomen

tavagli la ſperanza , e que’ che riputavanſi da lei rimpro

>veri,a tirarla innanzi nell’amor conceputo.riconfbrtavanlq

e così luſmgandoſi in darno di reſistenza ſare all’ amoroſo

-penſiero , fi rendette incantamente giò. vinta . Nè ormai

_più poſa la ſua in parte occulta fiamma trovando , ſi ſe

ella lo steſſo di alla finestra , ed ecco paſſarvi per ventura

di'ſotto Cecchino; il perchè la. donna toltament‘e giäran

o
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do di mano la lettera. laſciogliela cader- vicino, ritirandoſi

~in2dentro sdegnoſetta, .e come a lei ne parve con acerbo

modo e diſpettoſo . Poicchè Cecchino ebbe letto il .fo

~glio, bene avvisò non eſſer costei ſelvaggia cotanto e-.sì

`~poco arrendevole , quale la fama la deſcrivea , e quale. a.

_dei medeſima per avventura ſembrava eſſere, ed in oltre,

-che infra gli orrori delle minaccie e ſpaurirpenti conte

nuti nel foglio balenava pure una qualche ſperanza , che

:ella poteſſe una volta , quandoche foſſe , al di lui con

tento chinarſi; conciofoſſecoſàcchè la donna ivi narravagli

la balordaggine del -marito , il quale creduto avea eſſere

la Befana venuta in caſa , e lo ſpavento , da cui tutta

notte era egli stato ſorpreſo; per la qual coſa l’ avvedu

~to giovane da coral narramento due conſeguenze tironne,

la prima , che ben poco di amore la donna aver dovea

per un’ uomo da lei ſciocco cotanto avviſato, e l’ altra ,

~pararſegli dinnanzi acconcia e ſicura maniera di andar nel

-la di-lei caſa , poſciacchè quando mai peravventura av

-veniſſe , che un qualche rumore foſſeper lo maritoaſcol

-tato , avrebbe costui ſenz’. altro creduto .non altronde po

ter queſto che dalla Befana venire; e quindi fu ,che nul

la curando il vederſi in quel foglio rampognato , mercec

chè noro gli era., voler la donna talvolta che tolto a forza

le ſie ciocchè liberalmente dar nie a ,… preſe ben forte a
riconfortarſi , e più che mai non ſgu , di ardimentoſo co

raggio fornito , pensò la vegnente proſſima n0tte nuova

*mente per l’ uſato modo tornare in --caſa di lei ; e ben

-ſembrògli un ſecolo il tempo , che ſt frappoſe alle nottur

ne tenebre cotanto acconcie agli ſuoi agguati amoroſi , le

quali come vide ſopravenire , andoſſene al chiaſſolino tra

vestito da Demonio , locchè ſuggerito meglio gli 'venne

ida’ giorni, che allor correvano di carnovale-, e veggendo,

Îche da niuno aſcoltato e ravviſato eſſer porca, colla uſa

’ta chiave incontanente aperſe l’ uſcio, e di strabocehevole

' letizia
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letizia ripieno , perocchè non ſii dalla ſua Nicoletta Zon

altro di dietro fermato , ſali fuſo , e nello steſso' luogo,

ove l’ altra volta locato ſi era , acquattoſſt , la bramata

favorevole ſorte aſpettando. Ne guari andò e la ſua cara

inteſe , che al limitare della porta appreſsavaſi , e conten

dea col marito; alla quale e’ fe ſegno onde aſſicurata ve

niſse , che egli ivi era ; e ſebbene la Nicoletta avviſato

l’ aveſse , pure nè poteva riſposta rendergli, nè da lui gi

te , perciocchè Giannettone ſpaventato gridava che ella co

n non ſi ſoſse appreſsata , ſe non volea che la Beſ‘ana del

grave danno cagionato l' aveſse ; preſe nondimeno il con

ſiglio di riſpondergli in guiſa che gradevole riuſciſse a Cee

chino , di cui gia ſcaldato non poco ſentivaſi il cuore , ed

oimè, diſse , oimè dolente! Voi certamente , marito mio,

mi avete ristucca con coteste ſeccaggini , ed oh e di tan

to mi amaſse Iddio , che cotesto ſpirito ſiccome mi ha

tolto la pace , così mi toglieſse ben’ anche da Cotal noia.

Alla quale l’illuſo Giannettone: ahi dolce mogliera mia,

e che di tu mai ? a me ſembri di gia inVaſata dallo ſpi

rito nero e maligno . In tanto Cecchino per cotai voci

di contento ricolmo fu di avviſo ſe venire in tal guiſa in

vitato ad uſcire di agguato ; il perchè in prima con di

meſsa voce diſse , deb vieni, e ti afſretta , la dolce mia

ſperanzuòla , e poi strepiti ed urli mandando , recoſſi in

braccio la Nicoletta, e ſi partì via . Il miſero Giannetto

ne tra per la paura forte creſciutagli , e la perdita di ſua

mogliera venne da un mortal sfinimento ſorpreſo , e Cec

chino ebbe tutto l’ agio a condurre la ſua cara in una ca

ſa ivi da preſſo, ad oggetto di poterla indi poi fuori del*

la Padria rapire . La donna nondimeno non volle giam

mai a coral partito aſſentire , perſuadendolo a forza di que

ste ragioni, cioè che eſſendo il marito uomo di groſſa pa

sta. , era a lei agevole il tenerlo ora con questo , ed or

con quello ritrovato in pastura s`1 , e per tal modo îhche

.. e
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.ella poteſſe’ mai ſenipi-e con eſſózluî ~ſollazzarſi ;' ed'oltrë

-a ciò , che nè ella a perderìverrebbe ſuo onore, nè egli

-riſchiarebbe con reato s`1 .enorme la vita ; nè altro uo'po

eſſervi , che rigoroſo ſegreto, di cui per l’amore , che le

portava; il più che potea ſcongiuravalo . Alle quali' per*

ſuaſioni- Cecchino acchetatoſi , volle la donna , dopo eſſere

flata alquanto con ſeco laddove menata l’ avea , eſsere in

*caſa ſua ricondotta; e' ve la riconduſse -egli così maſche

rato come era, eſsendoſi ella stropicciate le vestimenra di

izolſo, in tempo , che il dolente Giannettone era dal ſu'ó

tramortimento-ritornato s`1', ma smarrito ancora stavaſi in

'un cantoncino di caſa a mandar lagrime ed alti lamen

ii; ilquale, ~in veggendo la 'mogliera, puote appenaa’ ſuoi

,propri occhi,dar fede,e poi diſsele: O me .felice .' La mia .

cara,ritornata pure ſe’ tu? E come di 'caſa del Diavolo ſl

ritorna egli maÌP'Al quale ella ripoſe:s`i,’ caro e dolce marito

mio , io ſono d’ indi tornata , peroCchè .quel maligno, che

mi vi conduſse‘preſemi in iſcambio , doVendovic‘i non gia

me , ma un’ altra .menare , per comandamento dallo ’M

perator ſuo avutone,e quegli dopo averlo ben bene ‘per lo

`commeſso falle'bastonato , ordinògli , che qua rimenata—

'mi aveſse ; e poi `, *non eſsendo in lei del tutto ſpento il

bel pudore dell’. onestate-,~~ ſoggiunſe : Ma aimèñ infelice!

ed a che gioverammi l’eſsere da te ritornata , ſe mai ſem

`pre vile, negletta , ed abborrita ſarò , nè ſaravvi quinci

innanzi chi voglia con eſso meco dimeſtichezza, laddove

riſappiaſi che io dal Demonio fui già una volta rapita,~

‘il perchè ti priego a volermiucciderez perchè tolta così

*mi 'venga cotanto nera infamia del pari e s‘iñgrave pena.
*A questo favellar`s`1 dolente il maricoeſuo le lagrime e ſin-'ſi

*ghiozzi di lei accompagnando , le, promiſe , che egli mai.

`ſempre avrebbe s`1 facto avvenimento taciuto.,. e percìò`

'dall’ animo ogni `timore diſgomberaſse- , per laqual coſa;

íla Nicoletta ſ1 diè‘ una qualche pace e. conforto. . Qiuntp

a.-J- l
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il tempo di andare’ a letto, il Meſser Zucca di ſale diſse

alla mogliera .~ ma la cara mia Nicoletta , e qual_ putor

di zolfo è mai quello che mandi tu Z A cui la donna :

Ben da ciò chiaro ſi avviſa , che io ſu nell’ inferno : ma

dormi pure , e ſenza ad altro badare cerca ſoltanto aldo

lore e ſpavento ſofferto compenſo e ristoro . Il ſonno non-i

dimeno ſuggiva dagli occhi di costui , e quante Hate co

minciava ad addormentarſi altrettante desto venia da fatt

taſimi ſormatiſi dal di lui conceputo terrore ; e la Nico-p

letta, non so ſe dicami d’ amore, o da coſcienza del fal

lo commeſso , era pure tratto tratto al par_ del marito dal’

ſonno turbata . In s`i fatta guiſa paſsata avendo la intera_

notte ,su l’albeggiare Giannettone con un color di cene-`

re , e ſparuto e smunto 'uſcì di caſa , e cotal ſua ſparu—l

tezza ſe s`1 che chiunque in lui s’ incontrava tosto Chic"

deſseli qual ne ſoſse stata mai la cagione ? a’_ quali egli ,i

ricordevole della promeſsa fatta alla donna ſu‘a di tacere.

il vero , riſpondeva ſe non ſapere il perchè ſentivaſî tutto*

da capo a piè cagionevole. Frattanto però che tutto ſpau-A

rato andava qual fantaſima per le contrade girando, ven

neli in animo di portarſi da Monſignor’ il Veſcovo dela

la Citta , e raccontargli la ſciagura , che incolto l’ avea ,`

perchè egli dato aveſse il convenevol riparo, onde il Dia-__

volo non mai più rientraſse in ſua caſa . Cola adunque

portoffi, dove gir ſolea ben ſovvente , perocchè Monſigno,

re il vedea volentieri tra per la candidezza del di lui ani-l.

mo , e la ſemplicità in cui era ; e trattiſi in diſparte ,,

Giannettone tutto rammarìcato e tremante ordinatamen

te la diſgrazia incoltagli aperſe al Prelato, priegandolo per*

Dio , che aveſse fatto in modo che non mai più il Dia

volo aveſse avuto l’ ardire di ſare in ſua caſa ritorno , e

gli aveſse la dolce ſua cara mogliera in pace laſciato,tan~_

to più che non rade volte aſcoltato egli aveaeſserei ma

ligni ſpiriti ſoliti innammorarſi delle leggiadre donne ; ed

- M oltre
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oltre a ciò delle tante e poi tante ſcimunitezze gli ſog

giunſe , che ſe il Veſcovo non foſse stato per lui da te

nera compaſſione commoſso , ſganaſciato ſarebbeſi della ri

ſa . Aſcoltato per tanto che l’ ebbe il ſaggio caritatevol

Prelato , volle dargli ſperanza s`1, ma laſciarlo nella di lui

credenza , ed imponendogli altresì con rigoroſo comando

il tacere ad altrui ciocchè narrato a lui per rinvenirne il

,riparo avea , gli fe concepire , che ſe mai ad altr’ uomo

al mondo manifestato l’ aveſse, quel maligno ſpirito pote

va entrargli poi’n corpo,e farlo per tutta ſua vita più che

mai per innanzi non fu diſgraziato e dolente , e cos`t ac

comiatollo. Indi ſenza indugiare , portoſſt dal Governatov

re, uomo altresì di ſaggia onestate fornito, e narrata aven—r

do a costui l’ avvenimento testè mentovat0,ad oggetto di

apprestare diſcretamente e con ſegretezza rimedio efficace

al diſordine, dopo avere molti mezzi da uſare confidera

ti , finalmente appigliaronſì a questo partito , che ſi ordi

naſſe a’famigli di Corte , che durantino i giorni, quali

allor correvano di Carneſciale , imprigionati aveſſero tutti

coloro ,» che giravan di notte da Diavoli traveſtiti , con

questo però che ſeveramente era loro vietato il torgli la

maſchera . Tanto fu ordinato, e tanto ancora eſattamente

eſſeguito , per modo che venne fatta a Birri ſiccome l’im

prigionare altri molti, cos`1 l’ incarcerare Cecchino ; il

quale menato dinanzi al Governatore , eda lui eſſaminato,

credendo non eſſere di gran peſo il ſuo fallo , non gli fe

durare gran fatiga nell’ interrogarlo , ma ſinceramente fil

filo gli confeſsò quanto da amor veemente ſoſpinto avea

recato ad effetto, per la qual coſa abboccatíſi di bel nuo

vo il Governatore e Monſignor Veſcovo , diliberarono che

tutto veniſſe da perpetuo ſilenzio celato , nè con altri piu

mai ſe ne faceſſe parola. E di vero non ſe ne ſeppe mai

più , nè i0 narrar Vi ſaprei coſa poi di Cecchino ne foſ

ſe ,* e per Citta variatamente di lui ragionavaſì , ſenza po

. ter
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terſene tracciare , o rinvenire il vero giammai. Ed ;in s‘x

fatta guiſa ſu risto’rato l'onore del miſero Giannettone, e

a mogliera di lui a ragione tornata, il rimanente de’g’íor

i ſuoi ſantamente menò , ed in vera pace , ed amore

con ~ſuo marito mantenneſi. '
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NOVELLA III.
Un mercatzmte :fit-nato trae dopo più ripulſì’ zrllfl ſòzzd ſua

:voglia una Vedo-va colla imprarmſſh di _mm certa ſoma di

dana/‘0 : le fi il pagamento con mm polizza, dove' eſpri

me l'infame cagione del medeſimo pagamento. La do”

aa fitta accorta della nota di ſu” infamia ,, 6/281.”

quella polizza contmwast, ”e b” tirar/o al Vice—

Rè , da cui 'viene con stzggìa e grazioſi: ma*

”l'era il mere/:tante punito , e condannato a

paga:: omma più rilevante a benefizio

delle figliuole di lei .

. ON applaudimento di tutta la brigata

[E. accolta venne la Novella, che la Lu

crezia vezzofamente narrö , e di con

corde oppini'orr ſi conchiuſe , che nelle

faccende. d’ amore , a potergli reſistere ,

niun debba di propia onestate fidarſi e

di ſua costanza , ſicchë non ne tema gl’

incontri; imperciocchè ſe la Nicoletta non

aveſſe dato orecchio al dolce ſuono delle preghiere del ſuo

amante, e letto non aveſſe il di lui foglio con compiacimento

delle lodi d-'i ſua bellezza ivi eſpreſſate, non ſi ſarebbe a ver

gognoſa pietà, come le avvenne , commoſſa , e cos‘: inve

ſchiata nella patria d" amore , quale vinceſi ſoltanto ,… fug—

gendolo il più che puoffi da lungi . Ed‘ in tanto Pie

ro ,- come que’ che avveduto ſi era dell’ altrui voglia di

trarre oltre cotal ragionamento , e della non curanza di

Roberto, cui il novellar quella volta ſi apparteneva, Signo

ri , diſſe , noi qui non ci ragunammo già per ſiloſofare ,

*d 5‘! {Moſt lunghe_ riflefflézrxí. _conſumarci , ma lil:: n°

' VG 3
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’dall’ impreſo viaggio andaſſimo errati, o ristaſſimo in-iſpia

cevol ſilenzio , comecchè taluno svogliato veggaſi a 'ra—

gionare; al quale Roberto, cotai parole aſcoltando, riſpoſe

con un ſorriſo , avervi miglior mercato di ſpecchi , che

di ſolfanelli , e perciòv foſſe pure in pia-cet del' Cielo e gli

uomini de’ buoni l’eſſemplo ſeguir voleſſero ,. mercecchèquesti non mancan giammai; e chei Giudici,avvegnacchè

ignoranti, accertar nel bene potrebbono- l-a- lor condotta,

laddove gli animi prevenuti dalle paſſioni non ſi a-vviſaſ‘

ſero in eſſo_ loro ;. e' ciò detto ſenza menarla; più lunga;

diede alla ſua novella cÒminciamento . .

' Un mercatante , non è- ancora aſsai lungo tempo paſ

'ſato ,. il cui nome- non mi convien. rammentare ,.. ſu im

Napoli, il quale quanto agia-to e ricco, altrettanto di

venuto era luſſureggiante e' ſuperbo . Costui dìi una Ve—

'dova delle più leggiad're ed oneſte donne , che in quella

Città foſſero, ardentemeute- inñvoglioffi avere il' poſſeſſo; e

dopo avere più e d'iverſi- modi tenuti per guadagnarla, fi

`nalmente, avviſando che cotaì rocche per aſſalto di- dana

io più agevolmente ſr arrendorro , preſe a farglien-e larghe

promeſſe; ma eſſendo queste da lei rifiutate coi dirgli ,

che ſiccome a cagion di ſua povertate dar non porcva alle

figliuole la dote lor convenevole , perchè' foſſero giust-a la

propia condizion collocate , l’ onore almeno loro tor non

voleva , egli più che mai` fermo nella cieca voglia di vo

ſer ſuo diſegno ad effetto perdotto , riſpoſe, che l’onore

tolto giä non veniale ,, per lo ſegreto inviolabile , che di

quanto* il farebbe lieto su la fede ſua promettevale, e

chev avrebbe egli di dote ben provedute le' di lei donzelle

figliuole, laddove gli foſſe ella stata a fargli di ſe copi-a

condiſcendente , e di tanto con‘ promeſſe cotali importuna

mente ſollecitolla affidato alla natura delle donne , quali

mobili ſono pur troppo e leggiere , che finalmente ellîifit

k



di accordo di- voler fare .il costui sfrenato piacere1 prez

zo , che pagarebbele di cinquecento ducati , quali lo ſcel

lerato le promiſe in una polizza di ſuo carattere ſeanata;
il perchè l’ istabile ſorſennata donna avuta che l’ ebobe in

mano, appieno nella diſonesta di lui voglia il compiacque‘.

Il d‘t proſſimo vegnente la ſconſigliata ſi portò al banco

ad oggetto di riſcuotere quel danajo , e conſegnata aven

do la polizza ad un’ Uffiziale ſuo conoſcente , perchè più

_agevole la riuſciſſe l'averne tostamente il riſcotimento, costui

la leſſe , ed avviſando ciocchè nella ſcrittura ſi contenea,

trattala in diſparte, ahi la rea donna,.le diſſe , e come mai

giugner potesti a cotanta reit`a , e sſacciatezza , onde non

pure ì tuoi figli, e ’l tuo onore tradito hai,ma vuoi al~

tresì che con questa polizza resti in questo publico luogo

indelebile la memoria del baratto , che malvagiamente ne

hai fatto? Or costei vedendoſi con -cotesti ed -altri molti

ta, per la vergogna di vero a tramortir n’ebbe; e dopo che

mutola alquanto ristette , accuſata dal rimordimento del

propio reato e convinta, ſenza potere il mezzo diviſar ſe

co ſleſſa , onde costui n’aveſſe avuta contezza ; finalmente

alquanto incoraggìta gli diſſe: Or qual mai cagione di co

«tanto aſpramente rampognarmi tu hai? E quegli alla don

-naz oh questa s`1 che è ben giunta alla derrata! Va pure

.la meſchina che ſei, va pure con cotesta polizza a ſeppellirti

.qual tu ſe’ viva; imperciocchè meglio va di gran lunga che

muoja con teco la tua .vergogna , :he vivendo tu,muoja

:no nell’ onore con eſſo teco i tuoi figliuoli , e icongiunti;

e , quanto a me ſi appartiene, mi bramarei il non averti

conoſciuta giammai, e che non mai foſiì stato in s`1 leale

amicizia col defonto tuo marito stretto e congiunto , per

.non pruovare s`1 alto cruccio , e cotanto doloroſo ramma

rico; alle quali parole la donna riſcoſſa., ed il ſuo Fallo

diſcoverto veggendo , ahi meſchina , diſſe, di me! clie a

‘ ghiado

.l'

ſomiglianti rimbrotti dall’ onesto Uffiziale ſuo amico accol—…' '
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ghiado morta ſoffi ! e come mai ciò Gpestu P io ſul cer

tamente tradita . E quegli riſpoſe , piaceſſe pure al Cielo`

e ſl ſermaſſe in me il riſaperſi di tua vergogna; ma pe

rocchè egli è in questa polizza il tuo peccato deſcritto,

ſara ella il veritier testimonio e monumento di tue igno

minie; e dopo aver cos`1ſavellato, a colei leſſe la poliz

Za , in cui ſcritto era , che tal danajo il mercatante alla

donna pagava, perocchè ella ſpaſſati avea i'ſuoi C. . . .. . .

Aſcoltato che ebbe la miſera donna cotal ſenſo nella po

lizza ver ato ſu per darſi in preda al furore , ed arroſſata
oltre mi‘?er in viſo , ſenza ſare oltre parola , volte a ,co-ì

lui le ſpalle, quindi ratta parti ; e s`1 grande durolle la

stizza, in cui era ella montata , che rabbioſa , ſarnetica,

ed impazzata ſembronne . Frattanto vennele in animo ſar

ſue querimonie contro al mercatante, e ſuoi clamori por

tare dinanzi al Vicerè di quel tempo, il quale era il Duñ‘

ca di Olſuna , uomo di ſpirito pronto e di eíſatta giusti

zia a tale' Fornito', che veniane da tutti commendato del

arie temuto . Incaminataſi adunque, giunſe al Reale P,a-`

lagio, ed eſſendo stata introdOtta dal Principe, il priegò,

che agio dato l’aveſſe tale che poteſſe brieve pezza ragio

nargli in diſparte; ed accordatoſele quanto chiedeva,Sire,

preſe_ a dire , io di qualunque fiera aſſai più crudele ſui

Omicida de’ miei figliuoli non pure, ma altresì ucciſi ‘tutti

i loro congiunti, e miei; ed , ahi la grama di me! gli

ucciſi per troppo aver quelli amato, non che da odio, od

invidia alcuna indotta vi ſoffi. Io ſui,ſeg~uitava a dire...

ma il Duca in ciò aſcoltando l’ interruppe , dicendole , e

'come mai coranta ſcelleratezza? al quale la donna : Site

'mi aſcolta, e poi pronunzia pure a tuo talento contro di

me la condanna , e ſe puoi darmi morte , che vantaggio

ſa rieſca abcoloro che offeſi , non ti chieggo di ſorta al

cuna perdono , o mercede ; e gli narrò come ſu dal mer

',catante ſollecitata , perchè di ſe gli faceſſe copia a eci-i“

quanti
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quanti modi ella ſhuttato l' aveacon parole, ancor villa-

ne ed altiere , e che poi dal materno amore ſoſpinta, per

*vagh'ezza di veder le ſue figliuole agiatamente in mari

taggio locate, e vieppiù , perocchè l’infamepromeſſo le

avea di ſerbarle il più rigoroſo ſegreto , ella. alle di lui

prave voglie alla pur fine avea conſentito; ma che poi

in vece di a-tñtenerle la promeſſa, era venuto a manifesta

re il ſozzo commerzio coll’avere ſcritto le di lei vergogne

in quella polizza , che gli preſentò ella di preſente alle

mani; e finghiozzando e la rimando , umilmente ed atut

to potere il priegò , che ſe mai col ſuo ſangue lavar ſi

potea quella macchia, con cui ella l’ onor de’ſigli , e del

parente-to lordato avea, lo ſpargeſſe pure colla più crudel

morte, che rin-venire unque mai ſi poteſſe. Il Duca Vi

cerè , dopo eſſere stato alcun tempo a penſare, eletta che.,

ebbe la polizza , ordinò a colei, che cos`1 chiuſa-nel velo,

come venuta era, ita foſse dalla Ducheſsa ſua conſorte , e

ſconoſciuta ad altrui ne’ di lei appartamenti dimoraſſe fin

tanto che egli quanto di giusto ſembrato gli foſſe matu

ramente aveſse deliberato . Tanto la donna eſsegu‘x ; 'e ’l

Vicer‘è per la prontezza del ſuo ſpirito pun-to non indugiò

a mandarli a chiamare il mercatante, il quale venuto al

Reale Palagio, fu ritardato ad avere l’- udienza fino all’ora.

del meriggio, tempo in cui egli uſcir ſolea nell’ antica

mera, ove la nobiltà ragunavaſi a fargli Corte . Giunta per

tanto l’ora , ed ivi fattoſi , ricevuto che ebbe da coloro 'i

convenevoli uſati , da uno in altro ragionamento trapaſ

ſando , Signori, loro diſse , vi priego , che a mercè mia

ſoprapogniate all' incanto a coſa che fara strabiliarvi , av

viſando , che io faccia quì venderla ,. ma perocchè dal da

rla-jo , che dalla mercè trarraſſi collocar ſi debbono povere

zitelle , vi priego a vantaggiarne alla meglio il prezzo,

e vi aſſicuro ſrattanto che non vi recherà veruno intereſse.

Coloro , a’ quali fatto egli ne avea la inchiesta , di eſse}

… presti
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prestt a ſare ll dl lui piacere nſpoſero, ed immantmente’

egli entroſsene , e fatto a ſe il mercatante venire , cono

ſci , in bieca guatatura diſsegli., tu queſta polizza ? Ed

avviſando, che colui in mirandola diſcolorò , e gia venìa

meno , ſicchè lo steſso di lui ſilenzio manifestavalo reo ,

il Duca in aria tra ſevera e ſollazzevole anzi che nò gli

ſoggiunſe : Giacchè per divertire cocesti tuoi C. . . . . . .z

tanto per volta tu ſpendi, uopo è conchiudere , che pre

zioſi , e di gran valore eſſi ſieno ; E perocchè quivi ſon.

molti, che comperare gli vogliono , gli ſporremo allo ’n—

canto, ed incontanente comandò, che quegli ben bene ſ1

attaccaflero con una corda per modo , che l’ altro capo

di eſsa foſse nelle mani di uno da ſe perciò diſegnato; E

ciò fatto ordinò che ſi ſaceſsero da lui entrare tutti que’

Cavalieri, quali meſso egli avea in altiffima curioſita , ed

attendevan l’eſiito della richieſta lor fatta, e di gia venuti,

s`1 favellò: Questa , o Signori -, ella è la merce che ven

deſi , ed ad ognuno cui rimarrà per prezzo prometto dar

giiela . Ed al mercatante rivolto , e do ancora a te , diſ

ſcgli , il poter ſopraimporre , perchè tuoi ſi rimangano;

alla quale veduta tutti coloro , che quivi astanti erano a,

cach‘mo ne riſero, e colui, che la corda perle mani avea,

alto gridavane il prezzo , di cui la voce primiera ſu cin»

quecento ducati, e nel tempo steſso ogni volta che quel~

lo creſceva , ed e’ lo gridava, vi dava un tratto, per mo

do che ognuno all’altro prezzo maggiore ſopraimponendo,

e creſcendo vieppiù a miſura le doloroſe strappate , il mer

catante tra per lo dolore , che ne pruovava , e ’l timo

re , che non gli veniſsero finalmente reciſi , era ſempre il

primo la ſopraimposta ad accreſcerne ; ſicchè in ſuo no—

me venne a giugnere a ſeimila ducati ; la qual coſa av

viſata avendo il Duca, ripigliòt Or s) che è ben ragione

che a lui rimangano , e ſattigliene slegare', gli diſſe: Pen

ſa Ora a fame quì :altamente venire l’ offerto prezzo , e

N t’im—
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t’impongo' , il ribal'do uomo che ſei, a badare'in avve

nire all’ altrui onore; che ſe non apparerai in appreſſo a

tacere ,ſaprò ben’ io fare in modo che non poſſa mai più'

aver tempo da divenire di ſomigliante reato colpevole; e

corteſemente accomiatando que’ Cavalieri , che dell’ avve

nuto stati erano ſpettatori, diede il mercatante nelle ma

ni della gente di ſua Corte , perchè tutti beffato l’aveſſe

ro, e_ costoro a lor talento peggio che ſe in berlina_ posto

l’aveſſi-,ro lo ſchemirono , e ſpmacchiarono fin tanto che

i di lui cangiunti la mentovata ſomma di docati ſeimila

recata non gli ebbero; quale poſcia recatagli , e da lui

al Vicerè conſegnata , questi la dit‘: alla donna , ordinan

dole che n’aVeſſe uſo fatto in collocandone in maritaggio

onorevole le ſue figliuole ; ed aveſſe badato bene a non

eſſere per l’ avvenire sì poco provida e ſperta nel pre—

star fede ; ‘e comecchè tardi avveduta ſi foſſe del molto

che il proprio onore valeſſe , pure avviſatane dall’ awe

nimento preſente , baratto non aveſſe più fatto giammai

di ciò che riacquistar non poteva ; e vieppiù perchè, ſe egli `

coral tenne condotta onde poteſſe ella quel che perduto

avea riavere , pure non avea potuto renderle il pregio

di quel candore, che vantar potea prima di averlo s`i lor

damente macchiato.
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NOVELLA IV.
Ùna donna di orrevoliſſimo Clſſato 'vedova di flefia età torna

in caſa de’ ſuoi fratelli , e camere/1c‘ da molti di ſua con
dizione chicsta fbflſie lora in ma [l'era, il costei maritaggio

çſſi procrastimmo nel tempo ste o , che 'vivono bordellando,

e nulla curanti che ella tragga a stento ſu” 'vira, la quale

non comportando oltre i” coral guiſa durare , av'vedurafi ,

che un giovine-tro eraſi di lei innflmmamto , rin-vien modo

da introdurlo di _lbppiarto in ſua caſa . Durata alcun rem

Po l’ amoroſa freſca , incolto *vi-me il giovine da repentina_

morte , e finalmente per ſhggìa condotta di un diſcreto Giu

dice dflſſì alla 'vita ed all’ onor di ccstei sì filtro riparo ,

che ella i” Mom'stera rinchiuſa , i'vi ſantamemc fi vive ,

e ſi muore.

L nobile ritrovato del Duca` Vicerè ,7

onde punito venne lo ſcellerato merca—

tante qual violatore di fede , e detrat

tore dell’altrui ſama, avrebbe ad alte ri

ſa le dònne commoſſe , ſe rattenute

non l’ aveſſe `un modesto roſſore, e Liñ'

via che dovèa venire appreſſo a Ro

berto nel novellare , così cominciò :

Avvegnacchè per avventura ſie per ſembrarvi , che quan

to io colla mia novella ſporrovvi tornar debba a com

mendazione di quanto a noi altre donne ne’ d`1 nostri ſ1

accordi, ed in biaſimo de’ tempi andati, vari di molto da

que’ che nel converſar ſra noi corrono , pure niun fra voi

avviſando che giunto ſie a quel rancido ame, ſpero , che

di ogni‘ paſſione sv’estiti , ragion ſarete a` quanto ſon per

narrarw . - -
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In quel traſandato tempo , che alcuni di groſſolana

t guatatura altamente commendano ,dopo aver biaſimato in

ciaſcun de’ loro ragionamenti la preſente diſſolutezza nel

vivere , ad una giovine donna incolſe s`i fatta diſsavven

thra , che in ſol rammentandola tutta mi ſento da capo
a' piede raccapricciare . Era div quella stagione inviolabile

costumanza le donne in caſa ristrette tenere in guiſa,che

loro con uomo affatto non permetteaſi il converſare ; la

q’ual conſuetudine quando buona e laudevole coſa ella ſtata

non foſse , avrebbe certamente meno meritato di biaſimo,

laddove gli uomini tenuto di loro aveſsero una di _gran

lunga più neceſsaria cura , cioè ſe colle lor moderate ge

sta aveſser loro additato in qual guiſa aveſsero a gover

narſi , ed astenuti ſ1 ſoſser dal gite d`1 e notte bordellan

do, e dal farla ne’ giuochi , e ne’ lupanari da bravi, e

da caſcamorti , e , ciocchè più rileva , ſe abbandonato non

aveſsero le loro donne in balla di coloro , i_quali tutti,

avvegnacchè in caſa tenuti a ſoldo , ſon pure i maggiori

nemici, che i Padroni ſl abbiano . Fuvvi adunque una don

na di orrevol caſato ,.e di parentado numeroſo e distinto,

leggiadra di molto e giovinetta. Costei eſsendo rimaſa ve

dova , e la propia onesta e decoro maturamente conſul

ſultato avendo , fece a caſa de’ ſuoi fratelli ritorno; ma

quelli in vece di prenderſi della ſirocchia provido atten

to penſiero , alla moda di cotal tempo ſcellerato ſca

pestraramente ne’ bagordi viveano , e pompa ſaceanſi di eſ

ſer micidiali, e dell’ altrui onor detrattori per modo, che

non pure nulla curavanſi rimaritarla , ma n’ erano .anzi

di molto alieni , credendo per avventura cos-‘1 goderſi de'

frutti della costei dore , ne’ bagordi e nelle braver‘re ſciafl

lacquando . Per la qual coſa ella ſola ſoletta in caſa ri

manendo , rammentava il ſuo ſtato primiero , e quindi

di amore il ſolletico ſempre più veemente pruovava, e viep

più al ripenſar ben ſovvente , che ;coloro per voler de’

quali
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quali ella a denti ſecchi cotanto ſnE‘lìèe vîveva , di tutte

le laidezze a piena bocca cibavanſt . Ora un giorno, in

cui perciò ella di molto afflitta era e dolente , volle per

isſogo la tela di coteste ſciagure ſue diſpiegare ad una fi

da-ſua Cameriera , la quale aſcoltata che l'ebbe in cotal

guiſa le ſavellò: Se i vostri fratelli cura,ſiccome dovreb

bono , di voi non prendono , ragion vuole che voi steſſa

a caſi vostri providamente badiate , che alla pur fine noi

7 altre povere donne di cotesti malvaggi uomini ſchiave non

naſcemmo gia noi. Vogliono eſſi , che il diloro onore ſie

tutto in man nostra , e perchè il custodiamo con eſsatez

za ad inſalvatichire così racchiuſe ci laſciano, edall’uma—

no commerzio ſequestrate e lontane ,e fiattanto lecita ſa

cendoſi ogni più deforme ſcelleratezza , di ogni piacere ſi

aſcono , e noi vogliono di eſſo interamente digiune, pre

tendendo che alla nostra ſtalezza ſi porga riparo col vo

lerci sì rinſerrate , per cui ſi aguzza più l’appetito, e

col ſarei marcire nell’ozio, che a male operare ſempre mai

mena e conduce; al quale veritiere diſcorſo la mesta

Padrona cos`1 riſpoſe : ahi meſchine di noi , ſe costoro ,

che rallentarono il freno ſicchè correr poteſſero per tutte

le diſiblutczze , ſcerneſſero che ſe ad un penſier ſolo men

che onesto nella nostra mente dar voleſſimo albergo ,

non troverebbeſi poſCia gaſtigo per noi bastevoie! Pure ben’

io avviſo , che più sù per me sta monna luna . Cote

sti miei ſratelli veri tirarmi intendono tiſica farmi-mo

rire, e con ciò goderſi tutti i miei averi? ed io ti‘ so di

re che ad ogni patto morire non mi vo tale .~ ſanno eſſi

del ſordo alſe richieste di chi per mogliera mi brama,

ed io quinci innanzi non vo più eſſer ſorda alle preghiere

di chi per mio amore porta il ſeno piagato . La Came

riera appruovato avendo la riſoluzion di costei , ella non

ſii tarda ad‘aprirle quanto in ſuo cuore gia da gran' tem

po chiudeva , cioè che ella ardentemente innamorata era

di
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di un leggiadrO'gíovinìerto.,zcomecchè ben chiaroìavviſaſ

ſe che per la baſſezza de’ di lui natali non poteſſe ſpoſa

divenirgli giammai ,,e che colui, ſiccome ella oſſervato

avea , era di pari ardore per lei acceſo; per la qual coſa

a tutto poter la priegava che adoperata ſ1 foſſe per mo

do che ſ1 daſſe alla pena che tollerava compenſo, e ſe

bramava , che ella rimaneſse alcun’ altro tempo in vita ,

studiata ſi foſse , che veniſse una volta a compimento di

corale ſua brama. Non tanto aſcoltò la Cameriera i ſenſi,

e ‘le voglie avvisò della dolente Padrona , che di gran

lunga creſcendole il diſidèro , quale ebbe pur dianzi , di

renderla ſempre che il poteſse paga appieno e contenta ,

trovò ben tosto la maniera da introdurle l’ amato giovi

netto celatamente , allora quando i di lei fratelli l’ intere

notti ne’ bagordi e ne’ trebbj paſsando , penſavano che

la lor vedova ſuora in caſa ſe ne staſse picchiandoſi il

petto , custodita da loro fanti , ſenza bad-ar , che costoro

i costumi de’Padroni han per uſanza ſeguire , o vero fida

vanſì nell’ avere ben bene ſerrati gli uſcj , ſicché non p0-

teſsero diſserrarſi al di dietro . Introdotto in cotal guiſa lo

giovine , e durando tuttavia il commerzio , era cotanto la

donna sgombera dal timore, che aver dovea de’ fratelli,

che ſovvente l’ intere- notti ſollazzandoſt col ſuo amoroſo

paſsava . Ma poicchè eravi più di molino, che di acqua,

e di fame più che di pane,c0tal ſi acconcia continuata tre

ſca cagionò al miſero giovinetto un ſinistro accidente, che`

a morte il conduſſe , mercecchè venne una delle volte a

mandar per bocca in tal copia il ſangue , che empiutoſe

ne il gozzo , ſuffogato restogliene il cuore . A cotanto la

grimevole vista la miſera donna da confuſione, doglia, e

timore tutt’ inſieme ſorpreſa, tramortita cadde in ſu ’l ſuo

lo , alla qual veduta la Cameriera , cui ſopravvenuto al

tresì era uno sfinimento per la morte del giovine , e ſi

era dipoi alquanto riſcoſsa , riflettendo ,che l’avvilirſì av-z

. . - _ rebbe
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coraggio , a costei cos`i ſavellò: Noi morremo certamente

amendune , perocchè dir ſt ſuole , che tanto ci va a chi

rubba quanto a chi il ſacco tiene , ſe con preſenza di ani

mo non avventuraremo a cacciar quinci via il giovine

morto , e ſenza indugio in un lenzuolo avvoltolo , alla

Padrona ſoggiunſe: lo me l’addoſſerò , e voi mi ajutare

te di qua lungi in una qualche contrada a cacciarlo; alla

quale la Padrona riſpoſe: ahi meſchina di me! e chi ci aſ

ſicura che per un qualche ſinistro incontro non vegniamo

ad eſsere riconoſciute , e cos`i pèrderemo e la vita , e l’o

nore? E come altresi,oh Dio! avrò cuore di laſciare que—

ste care e sventurate membra in abbandono ſicché abbia

no per ventura a ſatollarſene i cani? Alle quali parole la

Cameriera tutta cruccioſa in coral guiſa la ripigliò! E ti

ſembra ſorſe questo tempo opportuno da farti da sì fatta

tenerezza ſorprendere il cuore? Quì non è' ſano conſiglio

il voler neppure istante indugiare , ne io di quello miglior

partito rinvenir mi ſaprei ’n ſe di Dio, per ‘quanti con'

maturo penſier ne cercaſſt ; e ciò detto , il lenzuolo cui

era il cadavere avvolto in iſpalla recoſſt , ripetendole, che

aiutata l’ aveſſe , e calando pe’ ſcaglioni , che menavano

all’ uſcio di dietro del Palagio , donde lo giovine introdot

to gia avea , di tutta fretta uſcirono alla contrada ,e ſat

to che ebbero brieve 'tratto di cammino, alcuni della fai

miglia delle corte avendole ſcorte, s’ incaminavano gia

per riconoſcerle ed arrestarle , li quali la coraggioſa acido

lorata donna vedendo avacciare , ſattoſi animo generoſo ,

lor diſſe , che `niun0 aveſſe avuto l’ardir di appreſſarſi , e

ſe mai con eſſo loro trovavaſi il Giudice , questi priegava

che da lei voleſſe tostamente venire . Era appunto ſra c0

fioro il Giudice , da cui, aſcoltata la ſeminil voce , che

con alterigia cotanta parlava , ſi richiamarono i birrovieri,

nè- ſrappoſe egli indugio a farli alla. donna , che a_ ſe in~
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vitato avealo , davanti, al quale ſ1 diè ella írí prima a

conoſcere , e poi calde lagrime mandando e ſinghiozzi, la.

tragedia lugubre per minuto gli eſpoſe , raccomandandogli

a tutto potere il ſuo onore , e quello di ſuo non iſpregie

vol caſato; ed il Giudice , cui gentileſco ſangue ſerpèa nel

le vene, chiamato a ſe un de’ ſuoi ſamigli , in cui po

tea più di ogni altro fidare , ordinògli che quello involto

per modo custodito aveſſe,che non n’aveſse a chiccheſifbſſe

permeſso il pocer ciocchè in eſso ſi contenea riconoſcere ,

e poſcia la Cameriera e la Padrona nella di lei caſa con

duſse , facendo a costei tutto il coraggio colla promeſsa

di volere dal canto ſuo ſar s`i che il di lei onor ſoſse in

ſalvo . Ed ella rendendogliene ſenza fine le grazie, il prie

gò, che l' affare in guiſa trattaſse, che di ’caſa de’ſuoi fratelli

ella' tolta ſoſse , perocchè era coſtantemente riſoluta volerſi

rinſerrare in Monistero , per ivi purgare -colla, penitenza,

e col chiederne perdono a Dio tutti i falli commeſſi . Il

ſaggio Giudice quanto ella chiedea le promiſe , e preſo da.

lei commiato , per cola incaminoſſi, ove i ſergenti , e i

fanti di corte laſciati avea, e ſattoſi preſso a costoro, i quali

di lui avveduti ancora non ſi erano , aſcoltò che la veste

gli ſaceano in `minutiffimi pezzi, dicendo che buon panno

avea egli trovato , ed altre cotai coſe , onde venivano a

conchiudere , che ito era una danza trivigiana a fare , “e,

perocchè le donne eran due, poteano eſſi ancora ſenza di

lui ſcapito eſserne a parte , le quali parole e’ che di pru

denza ſornito era , finſe non avere aſcoltate , e rimem

brandogli che ivi dappreſso eravi una mezzo diruta e

proſanata Chieſa , tratti in diſparte i ſuoi famiin , diſſe

loro , che quando egli partito era con tutta la gente di

Corte , che con ſeco menava , quello involto in una ſe

poltura della mentovata Chieſa buttato aveſſero ; locchè

tutto mandatoſi ſenza dimora ad effetto, egli ſu ’l ſar dell’

` alba, ſenza far di coſa veruna inteſo il Reggente della Vie

carla,
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caria , ſi portò dal Vicerè , da cui ben puote eſſer volen~

tieri accolto , perocchè era di condizione Patrizio , ſicco

me ben’ anche la donna , e ciocçhè la proſſima caduta

notte avvenuto gli era fil filo gli raccontò. Il Vicerè av

viſando la ſaggia maniera , con cui governato ſi era", glie

ne commendò la condotta , ed eſſendogli stato dal Giudice

ſoggiunto , che la donna avea in animo rinſerrarſt in un

Monistero , per ivi chiudere ſantamente i ſuoi giorni ,

-locchè valeva altresì a riparare ad una qualche ſciagura ,

da cui poteva ella agevolmente eſſere incolta , laddove i

di lei fratelli un qualche ſentòre avuto aveſſèro dall’ ac

- -caduto , egli il Vicerè al costei ſaggio conſiglio , ed alle

‘ 'preghiere , che ſerventi il Giudice glie ne porſe, perchè

eſſeguito foſſe , accordandóſi , non andò guari, che per di

ſcreta di lui opera la don-na in un—Monistero ſ1- ritirò alla

ſua naſcita con-venevole , facendoleſi da’ fratelli aſſegnare

le rendite della ſua dote, le quali ella , mai ſempre l'au

devolmente vivendo ,. usò per benefizio de’ poveri, ed in

molte altre guiſe in eſpiazione de’ ſuoi peccati.. ~
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Gui/'mulo Id Prà meritato avendo una ſua figliuola a nobile

perſona , *vuol maritarc ben’ anche Arriguccio ſuo figlio con

?to/lil donzellu ,* que/Zi preſo di amore per donna di condi

zion puri alla `ſun , e con rome a di mariſaggio da lui

fitta già donna , reſi/?e al volere del Pad” ; ma final

mente alla forza ”fatale da quegli cedendo , ſpoſo di

*vicn di colei che proposta ſugli da lui. .Paſi-ia della *vio
lam fida pentito ,i ſconoſciuto di notte tempo , ſiccome di

nnzi uſh tra, la ſim donna *va a rino-vare . Ella , cui id

noto era ,lui averla tradita , ſimulando ignorarlo , me oſi

Arriguccio fl lena , call’ aiuto della flznte l’ uccide . Occulto

per alcun tempo il delitto , fio-vrcfi in fine dal Confcſſo

rc ; mu dal .Preſidente *vien la donna campata da marte' ,

a ’l Confiſſore dopo , preme-fl) il ſuo [ligradamcnto , giu/ii

ZMÎO o '

Vvegnacchè la novella da Livia narrata

un qualche ſpavento ingenerato aveſſe

negli animi degli aſcoltami per l’im

proviſa morte, da cui quel miſero gio

vine in mezzo al ſozzo piacere venne

tratto di mezzo; pur nondimeno sgom

bero e’ ſu da’ lor petti da Piero , che,

, avvedutoſene , `poſe in ragionamento ,

che Livia in biaſimando coll’ eſposta novella l’ andato tem

po, intendea ..che .da tutti _commendato foſſe il vivere al

la moda , come .quello , che alla natural_ vaghezza del ſeſñ.

ſo donneſoo di molto .era evben conſacevole , locchè fece,

perchè venendoſi con eſſo ,lei dintorno a tale argomento

in conteſa ñ, .quindi entrar poteſſe in una qualche .allelgrìa

a
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la gia sbigottíta brigata ."Frattanto Caterina;- cui allora

ſi appartenea ilñ novellare, ruppegli ſu’l filo ,ñ dicendo lo

ro , che stava pur male cotal conteſa , peroc'chè il male

accadde mai ſempre, e ſara per accadere nel mondo , e

chi ha il maligno taiento di operarlo sa trovarne' la ma

niera addatta al viver preſente , ſiccome' nel traſandato'

tempo a' quello proporzionevole i-malvagi uomini ſe ’l tro

varono , ed altresì mai ſempre eſſer vero ,che negli estre

mi ſono i vizj locati - _ p

Secondochè narran le Storie, in Aix Città nella Pro

venza ſu gia un Mercatante nomato Guiſcardo la Prè ,

che divenucoben ricco ebbe vaghezza di :diVenire ben’an

che' nobile; il perchè patrizia parentadoſi procacciava, ed

avendo con ricca dote una ſua' figliuola con uomo di lignag

gio nobile maritata ,ſërvidamente bramava che altresì un ſuo

figliuolo er nome Arríguccio con donzella di Coral-:con

dizione oſſeſi in maritaggio accoppiato-.Ma Arriguc‘cío con

ardore una Pulzelletta amava , .che per condizione nulla

da cedergli avea , com'ecchë Ia fortuna di‘ beni. stata ſoſ

ſële ingrata non poco - Or egli ` a costei l’ animo di ſuo

Padre tenendo aſcoſo , ‘non ometteva detto alcuno,rnè` ſat—

to , onde di lei ottenere il poſſeſſo .` .E perocchè giovinet—

to leggiadro era, cui stava bene in ,bocca l-Î lingua, Per

iſcuopri-rle di quale ardore per …lei divampaſiëgli il ſeno,…

giunſe dopo alcun brieve tempo a far sì , che di pari

fuoco il di leixcuor ſoſs‘e acceſo; e ,comecchë ella nè Pa

dre , nè Madre ,- ne alcun’ altro stretto congiunto aveſſe , .

da cui regolate le ſue operazioni veniſſero , pure per que

ſta steſſa cagione-era di molto guardinga a custodir l'onor

ſuo; ma la ſemplicetta avviſar non ſappiendo , che infra

le naturali coſe' quella che ammette men di conſiglio è

l’amore, a cui reſistere vana ogni forza rieſce , laſcioſſt in fi

ne pur vincere da’costui giuramenti e promeſſe ,che non mai

di altri, che di lei divenuto ſarebbe marito; nè guari di tem

‘ O z p0
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po andò, che, 'á‘cotali’ promeſſe fede prestando’ff, ella di

quanto il di l'ui caldo amore difiderava pienamente il com

piacque . E ,perocchè dopo alcun brieve tempo venne a

conoſcere , che quando amore toccato ha la meta del ſoz

zo piacere di leggieri ristucca , e ſi avvide , che Arriguc

cio di tutt’ altro con eſſo lei ragionava ſuor che di con

giugnerlaſi per mogliera , ſorte temette , che coral diſav

ventura , in perſona di lui il costume del libidonoſo amo

re avverandoſi , non le incoglieſſe; per la qual coſa ſi ſe

ardita un giorno a ſavellargli così : Arriguccio mio dol

ce, ben ſai tu quanto io larga e liberale stata ſiemi con

eſſo teco , e _bastami il dire , che altro che darti poteſſi

non mi rimaſe ; e di buon grado te ’l diedi , non pure

perchè mi vi ſpinſero le tue dolci promeſse , ma altresì

perchè del piacere di te oltre miſura viddim-i preſa ;e pe~
rocchè aſcoſo non mi è , che in ogni cuore il diſidèro ter-ſi

mine non ave , o confine , ed a te in perſona mia ormai.

da più bramar non rimane , perciò forte io di te temo :›

temo perocchè più di quel che amo amarti non poſso ,

temo perocchè più che darti non ho, e come mi accora il

tristo penſiero , che tu altrove il tuo amoroſo affetto non

abbiaa volgere , cos`i quello di voler ſalvo ſerbato il mio
onore colla temenza , che un qualche finistro incontſiro av

venire gli poſsa,quaſi a morte mi mena , giacchè ſenza

che questo abbia a mantenermiſi illeſo , ſappi pure che

io più oltre viver non voglio; e ſe mai al voler di tuo

Padre laſciar mi vuoi in abbandono , il quale in me al

tro che la mia povertate ſprezzar non puote , deh mio

caro , te ne prego per Dio , e te ne ſcongiuro , toglimí

fin da ora guesto miſero avvanzo di vita; e con un brac—

cio il collo, e coll’ altro il petto del ſuo Arri‘guccio av-.

viticchiato tenendo , di calde lagrime tutto. il bagnò; al

la quale , ſentendoſi pure Arriguccio costringere, con pian

ti e con ſoſpiri riſpoſe in tal guiſa .- ahimè .l Lauretta
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mia cara, equal mai cagione hai tu' da temere dell’amor

mio,della mia fedeltà? Ben ſai tu che il primo amore, che

nacque nel petto mio , ebbe l’ origine da’ tuoi begli oc

chi, e ben ti protesto , che non mai altro fia che ne ac

colga, mentre avrò vita in ſeno; E con coteste e ſomi~

lianti melate paroluzze il ,costei cordoglio addolci , e ra

ſçiugar le fece le lagrime , ſenza farle motto della vio

lenza e contrasto , che con eſſo lui uſava ſuo Padre per

chè una figlia di un povero Gentiluomo ſi toglieſſe in mo

-gliera . In tanto Guiſcardo di lui Padre di cotesto amo

re , che aveva per la Lauretta il figliuolo avvedutoſi ,

volle che incontanente al ſuo voler ſi accordaſſe , e peſo

vi aggiunſe colle minaccie , che laddove il ſuo piacere far`

non voleſſe , sbandeggiato ll avrebbe di caſa , e de’ ſuoi

averi ſenza indugiar diredato; alle cui minaccie il figliuo—

lo intimoritoſi riſpoſe , che ſe le ſponſalizie fatte ſi foſſe

ro in Contado , ove colei ſ1 viveva , ed ivi alcun tem

po dimorare gli foſſe permeſſo ,, egli a tal condizione ſi

ſarebbe ad accettare cotal maritaggioaccordato,e pensò in

s`1 fatta guiſa l’amor primiero dimenticare . Quindi Guió'

ſcardo accordata al figliuolo la condizione proposta, non

molto di tempo ſi ſrappoſe e stabiliſſt il giorno in cui le

nozze celebrar ſi doveano ; ed avvegnacchè Arriguccio per

l’ amor che portava a Lauretta cercaſſe ancora un poco

procrastinarlo , il Padre perciò cruccioſo divenutone , tron

cò ogni indugio , e meſſoſi col figlio in carozza, con eſſo

ſeco prezioſi doni recando , inverſo quel Contado , ove

la ſpoſa era , s’ incaminarono , ed a costei fece da Arri

guccio que’ doni preſentare in 'Prima, e poi il di ſeguente,

tutto il mal grado ſe n’ aveſſe il figliuolo , volle che ſollen.

nemente le accordare ſponſalizie celebrate ſi foſſero. Ciò tutto

eſſeguito , non mancò chi alla deluſa tradita Lauretta ne

recaiſe la doloroſa novella; ella ſu' per morirne aſcoltata

che.l’ ebbe , riſoluta di volere anzi finir di vivere , lche

i o .
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oltre trarre i ſuoi giorni diſonorata è E di vero l’ eccet

dente deglia a fine tratta l'avrebbe“, ſe' una ſua. ſante con

molte ragioni ſtudiata: non ſ1 foſſe* perſuaderla , che la n0—

vella recatale vera eſſere‘ non potea; Paſsò ella intanto il

rimanente' di quella giornata’, comecchè da sì debole* ſperan

za ſostenuta, in un”ambaſcia mortale,aſpettando la ſante ,

da lei mandata adiligentem-ente ſpiare con accorta maniera,

ſe veramente imentovati ſponſalì coll'ultima ſolennità, cele-Î

brati (ì ſoffi-.ro ;. e veggendola poi ſull’imbrunir della ſera

con mesto viſo e taciturna tornare , ben s’avvìsò, che raſ

fèrmar dove'ale quanto ſulle gia dintorno ad Arriguccio

e le nozze‘ di lui riportato ; ma pure per quante volte l'

i'nterrogaſſe, e la ricliiedeſſe ad aprirle- ciocchë ſaputo ne

avea , la mesta ſante altra riſposta. non le rendeva- ,. ſe non'

che perv molto che ſpiato n' aveſſe ,-› fino- ad averli logori

i piedi per lo tanto andar fuſo e giuſo per la Citta, neu-I

vella alcuna non l’ era riuſcito aſcoltarne .ñ Da cotal par

lare incerto ed interrotto , e da que’ ſegnali; di mestizia,

che nella Fante apparivano nondimeno tanto ſu lungi che

ella traeſſe un qualche conforto, che anzi ſu quaſi certa

della narratale ſua doloroſa ſciagura , ed eſſendo ſopra ſe

Rata alquanto, il ſuo amore in contrario a,feroce sdegno

reperite 'volgendo, ſi poſe in animo-voler prima del. dis

ieale fat le vendette , e poi riſolutamente morire . Ani-i

guccio dall’ altra parte ,ſebbene divenuto di colei marito,

cui ſuo Padre il volle congiunto , perla ſua' Lauretta strug

gendoſi, e non potendo più ormai a corale ardore Far relìlteu

za , una buia notte ſolo e ſconoſciuto di vcaſa part"; per

andare nella di lei caſa a trovarla . Giunto ‘ch’ e’ ſu all'

uſcio della caſa di Lauretta , dielle tosto il'c-onſuetoſe~

gnale , e questo da lei aſcoltato , diſſe , alla ſante rivolta,

quelli è Arriguccio , alla quale costei in s`i eſatta guiſa riq

ſpoſe : aimè! che luſinga è coresta? Voi , Madonna, ben

la ſallare; pur nondimeno da ambedue il ſegno replicare
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avviſandoſi , replicò la Lauretta z de'h tostamente apri l’u-`

ſcio, che , domine , non aſcolti tu , che Arriguocio egli

è deſſo? No che e’ non è gia, la ſante riſpoſe , perocchè

io ſavellai, quando voi mi mandaste, con uomo che im

palmare la novella ſpoſa lo vide , e per avventura costui,

che iterato ave il di lui uſato ſegno è un qualch’ uno ,

che e’ mandato vi ha , moſso a pietate forſe di voi, ſic

chè come egli di altra donna provideſi, così di altr’uomo

vi vuol proveduto lo ſcellerato ch’ egli è , e che poſsa to

sto morire a ghiado. Ma la Lauretta,che confirmar non vo

leva il tempo nè punto, nè poco in parole, ſeceſi alla finestra,

-e conoſciuto,che Arriguccio era, diſse alla ſante: ‘il tra

ditore egli è deſso , ed ìo vo .che l’ accogliamo col più

lieto viſo che mai; e ſe egli ora che ha .mogliera vuole

me in luogo di ſua sgualdrlna , quaſi tale i0 mi foſſi ,

mi adoperarò in ‘guiſa , che mostrerògli tutt’ altro di quel

che covo nel ſeno ~; ciò detto ella steſſa calò giuſo ad aprir

gli. .Aperto l’uſcio , Arrìguccio, cui lacerava il rimordi*

mento dell’ uſata tradigiòne , con iſquallido volto alla Lan*

;retta ſi preſentò; ma poi veggendola in volto giulivo far

gli accoglienza , credendo che del ſuo fallo contezza al* '

:una a lei pervenuta non foſſe , fattoſì ſuſo alle stanze , di

tutt’ altro ragionandoſi , le diſſe che bramava con eſso lei

ivi il rimanente della nette trattenerſi , perocchè ne avea

tutto. l’agio dall’eſserſi il Padre -ſuo in Villa rimaſo . La Lau

ñretta ?tutta lieta in ſembiante riſpoſe ſe eſserne appieno

contenta; e dopo avere colla maggior galloria del mondo

cenato , Arriguccio giſisene a letto , ed ivi stavaſi la ſua

Lauretta aſpettando, quando costei portataſi in un’ altra

stanza ſi armò di un pugnale , che ſotto il zendado na

ſcoſeſi, .ed ordinò alla ſante , che uno stiletto anche ella

ronto alla biſogna aveſse tenuto; indi fattaſi alla ſponda

del letto , donde coricarſi ſolita era , in un baleno avven

toſſt qual rabhioſa cagna su di Atriguccio , e detto, filtro

. co -
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,colpillo di una mortal ferita nel petto, traditor,diàleale di

ſpettoſamente chiamandolo; e ual, dopo che la leonza un

toro ave abbattuto , ſogliono i Zgli accorrere a lanciargliſì

contro, tale appunto la ſante dopo che a morte ferito preſſo

chè boccheggiante lo vide, ſcaglioſſt anch’ella a trafiggerlo fin

tanto che,addoppiandoſi da entrambe i colpi,il miſero Arri

gucci-o, ſenza potere per modo alcuno ſar ſua difeſa-,1’ a

nim-a infelice in ſu lo steſso letto eſsal‘ò . Quì' la Lauret

ta lo giovane eſsere gia trapaſsato avviſando, ſenza frap*

porvi dimora, calò colla ſante in un luogo -ſotterränocaſa ad oggetto da cavarvi un ſoſso , ove quel cadavere

ſeppellire . Seppellito, che lo vi ebbero , iltempo che ri

manea della notte conſumarono in lavando l‘a stanza ,

ed ogni altra coſa che lo-rdata ſu dal ſangue del trafitro

Arr'ffiuccio , ed il giorno venuto , furono entrambe dintor

n-o alle ſolite lor maſserizie, perchè non vi foſse`chi per

alcuna lor novità entraſse per avventura d‘el reato in ſo

ſpetto . Mentre quivi tragedia lugubre coranto- rappreſen

tavaſi , Guiſcardo riſaputo , che Arriguccio partito era di

notte tempo di caſa , ne più da veruno ſapeaſi ove ‘e’

portato fi foſse , dal bel principio , ſenza effitare , giu

dicò , che egli tratto dal primiero ſuo amore, e non

pago appieno di ſua mogliera, ito foſse a caſa della Lau

retta; per la qual coſa ſe fare ogni' più diligente pratica
per ivi, ſe mai foſſevi , ri-nvenirlo, maconſidtiſcreta ma*

niera per non diffamarla- , perocchè onesta ſemina ella era

da ciaſcun ripu-tata.- E dapoicchè sì fatte diligenze, ed al;

tre molte ancora in ogni luogo adopera-te‘ furono in darno,

nè mai vi ebbe chi di Arriguccio novella: alcuna recato

gli aveſſe , il. povero di* lui Padre non ri-stando di dolerfi

e piagnere , fe bandire , che chiunque di ſuo figlio con

tezza gli daſſe , vivo , o morto ch’ e’ foſſe , avrebbefi- da

lui pagati cinquecento fiorini di oro , e , er ſicuranza di

tale promeſſa , la depoſizione fatta ne u in man della

, Cor
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Corte .Tutto cotal bando però , e la depoſizion de’ fiori

ni, e le più fine diligenze praticate, nulla e’ puote giam

mai riſaperne , e quindi la Lauretta ſi tenne ſicura che

l’ omicidio non ſi ſarebbe ormai più diſcoperto , ſe non

che della commeſſa ſcelleratezza la coſcienza rimordendo

le , ed incontrataſi nella‘ opportunità di un pieno Giubi

lèo , che di que’ di publicato ſi era , volle colla Sagra

mental confeſſione mondar l’ Anima ſua, lorda ancora del

ſangue , che ſparſo avea . Portofli per tanto in Chieſa ,

ma per ſua strana sventura s’ imbattè in un malvagio e

ſcellerato Confeſſore , il quale aſcoltatala, ed avviſato, che

ella Arriguccio ucciſo avea , vago di profittare de’ pro

meſſi fiorini di oro, s`1 per minuto la interrogò , che ſi ſe

diſcuoprire la cagione onde il giovane era da lei stato

ucciſo , ed altresì il luogo , ove ſeppellito l’ avea , affer

mandole , una s`1 fatta contezza neceſſariamente ſar d’ uo

po , perchè veniſſe egli ad ap render la gravezza del di

ei peccato, ſenza il cui cono cimento a nulla la confeſ

ſione stata le ſarebbe giovevole . Spedita che ebbe la don

na, e ritiratoſi nelle ſue stanze , fece ben tosto a ſe ve

nire un ribaldo ſuo amico , cui s`1 fattamente, in voce la

più dimeſſa parlando , diſſe: 0 quanto grave coſa ella è

quelche i0 ora ſono per dirti, e sì ſegreto da te tener

ſi debbe che l’abbia da me ſaputo , che non mai per qual

ſieſi cagione , nepppr per tormento, dovrai ſcuoprirmi; anzi

eſſer-debbi cotanto guardingo , che ne tampoco ſoſpettare

lo faccia , e ( perocchè ſovventi volte addiviene , che la

ſcellerata gente, a meglio condurre a capo i loro pravi di

ſegni, vestano le malva itadi che meditano di una appa

rente pietate ) ſoggiunſegli , e con ciò che io ti aprìrò

ſarem s`1 che la giustizia , per lo diritto che ne ha , tol

ga la malvagia gente dal mondo , e noi ci riempirem le_

ſcarſelle di altro che di nocciuole . A s`1 dolce ſuon dl

guadagno colui riſpoſe: Voi ben ſapete che ho mangiîto
i l
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il pan de’ putti , e perciò fidatevi- pure di me: dite' pur

s’u, e non temere, imperciocchè vi afficuro,che ſebben` ſoſſt

in riſico di dare un ſaltosu le forche, non ſarei mai per

diſcoprirvi in coſa, veruna.; io ſon‘ buon` amico ,a e ſon ſo

lito dire., che ſra carne ed unghia neſſun mi. pugnia. Il

_Conſeſſore alle costui promeſſe fidando, patteggìò con` eſ

ſo lui in prima , che de" cinquecento mentovati fiorini di

oro quattrocento ne- voleva. per ‘ſe , e gli altri cento: ſa~‘

rebbon di lui ;_- e. poi chi Amguccio ucciſo» avea , ed il

luogo ove ſotterrato- era. gli diſcoperſe: ,..ingiugnendogh’ che

ciò tutto, dinunziato- aveſſe- af Magistrato- per ſar' così: gua—

d‘agno de”ci'nquecento fiòritfiv a Punto- nons indugio mal-

vagio ,, ma. frettoloſamente dal. Magistrato portandoſrñì, a!

,iui il reo ,, e ’l luogo: ove- il cadavere* era ſocterra dinun~ñ

`’ziò ,. ed. incontanente‘ in caſa-della- Lauretta. condìottolo ,.

Îvi' trovarono- il. fatto: sì vero: come: costui di'nunziato- l’a-

Vea ,, con‘ averne riconoſciuto il. ,cadavere giìí~ conſumato‘

alle vt’estimerrtav,v onde em coperto; ii perchè ia. Lauretta

è- la ſante imPri’gíbnate. via ne menaronoñ ,~Î_ le- quali? alla*

ſola vista. de’tormenti- e ’l reato , e la: cagione che: moſ-k

ſe le aveano a' commetterlo» concordi-.mente conſeſſarono,

Per' la. qual‘ coſa- ambe a morte furon. dannate@ Giunto il.

tempo: 'dell’eíiëcuzi'ott del. ſupplizio-ì, e portatili- i' conſoró*

tatori. a, bertìri‘iorire dalla. Lauretta ,, costei'ffiricusö in pri~

ma; vederng , ve’ poi: nor: vollef da, loro- aſcoltaret alcuna.

ſanta: parola ; anzi: altrove* volgendo il ſuo viſiſ0> ,. e' forte*

ſchiamzmndo., chiain’avagli tradiÎtoriì ,. ſicché dalle. demo-

hi’aìínvaſata ſu ella a fermo: creduta; tanto più, che: ad

àhîîìſi" Parole'di‘ rampogna’contro- _di loro; ſoggiugnea. ,.- che

Chi 'fiori‘ ha: ſede ,,. non: puote l’a: pratica inſegname": ad al-~

'truì . Pur nondimeno-'und inſra,~ eſii che più zdi* zelo. e di

`pietà. nei contfòrtare most'ra‘va‘, "intralaſciato- non avendo

ne` .dexto ,, nè vfatto per' poterla mettere* in. calma- , ed; a.

p‘en-itenza ridurre, dopu che.` vide ogni ſua; operariuſciñ

c- ta
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ta eſſer vana , ed in penſiero volgendo quanto ella sſde

gnoſa, e dura di petto in tempo del ~conforto ior detto

avea di parole , non indugio .a portarſi dal Preſidente , e

priegollo che degnato ſi foſſe eſſaminare 1a donna, ed inf

terrogeflela , perchè mai 'traditori e:ſenza ſede chiamati

gli aveſſe , perocchè credea ben’ egli, 'che coſa di gran ri

Ievanzat in ciò facendo ſaputo n’ avrebbe , vieppiù peroc'

chè nè invaſata , nè s`i rea ſemina egli credeala , ma_ ſol;

tanto da diſperazione indotta a cos`i ſavellare . Il Preſiden

te fi fece la Lauretta ſenza dimora venir davanti , e le

diſſe: Credi tu, la malvagia donna, che ſei, ſempre nuova

empietà praticando,'cos`1 campare da morte? Oh _la miſera! a

partito Ki ’nganni; e ſappi, che ſe finora ella dilungata ſi

è,- perocchè ricuſato ai di destar nel tuo cuore de’ tuoi

falli contrìzione , non fia più che quindi innanzi tua du

rezza ti giovi; al quale la Lauretta, fatto precedere pri

ma un profondo ſoſpiro, in tal guiſa riſpoſe : Signore ben

di lunga voi v’ingannate. Io , morto in me l’onore , la

mia vita ancora abborriſco, e que‘sta fin d’ allora poſi in

non cale quando diliberai far la vendetta di chi disleale

me ’l tolſe , e di preſente non gi‘a per malvagita , con coi'

testoro, che da penitente a morir mi confortano trattare

io… non voglio, ma perocchè non comporta ilmio animo,

`che il brieve tempo mi rimane di vita con cotesti tradi

tori , con jatt'ura più grave di mia coſcienza , conſumi,

concioſiacchè il ſolo Conſeſſore il mio delitto ha potuto

ſcuoprìre; e ſe la Giustizìa pe ’l ſuo diritto punita il ſa

grilego , io ben lieta mi morrò e ſoddisfatta. Non tanto

il ſaggio Preſidente ebbe le costei parole ricolte , che ſece

chiamarſi l’ accuſatore delle due delinquenti (cui gia era

no stati conſegnatii cinquecento fiorini , e fra ſeco steſſo

meditava non velerne dare al Confeſſore la porzione gia

patteggiata) e gli domandò il come ſaputo egli aveſſe-del

la v,Lauretta il commeſſo delitto ; al quale il manigoldòne

z riſpo
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'riſpoſe , che di buon’ animo tutto rivelato gli avrebbe, ſe

poffeditore il ſacea del danajo , che di gia ricevuto egli

avea , e che ſrattanto il rendea ben ficuro che da qua-nta

era per conſeſsargli avrebbe maniſestamente vedute, dire

pu‘r troppo vero la miſera donna , che era ſtata ſcell—erata

mente‘ tradita.Il Preſidente promiſegli quanto e’ chiesto gli

avea,ed incontanente il reo uomo come, e da chi il de

litto della Lauretta , e della ſante ſaputo aveva gli diſco

erſe . Bindi ciò con raccapri:cio~‘ aſcoltato , col‘l’ ajuto

del braccio Chieſaffico il Conſeffbre tostam-ente ſe imprib

gionare . Questi il ſacrilego reato ſuo conſeſſa—to avendo,

tolta dalla carcere ſu la Lauretta, ed in una stanza agìa

tamente in custodia tenuta, e- ’l Preſidente fratPanto di

ogni coſa che ſopraverruta era alla Corte diede contezza‘,

e questa ordinò che la Lauretta acconciamente foſſe a Pa

rigi condotta , della Real grazia accertandola, ſiccome pre*

stamente venne effeguito; E perocchè ſcritto ſi era in R0

_ma per lo condegno gastigamento del Confeſſo-re , venne

di la ben tosto decretato exiſcritto , che l’ abbominevol

ſagrilego prima diffagrato , e poi alle forche condannato

foſſe , locchè con letizia de’ buoni , e terror de’ malvagi

Confefſori prontiffim—amente fu mandato ad effetto ,
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NOVELLA V-L
E D U L T I M A . V

Una donna mogliera di un Medico 'vuol tenerlo in pasturaflx

rendo la bag/;ina ; c dandogli a credere , c/Je ſpeſſ> digiu

na , avvenne che cſſèndofi lavorata una gucmita zuppa, e

di cſſa [Îen bene ſarolla ,. non ſi :xv-vide the :ma gallina ,

quale entra-va nella 'vi-vanda , bollito ave-va in una pignat

:a , laddove il marito il ſolimaro ſhblimò poco innanzi .

uindi di cata! 'veleno ella morta , il Giudice, ad gstanza

de’ congiunti di lei 'vuol procedere contro il Medico , ſè non

che poſcia bene informato ris-à le trame della pinzoccbem .

Per la qual coſa , a ſi* chiamati coloro che giu/lizza con

tro il miſero Medico chiamato avevano , narra loro ciò che

dalla diſamina fitta ba ?ile-vato , e gl’ interroga ſe 'voglio

no, che il faccia ſcrivere . Costoro il Priegano c/Jc’ null” fi

mmm' in may); , ed i” coral guiſa , punita col propio in

ganno la m: , l’ innocente .Medico *viene affilata.

ER la novella , che Caterina con pia

cer comune narrò , ſu da ciaſcun com

mendato il corſo tutto che vi fi avvi—

sò di una ſaggia condocta del Giudice,

della umana giustizia, e della divina

Previdenza , e perocchè , da questa a

quella riflefflone con diletto trapaſſan

doſi ,* veniva ad ingenerarſi una ſpiace

vole confuſione, Oretta in piedi levataſi ſe cenno che.

ogni uno posto ſi ſoſſe a tacere , e preſe così a favellarez'

Se volete ancora più _innanzi su la narrata novella trarre

il ragiona: vostro, quanto a me ‘no’l diſdico 3 ma PW' Vi

'so
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so dire , che tempo non rimanendovi a raccontarvi lanovella ,'non intendo quella di galoppo ſar correre, giac

chè della facondia, che è propia-vostra, ‘io giammai non

ſui adorna; locchè detto , fattoſi da tutti ſilenzio , in tal

guiſa cominciò ella a dire: ` . ,

Egli ſu gia in Napoli una donna , mooliera di un

che Medico era, e 'cui menar ſolea ella- per naſo , facen

dola da picchia petto per modo, che donna dabbene aſſai ve

nia perciò riputata . Costei eſſendo sterile,ed avviſando, che

ſuo marito del diſìdèro di aver prole ardentemente era

preſo , uſa era dargli a credere , ſe tre d‘i in ciaſcuna ſet

timana a pane ed acqua digiunare ora ad onor di un

Santo , ora di un’ altro , perchè la fecondità da Meſſer

. om n io in erce u eave ero e in anto con s`1ſat~D e ed t d to 1 {I , d t

to Zimbello vi riuſcì , che il balocco del marito non pu—

re prestògli fede, ma largo le fu di tutta la liberta, on

de ella bergolando andaſſe a ſuo capriccio , e teneſſe più

donne prezzolate , ciurmandolo con dirgli, che costoro ſa

pean de’ ſegreti da renderla feconda , nello che la ſcelle—

rata dicea pur vero , mercecchè in ruffianer`1e eſſer volea

a e o oro ervxa. nzi a me io or ire e ce eraedſſlſtA, gldlſllt

ſue trame , e ’l ſuo libidinoſo capriccio sfogare , ſi poſe in

animo prendere i bagni di acqua dolce nel Sebeto , e ’l

a accion e mario con a ri nor ari ie ’ accordòb bb d l t lt ſ p gl l ,

perſuafi da quello che 'costei affermava , doverle quelli riu

cire iovevoi erocc e rin re canoe e i an ue o -ſ g l,p h` ſſ dſl lſ ,ptc

va di leggieri divenir gravida . Avviſando la ribalda , che

non erale il pravo ſuo diſegno diſdetto , da una delle

pinzocchere , che più di ogn’ altra ajutavale a teſſere le

‘indegno ſue tele , ſe darne avviſo ad un de’ ſu01 amoroſi

il più favorito; e giunto il tempo m cui dar doveafi 'a

que’ bagni cominciamento ſu per la pnma volta in di lCl.

compagnia il marito , il quale oſſervato avendo in qual

ñ guiſa ella in avvenire potuto aveſſe 3 bagni uſare con agio,

e non
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e non volendo eſſere ſrastdrnato dall’ andare attorno per'

medicare altrui, non vi ſu in avvenire più' mai, e diel

le tutta la opportunità e’l tempo tutto- a poterlo, quanñ

do che il voleſſe, ingannare ,facendola ſervire‘ in una ca

rozza tratta- da due giumente, che' egli avea ,, con un ſad.

miglio ,. ed una ſante~ giovinetta, quale' era ſolita recarſi in

grembo una cagnolina di caſa .› Ora addivenne' un di,che

entrata la rea donna coll’avviſato ſuo drudo in quella terre*

na caſa,che alla treſca ſu diſegnata, furono come dal fami

glio cos`i dal Cocch-iero a chiari occhi veduti,i quali pure

‘ſi avvidero, che la ſante col mugnajo altres‘r ad eſſer -ivi

affrettavaſi per‘ quello steſso ivi ſare che la Padrona-,laſcia-ta

inistrada la. cagnolina ; ed ambi avviſando , che la tresta,

come ſolito era , durata alcun tempo non brieve‘ ſarebbe,

il .Cocchiero ,, staccate le giumente ,. ivi preſso poſeſi col

'famiglio di una qualche coſaa cibare ;. E perocchè‘ di tal

tempo-ſogliono- i Poltri dalla fiera di Foggia in Napolia

venderſi eſser condotti , due` di questi ſi ſeron ſopra alle

giumente prima che il Cocehiero, e’l ſamíglio ſe ne ſol;

ſero accorti, ſicchè poi nè' per iſchiam-azzi , nè per ba*

stonate poreron far s`1‘ , che ſi ristaſseroñ, e ,le giumente

non aveſser montate' ; quindi volto lo ſguardo , videro che

la cagnetta tratta ven‘ia di dietro da un cagnu‘olo di

lei più groſso , che ſev l’ era accoppiata ;‘ il perchè il ſa-`

miglio , che uom ſollazzevole era, voltoſi al Cocchiero;

gli diſse z Le acque del Sebeto ben renderanno ſeconda: la`

caſa del Padrone più che e" non' credeva , od immagina:

puote giammai . Giunto il Cocchíero a caſa ſu ’l tardi,

rocchè ben lunga quel d‘i Ia‘, treſca durata era , bronth

lando e ſuſurrando , le giumente dalla carozza ſcioglíeva,

quando aſcoltatolo il Medico così gli diſse: Io ti eſsorto

ad ,amar Ia pazienza , che ſe mai il giusto mio deſidèro

ſi aderitpierä , di me avrai bene di che lodarti ; al quale

il Cocchiero cruccioſo ancora , in s`i fatta guiſa Èiſpoſe.;

VOL
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E voi ſiate pur lieto , perocchè vi aſſicuro, che io ſolo“,~

ed Andreuccio il famiglio , e la carozza ſola non diverrem

gravidi , tante delle gran coſe ho veduto ed aſcoltato di

cotanto ſalutevoli bagni. Il bacchione però del Medico di

null’altro ſoſpicando, credette colui della virtù di ~que’ ba

gni aver favellato , e ne ſu perciò da maraviglioſa letizia

commoſso, e ſeguirò a dar tutto l' agio alla mogliera in

gannevole , ſicchè poceſse ſenza ritegno rinfreſcare il ſozzo

ſuo ardore. Ma il giusto Iddio, comecchè ritardi a ſpedire

contro la malvagia gente igastighi,n0n sa tuttavia laſciare

giammai le ſcelleratezze impunite , mafiìme quelle che ven
gono ſotto l’ infame ve’lo di una ſalſa pietà ricoperte ;i per

la qual coſa permiſe , o volle , che eſsendo il Medico del

la chimica ſcuola , veder voleſíe quanti , e quali ſi ſoſ

ſeroi modi, onde i minerali adoperar ſl poteſsero , e dol

cificare altresì tutti gli arſenicali ,~ poſcia a riſico ancor

della vita altrui la ſperienza facendone; allo che ſare uo

po gli ſu di vario vaſellamento I e di più ampollette ,

che di que’ liquori da lui venivano empiute . Or mentre

egli era a cotai lavori dintorno ,avvenne , che la ipocrita

moglie , la quale quantunque volte dava al marito inten

dere che di iunava , di ſoppiatto una ſaporoſa ampia zup

pa ſormar {Eleaſi , diſperſa avendo la pentola , che adope

rar ſolea per ivi bollire una gallina , per ventura una ne

preſe , credendo eſser deſsa la ſua , in cui il marito il

proſſimo caduto giorno l’ arſenico vi avea bollito. Dentro

cotal pentola cucinata la gallina quaſi intera la trangugiò.

Ma non tanto mangiata l’ ebbe , che il veleno cominciò

a roderle le viſcere in guiſa tale , che qual biſcia la fa

ceva contorcere , e nella più tormentoſa maniera ſpaſima

re . Sopragiunto fra tal mentre il marito , e pien di co'm

paſſione iteratamente l’ interrogò ſe la cagione dir le, ſa

peſse perchè mai malor grave coranto incolto le foſse, ed

ella confuſa , e da vergogna ſorpreſa per non iſcovrire ſua

ippo
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ipocriſia , aprir non gli volle quella , quanto che ſe ne

ſapeſſe , che stata erale di quello accidente cagione; quin

di non prestandoſele , come uopo era , immantinente il ri

medio, per forza del veleno l’anima in poche ore eſſalò.

A cotale avvenimento il povero Medico tutto pien di me

stizia del pari e ſpavento , ratto mandò pe’ fratelli della

deſunta , quali giunti a caſa di lui , e veduta il cadavere

della lor ſuora divenuto tutto nero e gonfio , quaſi foſſe

una botte , ſenza dubbiare credettero quel che gia era ,

lei per veleno eſſer morta , e che il marito dato lie l’a

veſſe a tracannare , perocchè veggendola sterile , e ſenza

ſperanza di averne prole , colla di lei morte dar potea luo

go alla cupidigia, che sfrenata nudriva , di laſciar figliuo—

lanza , 'col torſr donna in, mogliera , che poteſſe eſſere a

buon diritto ſeconda; il perchè portatili da un Giudice ,

a lui, querela contro il Medico , quale penſata aveano,

amaramente piangendo, eſpoſero , ed il Giudice guari non

istette e con un Medico, ed alt-ra gente di Corte ſu inzcaſa

della defunta il cadavere a riconoſcerne . Il povero mari

to da s`1 fatta novita sbalordito e ſorpreſo, ſulle prime giu

dicò , che la Corte capitata ivi foſſe per la restituzion del

la dote, alla quale ben ſapea ſe eſſer tenuto ; ma veg

gendo ben poi che peggior fuoco di quel che ſcalda acce

ſo ſi era per lui, rivolto al Giudice , ſe voi , Signore,

gli diſſe , qua portato vi ſiete per indagare ſe l’ Anima

beata che informava cotesto cadavere diſciolta ne foſſe sta

ta per veleno, ſappiate che Medico io ſono, e perciò poſso

ben dirvi, che tutti i ſegnali di veleno vi hanno , e che

la mia ſanta mogliera per di lui forza ſia morta; ma pu

re non ſaprei dirvene il come , perocchè in questa ior—

nata ſenza neppur bricciola guſtare , o stilla di acqua ella

a. tutto rigor digiunava, . Ma il .Giudice al costui parlare

non acchetatoſi, del veleno per quella caſa tutta cercando

andava, e perciò dal Medico steſſo menato ſu laddove le ſon
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nacette locate erano, e dove il vaſellame riposto, in cui

ſerbar ſolea , e distillare i minerali a medicina ridotti, ed

avviſando il meſchino , che non vi era una pentola , in

cui gli arſenicali il d‘i precedente bollito avea , ahi , dif

fe,ahi me dolente! cerchiam pure, cerchiam della pento

la , che mancante io qui trovo, perocchè , fuor dubbio , x

cotest‘a avvelenò‘ la mia dolce mogliera , e ſenza indu

gio al focolare andati , un di coloro di ſotto guarando ,

ecco una pentola , diſſe; e preſala e ’l coverchio toltone,

poCo di brodo, e due coſcie di gallina rimaste avviſando

vi, ecco ripi‘gliò di cOtest’ anima beata i digiuni , ecco di

vostra' mogliera le coperchielle. Il dolente marito in ciò

veggen‘do‘ , come que’ che in luogo e credito che ſanta

avuta l’ aVea , 'ne 'fu preſſo 'a strabiliare ; ma Foſcia da sì

fatto stupore riſcoſſo: alii! diſſe, la meſchino. che ha cre

duto ingannarmi , ella con laſciarvi di vivere nella ſua

trappola è data .` Frattanto i fratelli della defiint‘a mal

vagia donna non deſistendo a farle parti contro il cognato,

förzarono il Giudice a prenderne giuridico l’informo,avve

' gn-acch‘è per innocente, qual’era, e’ l’ aveſſe ; per la qual coſa

egli a ſe chiamato il Cocchiero ed il famiglio , gl’ inter

rogò ſe mai ’nfra diloro marito `e moglie garrito aveano , e

ſe mai cagion di ni‘micizia,o disturbo infra di lor fiato foſ-.

ſe . C'ostoro ‘nOn “ebber pena a riſponder {incerainen—te,che

lo ſcemùnito 'del lor. Padrone onesta e- dabbene la moglie

ra rifiütava , îe perciò ebbela ſempre più degli occhi ſuoi

`(Mraz-dalle "quali coſe inflottivi credeano eſii il `Padrone

innocente di 'sì fatto delitto , ſ'e- ‘Pure 3 ‘ſo'ggiu’nſer‘o, meri

ta nome ’di delitto una pena doVuta alle tante name 'e

sfregi,.che colei ord—iva‘gli cont²ro-l’onore,'e tutto di a capo

portava 5 e così ‘ſeguimi-on da capo ‘tutte le di lei ñſcelle

ratezze ad aprirgl‘i . A cotal ragionamento il ſaggio Giu

dice i‘qu'erelantñi fratelli della defunta fece a ſe davanti

venire , ed in cal 'guiſa lor favellò‘: .Io ho gia rinvemlxto
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il reo; e ſe volete che la conſeffion di coſtoro faccia' Jan.

norare , io ſon presto a fare il vostro piacere; ma _iappia

te che ciò tutto tornerà a memoria eterna di vostro abo

minevole ſcornoñ, e poi ſe lor ſapere quanto di r_ſcelle

rato giudicialmente avea di lor deſunta ſorella da ſincere

testimonianze raccolto . A corali parole fuori di ſe per lo
stſſupore uſciti costoro, muti _alcun _tempo divennero , e .poi

'ì dalle replicare richieste fatte loro dal Giudice, che eliggeſſe

_ro qual partito lor foſſe più in grado , finalmente riſcoſſi,

a lui ſenza finevrendettero le grazie perchè a cuore ,_s`1 ſat

tamente eragli stato il di loro onore , che .neppure per,

meſſo avea che ſaputo aveſſe _le lor vergogne altra, gente

di Corte; ed in tal guiſa l’avveduto Giudice ſalvò lÎaltruì

fama , ed onore, morta da ſe steſſa_ la rea _, locchè dee _ri

putarſi non poco , quando .non. so qual dicami barbarazleg

.ge vuole , che gran parte dell’ onor dell’ ;uomo `in‘ haha

di ſeſſo s`1 frale laſciato ,venga e riposto. › …

Se le_ novelle dianzi narrate aveano alla brigata tut

ta ,diletto non ſolo arrecato, _ma altresì ammirazione , e

‘compiacimento per ,la divina condotta , da cui istillato vie

ne nel petto de’ Giudici , che ſan quì tra noi di ſua giu—

stizìa le veci, amore ed accuratezza arenderla ben com

piuta , ed eſatta‘, quest’ ultima di Oretta diè. il_,colmo al*

la comune rifleſſione e piacere ; im-perciocchè -ſl vzide in

perſona della rea mogliera del Fiſico Dottor baloccone_cou

..corſo ben’ anche quello che noi di baſso intendimentoca

ſo appelliamo , ma egli è di vero ,null’ altro che .volete

_del giustifiìino Dio , il quale od _in rimu'nerazione debba

ne operato , od in gastigo delle ſcelleratezze.(ſopra .tutto

qualora vengano dall’ apparente virtuoſo mantoñd’ ipocriſia

ricoperte) le vicende ,delle _umane coſe diſpone; il, perchè

di unanime conſentimento tutti conchiuſero , che dee ben

A ciaſcuno dal-le ribalderie »tenerſi lontano ,z-zaltresì a questp

..oggetto ,,_cheſehben’e Ci :vengano …pen--ecceſso di. clemenza.
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infinita , diſpostí bene noi eſsendo, perdonati di nostre col

pe i reati , le pene tutta volta loro nel tempo dovute del

‘tutto rimeſse non ci ſono giammai . Frattanto veggendo

il Re che il Sole al Ponente ſi avvicinava , ed era il fi

ne del ſuo reggimento venuto, levatoſi in piè, e trattaſi

vla. corona dell’ alloro, quella piacevolmente miſe in capo

a Caterina , dicendole : A voi Madonna , che pure sì

grazioſamente novellaste nella ſpirante giornata sta omai

il comandare . Caterina ricevuto con del gradimento l'ono

re, ſiccome per addietro era stato fatto cos`1 ſec’ella , che

dato ?in primo luogo col ſiniſcalco ordine a ciocchè biſo~

‘gno facea_ per lo tempo d-i ſua ſignoria , s`1 ſattamente

parlò‘: Noi abbiamo gia molte volte udito, che con piacevoli

*beffe , e ſollazzevoli stratagemmi molti hanno gia ſaputo

con debito modo sgomñberare da antichi pregiudizi le menti

altrui,í o quella morale ſar loro apparare,.che mai non ſep

pero , o. i _ſopravegnenti pericoli cacciar via ; e perciocclrè

'la materia è bella, e può ad utile ben’ anche tornare non

poco, io vo che dimane col favore del Cielo, infra que

sti termini ſi ragioni, cioè di chi con delle ſcherzevoli

beffe ſe altri, sù di- cui caddero, avveduto ed accorto del`

-pari , e de’ ſuoi pregiudizj sgannato . Questo conſiglio fu

da ciaſcuno commendaro di molto : per la qual coſa la

Reina levataſi in piè, loro tutti ſino al tem-p0- della cena

corteſemente licenziò . Quì la brigata vedendo in piè la

~Reina, anch’ ella tutta ſi dirizzò , e nulla dall’ uſato co

Îfiume appartandofi , ciaſcuno a ciò che in piacere più gli

~era tostamente‘ ſl diede; ma‘eſſendo gia l’- ora conſueta

.della cena venuta , fatti tutti chiamare' , in un delizio

ſo giardinetto per ivi cenare inſieme accolti portaron

ſi . La cena con lieta festa fornita , a dolci canti ,

ed armonioſi ‘ ſuoni ciaſcuno applicoſſi ; ed avendo O—

retta con volere di chi las-«ſignoria reggea una danza

preſa a :nettare ,comandato fu a Piero che cantaſſe una

can
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canzone, il ;Dale , comecchè il diſdiceſſe , ſcuſandoſi che

‘ben' e’pit‘i di proſa"; che di verſo "ntehdeaſi` ,“e 'da ’gravi

’faccende ed importanti occupato poco avvanzato di tem

' po gli era ad apprendere il ben modolare la voce , che

per altro poco gradevole avea dalla natura ſortito , pure

dalla Reina non ammeſſa ſua ſcuſa , ed in tuono quanto

dolce , altrettanto autorevole che a tutti i patti cantar

Ldovea replicatogli , prestamente in c0tal guiſa a cantar

cominciò’.

J)

0m m'quitcſſb il dzflè , e ſenza fèa’e

Pur-chè il reo non fi ſol-w' il giusto per” ,

Voce mal-w-v i” , e nera !

Si ſal-vi _il giu/lo , e allor _fi flfli-a il rea ,

Bene/5:‘ il giusto fi ende- , ' ~

E ciò fia ancor, fi: al ſol pudor _ſi stende .

Ad aſpra morte allora uom ”o fi dia

@affido del fìzllo ſuo ſer-vo fi rende;

Ma l’ ”om gisto che donna è di ſe stcflo \

Ben’ ampio egli è cb:- tl’ altrui' rcsti appreſſo .

Ed ampio c‘- pur cbr ſoffia: dual maggiore,

Se ferito c‘- i” l’ onore ,

Se con 'continuo affanno

Piagne l’ apre altrui rec col proprio danno .›

*ſ

(lui fece fine Piero alla ſua canzone , le cui parole'

dimostrarono aſsai chiaro qual foſse l’animo di lui, e qua

le la mente . La Reina dopo quest‘a , ,avendo fatti molti

doppieri accendere su que’ viali, ne ~fece più oltre da di—

verſi cantare fin tanto che alquanto-della 'notte ſu trapaſ

ſato , perchè ora parendogli da dormire , Caterina in piè

levataſi , comando che ciaſcuno inſino al di ſeguente a ſuo

piacere s’ andaſse a ripoſare , lo chè udito , finalmente

nelle lor camere _ſi raccolſer tutti a ripoſo.

FINISCE



   

.FINISCE LA SECONDA GIORNATA_ ;E

ED INCOMINCIA LA TERZA.. 'z

In cui ſimo il reggimento di Caterina ragiona 'delle'

beffe altrui fatte riuſcire con fine.- lieto ,

e compzflctmento .

Oicchè le novelle raccontate nella proſſima caduta

giornata , comecchè utili di molto e .gradevoli riu

ſ_ ſcite , pur nondimeno di troppo ſerioſe parvero alla bri

gata, per la qual coſa diliberato ſu , che materie del

tutto ſollazzevoli a trattar s’ imprendeſſero la Reina c0*

mandò ;a Roberto, che egli .a novellar foſse il primo, il?

quale~ ſenza indugio ,ſe preſto eſsere ad ubbidirle dicen‘*

do, la ſeguente novella ,a narrar cqnünciò, , i i

, .ì .l

v., v' *.

\
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Ad un gentiluomo be” quattro 'volte ammogliaro , e che prole

ebbe da tutte e quam-o le mogli , un figlio ”acque dalla

prima , che Poi maritoſſi i” un Iuo a- del Regno , di

stanre da que/[o ove fin* dimora e’ file-va; per la qual

coſa non avendolo da più anni il Padre 'veduta , e

perciò ſconoſciutola, quegli, incontrato/i con lui,

colla Madrigna , e colla firella, di una

giocando maniera il befli‘z b

;Î’ìf‘ì'ſì‘ìf GLI guari di tempo andato noìë, che

"i un Gentiluomo di orrevol caſa o, utile

Signore di più ſeudi con eſſo meco di

vera e leale amicizia congiunto ſicco

me era di tutti 'que’ pregi «ornato ,

che ad uomo di ſua'condizion conve

nianſi , cos`i altro talento maggior non

avea , che di far tempòne , e non omx

mettere occaſione da ſollazzar-ſi ,' "avvegna'cchè veniſſero

perciò a conſumarſen'e le ſostanze :tutte di caſa ſua . *Or

costui , conoſcendo ſe eſſere come il gallo di Moana Cec

'ca , che- ſervir volea tutte le galline della contrada, eda

ciò fare' la coſcienza arrestandolo , morta che gli era una

moglie, un’altra tostamente ſe .ne acooppiava , ſicchè un

‘di , dal ſollazzevole ſuo costume e facero non dipartendoſi.,

diſse a Monſignor della Tremoglie: Monſignore, io ſono "

una. qualche coſa -di più dif quel che voi ſiete,impe~rciocchè

ſe voi ſiete Monſignor di tre mogli, io lo ſon-o di quat

tro : e di vero con ben quattro mogli 'e’ congiunto ſi

era . Per tanto la ſeconda volta , che maritoffi , da ſua

r mogliera ebbe’ prole maſchile , il primo ñde’ quali giuntoa .

~ con
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convenevole eta col vantaggio di buona dote ammogliolli

in una Citta posta in un rimoto angolo del nostro Re

gno , ove agio ebbe , lungi da ſuo Padre , da viver de'

beni , che da ſua mogliera erangli in dote ſopravvenu

ti. Da cotesto maritaggio più anni traſandati , il di lui

Padre fu fatto Governatore di Bari; il perchè giunta

ne la novella ad un Baron lor congiunto , la cui Baro

nia non era da quella Città gran tratto diſcosta , ed al fi

gliuolo , che da lunghi anni il Padre veduto non avea ,

diliberò il Barone uſcirgli incontro nella di lui venuta ,

locchè pure venne in animo al figlio, il quale per la ca

ſa del mentovato Barone avvioſſi , ad oggetto di congiu

gnerſi con eflo lui nel cammino , e vi giunſe in tempo,

che coſtui di gire incontro al Padre era accinto . Fattiſi

ſcambievolmente i convenevoli accoglimenti , in tal guiſa

parlògli il Barone: Io ſon ſiCUl‘O , che vostro Padre non

ſara gia per ravviſarvi qual deſſo ſiete , con eſſo lui in

contrandovi , dopo tanti anni traſcorſi , da chè egli non

vi vide più mai; perchè ſe fatta ci viene, una vogliamo

attaccargliene, che vaglia per tutte le beffe , quali egli

tante volte mi fece , e ciocchè in animo avea di fare gli

diſcoperſe . E perocchè rade volte addiviene , che da buon

ſeme malvagia pianta ſi generi, egli di buon grado pre

sto fu a ſecondare del Barone la voglia , ed accomiatan

doſi dalla mogliera , che con ſeco ivi trovavaſi , diſſele :

Noi andremo incontro a mio Padre , da cui per avventu

ra non ſarò per ſuo figlio riconoſciuto , e laddove tanto

b addivenga , una tramata glie ne abbiamo per iſcherzare

con eſſo lui,che certamente ci ſar‘a sgangaſciar per le ri

ſa; al quale la donna riſpoſe: Gite pure in 'buon’ ora, e

fate presto ritorno , che quanto è dal canto mio non

mancherò ſecondare il vostro diſegno: quindi amenduni in

carrozza montati , impreſero il meditato cammino , nè

guari tempo andò , che,,eſsendo la strada ‘lunga cglrltta,

V1 ero
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videro ſpuntar da lungi tre caleſiì, che loro a fronte ve

niano, e come immaginarono che con quegli il Gover

natore venir poteva , cos`1 videro il penſamento loro av

verato; il perchè, appreſſatiſi tutti e tre , per iſcambie

volmente fare i complimenti dovuti , smontarono, ed il

non conoſciuto figlio , difle al Governatore ſuo Padre,ſe,

poicchè allora la prima volta avuto ne avea il buono in

contr0,volere la ſua buona amicizia, e ſervitù raſſegnargli;

e quegli (perocchè qual’ era deſſo ſuo figlio no ’l ravvisò)

rendutigli con affettuoſe parole gli uffizj, del ſuo nome e

caſato lo richiedette; al quale il figlio altro nome e ca

ſato inventando , gentilmente quale l’uno , e l’ altro ſr

foſſe riſpoſe , e laſciatolo in s`1 fatta credenza , di botto

ſi ſe da preſſo al caleſſe ove erano ſua Sorella e Madrigna;

di cui afferrata la mano glie ne bagiò. A cotal vista il Go-:

vernatore di animo ſu alquanto ſoſpeſo; ma poi, perocchèñ

diſcreto e ſcherzevole uomo era, ſogghignando, al Baro-.

ne rivolto diſſe: da quando in qua s`1 fatta costumanza fi:

è ella introdotta? Al quale il Barone: costui, riſpoſe, ſw

gi‘a oltre i monti, ed ivi cotal costumanza apparò . E ’lv

Governatore a lui .- Bene sta , ed io ben' anche s`1 fatta

costumanza colle di lui Suore , e Mogliera, ſe ne ha egli,:

ben di leggieri uſerò. ln tanto, dovendo ripigliare il cam~

mino, nel collocarſi in carrozza non volle a patto alcuno

permettere , che lo ſconoſciuto ſuo figlio alla ſua stancaî

mano ſedeſſe , dicendo quella a ſe convenire , come a que’

che del Padrone della carrozza congiunto era, e dopo avere

alcun brieve tempo su ciò brigato , uopo ſu al figlio alla

ragione che il Padre adducevane arrenderſi', il dovere cioè

eſſiggere , che egli la man dritta , qual ſorastiero , occu~

palle ; quindi quella finalmente preſaſi , incontanente ſe»

ronſi a tener dietro al Caleſſe , in cui eran le donne . E '

perocchè l’ incognito figlio volea ſar mostra , ſe invaghìto*—

eſſere di una di loro ~,_ ben ſovvente dilungava il collo

~ R fuori
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fuori della carrozza' , infignendo i gradevoli ſguardi ane

larne , e poi così favellò : Signori , per Dio , laſciam pure

una volta di tenerci quì dietro, la strada è ella ben lar

ga , e perciò poſſiam di pari col caleſſe oltre andare; al

quale il Governatore, il Baron guarando, riſpoſe: E ue

sto ancora di la da monti egli fi uſa? E ’l figliuolo og

giunfe .~ Oh, mon Dieu, che di que’ Paeſi il costume ram

mentando , vieppiù del ſalvatico costume di questi porto

intollerabile pena : ditemi ſe mai leggiadra coſa , ſenza

che da altrui ſi avviſaſſe in prima , e poi vagheggiaffeſi,

Rata foſſe creata , cotesta ſua leggiadrla a che si varrebbe

ella mai? E ſe que’ begli occhi, e quel vago viſino della

costui figlia da altrui giammai guatati non foſſero, che

:ilevarebbe che in loro cotal facella ſplendeſſe ,che icuori

alluma , ed accende? Di vero una coſa steſsa di lei ſareb~

be non contemplata l’eſser leggiadra , che l’eſser deforme;

al quale crucciofo il Governatore riſpoſe: Voi oltre i mon~

ti non ſolo quelle costurñanze apparaste , ma ben’ anche

quella Rettorica , ad oggetto di convincere , e ſopraffare

noi altri; ma pur coresta un’ arte sdrucciolevole in colui

fi diſcuopre , che da ſue voglie traſportato di troppo, ſen

za il fren di ragione , ſ1 laſcia impetuoſamente condurre ,

e ’l diſse in volto acceſo cotanto , che tutti gli altri bene

avviſarono altro che il grillo ſaltato eſsergli in testa 5 e

non potendo le riſa più rattenere , preſso furono ad iſcop

piarne , mentre egli da ciò pure ſorpreſo ſembrava starſe

ne alla berlina . Finalmente in s`1 fatta guiſa corbellanclo

lo, giunſero in caſa del Barone , ove entrato ,il caleſse ,

che conduceva l’e donne , tantosto gli Uomini dalla car

rozza Smontaroño , e ’l Barone alla Governatrice porſe la

mano ,/e mentre colui da oltre i monti alla costei figlin

la a porgerla già ſi appreſsava , il Governatore in alta

voce diſse cruccioſo : deh laſciatela pure in tanta buon'

ora , che ella è ragazza, e ſalta qual cavrivòla; e'guegli

` n po
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riſpoſeli con un ſorriſo: Ed io a farvi conoſcere che 3non

ſono da pillolenza aggravato , e non gli attacco il morbo

mortale, eccola bagio; e bagiolla . A tal veduta il Go

vernatore non puote più oltre diſſimulare , e tratta fuori

la ſpada volle allora allor vendicarſi; ſe non che il Baro—

ne il rattenne col dirgli, che di colui il fallo ben gran

de era , ma di gran lunga ‘maggiore stato ſarebbe il ſuo,

non potend’òſi bastevolmente col di lui ſangue lavar la

macchia , che quegli fatta gli avea; e che nondimeno po—

teva darviſi convenevol compenſo ,in dandogli la figlia in

mogliera , imperciocchè il giovine come di fortune era

agiato, così pure di moglie ritrovavaſi privo; la qual co

ſa lo ſconoſciuto figlio aſcoltando,e volendo innanzi trar

re la beffa , dinanzi al Governatore prostrato tutto com

paſſionevole diſse : eccomi in vostra balia , ſe volete tor

m'i la vita ; ma ſe due vite tutto ad un tempo volete

darmi , concedetemi la vostra figliuola , ed in nome di

Dio per figlio vostro riconoſcetemi . Confeſso ben’iok'eſsere

pur troppo grave il reato mio ì; ma pure da chi potea far

mi falli-re fui ad operarlo condotto , e ben questi fu amo

re , da cui so ben’ io in quante guiſe foſte voi pure , e

non una volta , ſignoreggiato ; ed avviſando che al Go

vernatore a cotai parole tratto tratto tornava in volto il

ſereno , la mano affettuoſamente afferrògli , e glie la bagiò,

dicendogli in lieto viſo e ridente: lo , Signore , ſon vo

stro figlio . Ma egli, tuttavia nel ſuo inganno durandola,

cos`1 gli riſpoſe .* Avvegnacchè -il fallo vostro tutt’ altro

meritarebbe , pur vi perdono; e ſono del chiesto maritag—

gio contento , e di ſue maniere ſollazzevoli uſando , ſog

giunſe : ma ditemi pure il maritarſi in cotesta guiſa fi uſa.

ben’ anche oltre i monti? Quindi fattoſi ſuſo., ſcoſsaſi la

polvere , e postofi a ſedere in farſetto , il Barone , che la

incominciata orditura condur volea a compimento, gli diſse,

una dama loro congiunta ivi eſsere , che con eſso loro

- R z icon
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i convenevoli’ uffizj 'in animo avea_ praticare ; e ſattala enñ‘

trar nella stanza , dove eſſi tutti' allor’ erano, ſe che di

ſcosto da’ lumi ella ſi poneſse a ſedere ., perchè al di lui

meditato inganno maggior colore dar ſi poteſse . Quindi

da uno in altro ragionamento costei paſsando , interrogol

lo per qual cagione rumor cotanto giù nella corte dianzi

fatto ſ1 era , ed il Governatore disteſamente narrogliele ;

ma quando ſu a dirle del maritaggio di colui con ſua fl

glia, ella ſimulò altamente montare in istizza , dicendo.

ahi il traditor tracotato, e come il Cielo può mai cotanta

ed inudita ſcelleratezza ſoffrire ? Egli ammogliato , ed io

ſua mogliera ſono, e pure ne va cercando delle altre;

per la qual coſa ciaſcun da ſe può avviſare in qual ma

niera ogni coſa fu in iſconcerto, ed il Governatore il Ba

ron rampognando, cominciò a far ben’ alte le querimonie

come nella caſa di lui s`1 fatto affronto gli era avvenuto,

nella più pregiata coſa, qual’ egli è l’onore , adontato: e

ſoggiunſe che proporzionevole era per farne ben tosto la

vendetta , comecchè impeditagli da lui , che dovea prender

ſue parti , ben conſapevole , che colui avea già mogliera.

.Alle quali parole il Barone vedendo che alle contumelie

già gia oltrepaſsava , gli diſse : deh , in grazia , non tan

‘ta collera , ed io vi prometto , che quando colui vi ve

drete davanti .non farete cotanto del bravo. Frattanto le

Dame non poteano dalle riſa più rattenerſi , e’l buon Go

vernatore , da ciò occaſione prendendo di aumentare il ſuo

cru‘ccio , lor diſſe : Voi ridere , per avventura credendo ,

che io per un cotale affronto star mi debba colle mani

alla ,cintola ; ma vedrete bene , e fra poco quale io mi

ſia . E mentre così ſavellava , così come accordato ſu, en

trò nella stanza un Cameriere , dicendo , che appunto era

giunto il figliuolo del Governatore , e perchè foſse ciò più

agevolmente creduto , ſeron s`1 che una carrozza nel cor

_lil foſse entrata . Alla qual novella costuí , ah! con un

ſoſpiro
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ſoſpiro riſpoſe : ah Lpoveretto miopfiglio ,`e da quanto

lungi moſso ti‘ſei, e venuto per conſolarmi, e perveder.

mi, e .per poterti i0 stri‘gnere caramente nel ſeno .'-ma ,

tu no’i ſappiendolo , lddio ti manda di tua caſa a vendi

-care'ie `offeſe , ed aſcoltato che il'figlio ga era a capo

de’ſcaglioni , dal paterno amOre ſoſpinto ratto v'i accorſe,

e stretto il collo avvinchiògli . Allora il Barone , come ,

gli diſse , di gia morto il volevi , ed ora così teneramen

te inſra le braccia avvinto te ’l tieni ? Quindi a poco ,

appreſsato ivi il 'lume , il figlio bagiogli la mano , ed in

s`1 fatta guiſa parlògli: Come , Signor Padre , voi voleva

te farmi avere due mogli , e la’ diletta mia ſuora farmi

impalmare , e perocchè l’avevo bagiata privar mi voleva

te di vita? (Lui il Governatore avvedutoſi del teſſutoin

inganno, al Barone rivolto: Ben’ una me n’ hai attacca

ta“, che val per mille ; ma pure non andrà guari , che

renduta ne avrai la pariglia , e quegli ridente in viſo cer

cò alla meglio rappattumarla , ſicchè la rimanente ſera

in letizia ben grande paſſarono , gran pezza ridendoſi, che

il Governatore era stato di tal moneta pagato, quali era

no state le ſue derrate vendute , e d’ indi innanzi egli nel

beffara altrui di aſſai più diſcreto avviſoſſt . ’
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NOVELLA II.

;Tommaſo Donzelli celebre Medico in Napoli cerca a tutt’ ”az

ma un Contadina da’ malor mortale gut-wine , e non riu

ſcendo-vi , il `da per morto . `Logli , avvegnaccbè

boccbeggiante , divien ſano col mangiare di alv

cum' groſſolani cibi da lui ſhlennemente

uſim', e fl .be-fl): dal Medico e delle

di lui medicine , come quelle,

che condotto preſo a m0

‘ rire l’ aveano .

 

 
Ovendo la Lucrezia la ſua novella nar

rare in preſenza di colui , che ſolo ivi

trovavaſi, il quale della brigata non era,

da non so qual verecondia veniva a ra

gionare arretrata . Ma Pietro di ciò av

vedutoſi l’ accusò d’ ingiusta , perocchè

colui non pure ſoddisfatta avea la di

. lei richiesta , dando per vero quanto del

di lei Padre narrato ſu , ma altresì altre molte lepidezze

di costui avea raccontato, il perchè era il lui tutto il merito

di eſſere fra ’l ruolo della loro brigata; quindi ella, fug

gendo il diſcuoprirſi in ciò rea , .riſpoſe , che non altri—

menti eraſi dimostra per cotal cagione a narrar ſua no

vella restia; ma ciò fu perocchè aveva temuto venir con

laude dappreſſo a quella , che Roberto con tanto di gra

zia avea raccontato , e poi così preſe a dire:

Un famigerato Medico , fra principali letterati de’

ſuoi d`1 annoverato , fu gia in Napoli , per nome Tom

, maſo Donzelli. Costuì un ‘caſino ebbe in un villaggio po

co dalla Citta diſcosto la Renella nomato , in cui quando

ancor

 

 
 

 

  
 

 



Iancor brieve tempo glie’l permetteano le gravi curezéiel

la ſua Arte , piucchè volentieri fi ritirava , ſembrandogli

ivi ritrovare il ſuo Parnaſo a poter trattare le Muſe , 0

pure per que’ giardini caminando filoſoſare . E perocchè

quando egli ſacca ivi dimora ebbe in costume medicare

gli abitatori di quel villaggio ſenza trarne mercede ,ſu

perciò da tutti in quell’ amore che lor Padre tenuto , ed

-egli all’incontro prendea tutto il diletto con eſſo loro trai:

tare, ed aſcoltar le bietolonarie di costoro . Abitava-in un

vile abituro preſſo al ſuo Caſino un villano , per n0

me ſoprappostogli Rapestòne , ed anche detto il Poeta ,

uom bajone e festevole , addetto s`1 a ſar colla brigata.

ſpendereccia tempòne , che quanto da’ miſeri ſuoi travagli

gli perveniva tutto con eſſo lei mettea a male . Or con

costui più che con altri ſovvente converſava il Donzelli,

delle di lui ſacezie gustando; ed avvenne che quegli‘gra—

vemente dopo alcun tempo inſermoſſt . Il buon Medico

riſaputolo, non pure con tutta l’ industria della ſua arte

studioſſi curarlo , ma ben’ anche a propie ſpeſe il provide

e di cibi ad un cotale inſermo i più acconci , e di me

dicine credute valevoli a ſopraffare il male , che il tor

mentava . Ma , comecchè con tanto di accuratezza dintorno

alla costui guerigione adoperato e’ ſi foſſe, pure più giva ſpe

colando per paterlo guarire,e maggiormente perocchè in ſani

tà deteriorare di giorno in giorno il vedea, fino a giudicar

lo preſſo a morire ; perchè vana riputando alla di_ lui cu

ragione ogni medicamento ed ogni arte, ſe di bel nuo

vo chiamare il Curato , da cui tuttii Sagramenti gli era

no stati gia ministrati , perchè gli aveſſe a ben morire aſ

ſistito, ed e’ ſaliſſene ſuſo al caſino da grave maninconia

oppreſſato,laſciando, ſiccome addivenir ſuole ,in caſa dell’

inſenno grande il borboglio, imperciocchè chi da un lato

ſacca il piagnistèro , chi dall’ altro raccoglieva i miſeri

cenci del moribondo , che a ſe ſpettare credea , chi uſci

.Va ›
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va , chi entrava' ,le tutti con ſoſpiri compaſiion’av’anlo in

veggendolo a sì fatto stato ridono . Fra cotal mentre nel

tempo, in cui il Curato gli era d’ intorno a confortarlo,

udiſſi da quel ſemivivone languido corpo queſta tremola

.e fioca voce venire : Vino , Van per pietà , vmo , e ca

pezzale (vivande , di cui ſolito egli era cibarſi , che ſon

‘budellame e trippa , i quali in alcuni calderoni in piaz

,za bolliti costume è in Napoli venderſi, maſſime nel Mo

lo, e largo del Castello) e dal fovvente ciò replicar non

.ristando , un fratello di lui, più che cervo ſpedito, partiſſi

per comperargliene , ed inconranente ,glie ne recò, e’lſo—

lo odore che all’ infermo ne giunſe fu un poderoſo anti

doto per lui , talchè gli occhi, , che gia mezzo stravolti

,e ſenza moto avea , gli fe aprire ben tosto; la qual coſa.

‘dal fratello avviſaca , un pezzuòlo in bocca , che avida

.mente egli aperſe , ſenza indugiar glie ne poſe ; ma co

minciato lÎinfermo a masticare :quel cibo, e poſcia ben

bene rimasticatolo e ruminatolo, non gli fu poſſibile il

_ mandarlo giù, come que’ che non me‘no la bocca, che il

gozzo inariditi per modo avea, e reſi ſpinoſi qual cardo,

che a forza di bevanda uopo era uopo ſpignerli il cibo

per inghiottirlo (in gran parte di’ corale aridezza cagione

i Medici di quel tempo , che niegando a febricitanti del

tutto il bere , ſolevano in s`1 fatta guiſa la più parte di

.loro uccidere); il perchè e’ diſſe al fratello di voler bere,

e questi_ del vino in una ampolletta gli porſe,col cui be

nefizio quel boccone inghiottendo , cominciò a rinvenire

appunto , qual ſuole per minuto gocciolare arida pianta;

la qual coſa avviſata, tutto quel budellame , e vino che

recato aveva diegli a mangiare ed a @ere , ed il Curato,

che in fronte leggeagli una qualche migliorìa , tastatogli

il polſo , ſ1 avvide cheben ſ1 apponeva, e partiffi via a

dormire . Dopo preſo cotal cibo l’ infermo di leggieri ſ1

addormentò , e tirolla lo ſpazio di cinque ore in placido

` _ ` ’ e pro
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e profondiſſima ſonno ; indi destoffi , e volgendo gli chhi

più volte intorno,e dove ſon’ i0, e donde vengo mai? diſſe;

E la mogliera riſpoſe: E che di tu il dolce marito mio?

Che d`i mai ?Con meCO, ed in tua caſa , la gran mercè di

Dio , tu ſei , nè quindi, dopo che giacesti infermo , giame

mai partisti ; alla quale e’ ſoggiunſe .- ben mi avveggo io,

che in mia caſa ſono , ma pur ben mi raccordo , che qual

morto tu mi piagnevi , e testè in Chieſa menare e ſotter

rare mi vidi, ed io perduto avendo il poter favellare , dir

non potevo , che non mi menaſſer ſotterra, perocchè ero

ancor viVo; e poſcia da tal cruccio riſcoſſomi , e gli oc~

chi aprendo , mi ritrovo in mia caſa . Alle quali parole

la,mogliera tutta gongola per la gioja , accortaſi , che

egli non delirava , no riſpoſe , marito mio , cotesto un

tuo ſogno fu, pieno di tristi fantaſimi , ed or la ſomma

bonta di Dio , vuole che tu ſie ſano , e ſano ben ti rav

viſo; per tanto , poste le maninconie da parte , di liete

coſe favelliamo e de’ vivi 5 e perchè meglio della grazia

che Iddio ti fece il ringraziamo , dei t-u ſapere , che jeri

la ſera il Signor Tommaſo ci diſſe , che moriente tu eri,

e ridorto a tale , 'che della mezza notte la vita tratta

non avresti più oltre , nel qual tempo ſano e ſalvo, con

quel godimento , che buon puoi da te immaginare, io ti

avviſo . Il Rapestòne aſcoltate che dalla mogliera ebbe

tai coſe , e rivolgendo in penſiero , che il vino e capez

z`ale chiesto l’avean guerito , e per contrario le medicine

dall’ amico Medico fattegli uſare l’aveano a boccheggiare

ridocto , il ſolazzevole costume ſuo ripigliando , prendi,

diſſe , quelle vestimenta , che apprestate mi avevi per la

ſepoltura, e vestimi vivo , e 'calzami quelle ſcarpe , che

nuove ſon tali quali appunto recommele il calzolajo . La

mogliera tostamente il di lui comandamento eſſegui , ed

egli ſoggiunſele : gia l' aria vedeſt albe giare , e perciò

non ..andrà guari e ’l Signor Tommaſo pa sera per davanti

` il



138 `

il nostro uſcio: in ivi ,tutta doloroſa e piagnente ſia pure a

ſedere , che egli ſenza meno domanderatti ſe vivo io ſo

no , e tu allora rizzandoti menalo qua , dicendogli che io

gia trapaſſai , e me ſu ’l letto qual morto disteſo additan.

dogli , laſcia a me poi del rimanente la cura . Appena la

donna eraſi fatta dinanzi all’uſcio e ſopragiunſe il Donzelli,

e così come ideato ſu , ſattaſt la dimanda , e la riſposta.

rendutaſi , il buon Medico procurò recare in prima con

amorevoli parole alla donna conforto, e poi fermatoſi ſu

"i limitare dell’ uſcio, colla man dritta una croce ſegnan

do inverſo il creduto cadavere , cominciò a pregar'per lui

requie . Mentre egli stava dolente orando in tal guiſa ,

il Rapestòne ,ñche ſe eſſcr morto ſimulava , in un baleno

rizzatoſi su,’l letto, cacciò fuori quanto più il ,puote dal

la bocca la lingua ad oggetto di beffare il buon Medico,

e gua , gli diſſe , guä , gna: vino e capezzale mi tolſero

ogni male , e le tue medicine della vita mi conduſſero al

ſine .
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NOVELLA 'Ilſſ‘ſſÎ.

Simon Guadagni_ Medica del Duca di Marigliano e vaſſkllo

'vien 'bcſſaro da Giuſeppe Corpzìno , che fia dim-Wie} era

del Duca medeſimo, ed infinto erfljí' un coral D.Gi.rola~

ma dal Guadagni non eonaſciuto , `[ice/2,;i fia loro col

legiondo :u di un’ ostinaro malore della Signo

ra Duebcſſa , ezstei per occidente di coral

— beffe viene guerim .

A novella , a cui ſarto avea la Lu

crezia glorioſo fine , recò a tutti un

piacere ſenza miſura , e ſi venne a ri

flettere quanto a Medici incerta ſia la

loroarte, verita che infra costoro que’

< -più- conoſcono, che più periti vi ſono,

i `e perciò ſpeſſe ſiate addivenire , che

~ ›. 'con' quelle medicine , onde credono

7 ſalvar gli ’nfermi- miſeramente gli menano a morte ; pu

' re, perocchè riuſciva a ciaſcuno gradevole il proſeguirſi

Su 'digsi fatta materia il ragionamento , alla Reina rivol

'ti , di Cone-orde‘ animo la pr‘iegarono che su l’argomento
vmedeſimo novellaſſe', dicènáole , fare ciò oltre ogni cre

dere d’ uopo, perocchè ſebbene delle imposture de’ medici

ſiam perſuaſi , pure nelle' infermità godiamo delle costoro

luſinghe ;r ed ella, a cotai- preghiere arrendevole ,cos`i co~

'minciòz ' " e ' -_ -'-' ‘ ‘ - r' ~
’ Quantunqu‘e t’alentdimi ‘ſorgadelle per poco non in

numerabili fa'ceàie di uomö'in ciò ſingolare, Giuſeppe Car

‘p‘ano nomato, farvi parola , pure veggendomi fra queste

‘intralciata ſenza ſapere quale infra le tante traſcerre , per

'venire del tutto dietro alla novellaìtestè narrata, dirò di

una beffa , che coſlui fece* ad un Medico in ‘tempo chÎ` in

S 2 ~ caa

  



l 0

caſa4del Signor Duca di Marigliano e’ faceva dimora'.

Costui adunque in tal caſa albergando fra coloro, co’quali

in amicizia più dimestica egli ſi strinſe , ebbevi un.c0tal

Simone Guadagni nativo della testè raccordata Terra , e

Medico del Duca , con cui non paſſava alcun giorno che

in ſollazzevoli diſcorſi, e ſpeſse ſiate a pranzo, eda cena

unito non fi trovaſſe. E perocchè quella Signora Ducheſ

ſa , eran gia trapaſſati più giorni, in letto astretta era a

giacere da una durevole, e rertinace malattia, furon più

Medici per la di lei curagione chiamati , altresì il Gua

dagni la costor conſulta volendone; ma pure , ſembran

,do con tutto ciò che ella ſempre di ,male in peggio tro

vaſseſi , ed eſſendoſi più ſiate fatta parola delle maravi

glioſe cure ſovvente da, un certo D. Girolamo fatte , e.

ben ſapendo il Carpano costui al Guadagni affatto eſſere

ignoto , gli ſurſe la voglia di trasformarſi in guiſa che

rcolui per D. Girolamo credere agevolmente il poteſſe ; ed

a meglio potere a capo il diſegno condurre tutto non

meno al Duca , che alla Ducheſſa aprir volle , e cos‘r il

vennero a ſaper ben’ anche tutti coloro che tener doveano

ad una tal pasta le mani, i quali non pure ne ſuron lie

ti, ma il tempo impazienti ancor n’ aſpettavano ; e per

chè la beffa cader più poteſſe in acconcio e più di leggia

ri,l’ingann0 stabilirono in guiſa che il tutto di notte tempo

avveniſſe . E per darvi; cominciamento, il Marcheſe Galli

genero del Duca fece a ſe chiamare il Guadagni , a cui

diſſe , che gia uomo eraſi in Nola ſpedito , ove trovavaſi.

D.Girolamo , per chiamarlo in Palagio , perchè il conſi

gliava a volerſi fare a tutto studio con eſſo lui dell’onore,

dovendo qual medico aſſistente ed ordinario narrargli per

minuto il male della Ducheſſa , e le medicine a lei fino

aflquel punto applicate , tra perchè quel grand’ uomo po

teſſe meglio accertarne la curagione , e perchè avviſaſſe

che anche in lui perizia grande dell’arte medica pompeg

g1a
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'giava , al quale il ‘Guadagni arditamente riſpoſe z' VÌnga

'pure , che non avvi luogo di Galenu, in cui di ſue me

dicine e’ ſavella, di cui per minuto egregiamente io non

ſappia . E quantunque s`1 francamente aveſſe egli il mer

lorto parlato, pure al Marcheſe a buon diritto ne ſem

‘brò , ſe coral veſapio avergli stuzzicato nel capo , che la.

‘steſſa bonaccia, quale volea colui nel ſuo animo ſar com

parire ,dalä non oſcura agitazione , in cui era, venia per

falſa dimo rata e ſcoverta . Quindi il povero Guadagni

`la giornata intera brontolando meno, e ſu in sì fatta agi

tazione , che ſembrava eſſergli uſcito il cervello da gan—

;gheri a chiunque n’ era la verace cagione ignota ; e ’l

Carpäno or con questo moneggio, or con uell’ altro non

*laſciava di legna aggiugnere al ſuoco, ſicch il medico in

-fin gli riſpoſe , ſe eſſere in ambaſcia , perocchè avea z

parlare con uno , che non ſapea ſe ſoſſeſi ſeguace d’ lppo—

crate , o di Galeno ; alle quali e ſomiglianti parole il

Carpiano mordendoſì le labbra per celargli le riſa,tratten

neſx con eſſo lui il rimanente del giorno; e per vieppiù

dar luogo al teſſuto inganno , gia detto gli avea , che e’

ſentiaſi pur male , dopo eſſerſi allacciato le vene] pulſatilí

`di ambe le braccia per ſar s`1 che i polſi con celerità mag

giore batteſſero, il perchè il priegò che tastati glie l' a*

veſſe , peroccbè non più ſi fidava tenerſi in gambe -. Il

-Guadagni ſu presto a ſare il costui piacimento… ed eſſen

do ſopravenuto il Marcheſe Galli, gli diſſe, che non aveſì

ſe indugiato a ſar porre in letto il Carpano di gia mala

mente aſſalito dalla febbre, quale debbeſi .ſempre temere,

e da chiccheſia , non ſappiendoſì quale per lui if caſsale

eſſer ſi poſſa; le quali parole aſcoltate avendo il Carpiano‘

tutto languente al Marcheſe rivolto , Signore , gli diſſe ,

io ben toſto andrommene a letto , ma di grazia , giacchè

ve ne priego, e ve ne ſcongiuro , allor che venuto ſara

-quel celebre uomo , che ſappiam tutti, per la cuäaáxîne 7
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della SignoraìDucheſſa fate che Venga pure da me meſchi

no, perchè poſſa ſcernere bene ſe ho i0 cotesta febre anima

le,quale teme il Signor Guadagni che mi abbia. A cotal

dire ne il Marcheſe , ne il Guadagni ,puorero dalle riſa

-rattemperarſi , il primo per la furber‘ra del Carp‘ano ,,ñ e

l’altro perocchè pensò avere colui tra la caſſale , e l’ani

male abbagliaro . Partito' da costoro il Carpano , e laſcia

to il Guadagni nella ferma credenza , che oppreſſo dal

male foſſeſi in letto posto a giacere , andò a veſtirſi di

abito talare quale vestir ſogliono i Preti, e quindi a non

guari di tempo, ſiccome furon di accordo., ſ1 ud`1 una. car

rozza, entrar nella Corte , ed un vallette colla novella che

di gia il valoroſo D.Girolam0 giunto era, tosto nellastan

za venir ſi vide ; il-perchè fatto calare un `torchio , on

de agiatamente montaſſe le ſcale , come diceano , il Gua

dagni , che cambiato il viſo attendealo , inſieme col Mar

cheſe nella ſlanza, ove la Ducheſſa giaceva ,incontanente

paſsò; nè lungo tempo vi ſi frappoſe e' videſi entrare il

Carp`ano cogli occhiali al naſo , i quali con due fili agli

orecchi veniano attaccati, e fingente una languida voce ,

col beneficio di due pallottole di carta , che-poſte in boc

ca ſi era . Costui ,tantosto che giunto fu ſi poſe: a ſedere

a- capo il letto dell’ inferma Ducheſſa ,recon iſpregievo’le

guatatura il Guadagni mirando; dopo tastati i polſi dell’

ammalata , gli diſſe che gli accidenti del malore riferito

gli aveſſe , ed in qual maniera crucciato aveano 1.’ inſen

ma, e quali medicine egli adoperare vi avea; al quale-il

Guadagni più che mai da timore] ſorpreſo, - per vederſi s‘:

ſpregievolmente guatato, con tremola voce , e sbalordito

cominciò a dire : ,Il cuore , Signor mio , è fonte dello

ſpirito , ſiccome il fegato è fonte del ſangue , e quello

ſpande per le vene e l’ arterie in tutto il corpo umano,

e quando ſi genera nel fegato un ſangue groſſolano, chi—

loſo,e cattivo tal quale. vien generato ,tale appunto ‘tra

’ man
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'mandaſi. Ed :Nendov il cuore due v'entricoli un dalla pazrte

ritta , e l’ altro-dalla manca , dal fegato a questi ‘ventri~

‘coli ſon due vene, che mettono nel cuore per que’ ven‘

tricoli l’ eſſalazioni ed i ſpiriti che eſcort dal ſangue, e'd
entrando per que’ buchi che ſon ſu ’l cuore , tutto il buo- ſi

no , o cattivo che in eſſo loro contienſi gli danno ; e per

tal modo un ſangue cat-tivo , e maninconico nella Signo

ra Ducheſſa generatoſi , la febbre, ed i palpiti le ha ca

gionato; e la parte di quello più groſſolano fermataſt nel

petto , perocchè ristagnata da mucc'rlaggini , onde ſu a ben

circolar trattenuto , il riſpirar le impediſce; e tante e poi

.tante , quaſi di ſe fuori, ſenza bene accozzar parola , glie

'ne diſſe, che il Carp’ano rompendogli il filo del ragiona

re , e come , ripigliò , volete per avventura con cotesti

importuni cicalecci inſegnarmi quante, e quali le parti ſieñ.

no, che questa corporea mole nostra compongono? come
io perv inſegnarlo a voi qui non folli , ed a quanti barba

gianni voſtri pari avvi nel vasto giro del mondo, dopo

'aVere i miei giorni e le notti conſumato nella notomia,

quale 'ben può affermarſi , che più di ogni altro maestro

l’ arte medica inſegna; e perciò vi dico, che non fa uo

po l’andarmi con cotesto fegato , cuore , e vaſellame il

capo intronando; tanto più che ad un ſemplice tastar del

‘polſi `ho appieno avviſato il malore , il quale vien dal pul

’mone , non già perchè in eſſo cattiva impreſſione vi ab

bia; ma perchè eſſendo il pulmone una parte interiore

del corpo umano , che le ſue ali ’battendo , al cuore fa

vento ,-perciò quando l’ uomo per fatiga , o timore an

ſante diviene , lo steſſo reſpiro , che gonfia , e poi "torna

a gonfiare que’ vaſicciuoli fa che più frequente eſſi batta

n‘); e qualora da muccilagini questi vengono riempiuti ,

più tardo e fatigoſo il moto loro cagionano, e produ
con poi quegli effetti, che nella Signora Ducheſſa eſpreſſi i

'io ben veggo , ed il vostro Galeno di cotai coſe s`1 ſcon~

- fu a

’ i"



.1

fuſaiſitnte ſcritto laſciò , che non ſi sa’ ove egli il capo

allor ſi teneſſe. Or vegniam dunque alle medicine appli

cate al di lei da voi mal conoſciuto malore . Quì ,ſapen

do bene il Carpano ogni medicamento alla Signora Du—

eheſſa applicatoſi in tutto il decorſo del male , non tanto

il Guadagni gradatamente qnesti ſponeva , citando Galeno,

0d Ippocrate per autorizzare ciocchè aveano nell’ inſerma

.operato , che egli replicando le ultime parole per dargli .

ad intendere , diceva tutto ciò che dovean cagionarle , e

che di vero cagionato l’ aveano prima che’ detto il GuaiI

dagni l'aveſſe; quindi può bene immaginare ciaſcuno qual

maraviglia ſi destaſſe in costui per iſcernirnento s`1 fatto ,

che nel finto medico egli avviſava , il quale ſo giunſegli,

che il male non eſſendo stato da eſſo lui conoſciuto, ed

i precetti di Galeno da lui non bene inteſi , medicine al

mal nulla addatte alla Signora Ducheſſa aveva applicate;

il perchè il Guadagni vieppiù sbalordito, comecchè ſcioc

‘ co nella ſua profeſſione non foſſe , ſembrandogli le parole

di-costui di bocca della verità medeſima uſcite, al Signor

Marcheſe rivolto, io , diſſe , gia ſono strabiliato , giacchè

costui ſunday!” , a”: Diabolus est , e poi ripigliando il

favellar col Carpäno , coonestar volle la rimproveratagli

’mala condotta col dire , ſe averne preſo_ conſiglio daÎMe

dici i più rinomati , che erano in Napoli, de’ quali un

per uno riſer‘r il nome , e che costoro non pure avean

viſitato l’ inſerma , ma ben’ anche aveanle le mentovate

medicine ordinate . Ciò aſcoltato il Carpano , che ormai

alla beffa impor fine voleva , ſoggiunſe : quanti più ne

. dite tanti più per mere bestie ne annoverare ;alle quali

parole riſentitoli il Guadagni tutto di ſudor molle altro

_dire non ſeppe che :~ erubcſcimu: cum ſine lege laquimur; ed

il Carpano cruccioſamente in piedi rizzatoſi , che ſine 1e

ge, e ſine lege replicò, barbagianni tutti, quanti pur Me

dici di tal fatta vi ſiete; 'al quale atto gli astanti non p0

‘ tendo
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tendo più‘ſrenare le riſa da ſedere levaronſi , ed udiſſt 3110

strepitoſo tintinnir di padelle , e delle ſolenni fiſchiato in

guiſa, che il povero Guadagni a tal novita ſembrava un

ver barbagianni allor che gli uccelli intorno gli ſono .

Allora il Carpano toltiſi gli occhiali,in ſua natural voce

favellandogli , gli diſſe: Che non mi ſcerni tu che ſono

il Carpanello tuo? ’con che il Guadagni più attonito su’l

bel principio ne fu e confuſo , e la Signora Ducheſſa ,

che dalle riſa fi era a bello studio cotanto lungo tempo

rattenuta , di s`1 gran volonta a rider proruppe , che no

verar potuto le ſi arebbono i denti ; e da cotal ridere

quel viſcoſo umore , e quella muccilagine per modo ſe le

riſcoſſe , che , tolta via la cagione del di lei male , indi

,a poco ſu del tutto guarita . '
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NOVELLA-- IV"A;
_Giu/è pe Carpdno , e Salvatore Mqſſaro , una fingendo [è

e er l’ Abate Bernicocolo , e l’ altro Franceſco Sliij

bgfl‘ano un Medica ”amato Antonio Smrpiello .

Opo aver posto fine alla ſua novella la

Catterina, a Livia favellando diſſe co-,

sì: Io, ſe ben mi appongo, ho il co

mune comandamento adempiuto , 1a-

ſci-ande libero il campo alla vostra no

vella , quale , ſenza ingannarmi , vo.

credere , che abbia a rallegrar la n0-.

` lira brigata , per avventura del mio fa

vellare ristucca; al quale Livia , ſogghignando , riſpoſe :

Voi certamente parlate con franchezza così , perocchè ben

ſapete , che la carne della lodola a chiccheſia è gradevo—

le , nè mai di star con eſſo voi a paragone i0 ho ardi

to; perciò ſe la mia novella per la ſua ſcipitezza non ha

merito, onde tengavi dietro, so ben’ io che~ ſe dalla bri

gata non riporte‘rò loda , perocchè come voi pur donna,

un benigno -compatimento meriterò , e eos‘i tollamente

cominciò a dire .

Era in Napoli un Medico appellato Antonio Scar

piello uom , che ſebbene dolce di ſale , era pur ſuo co

fiume a chi di lui più di dolcezza rie aveſſe imporre , e

*dar a credere , ſe aver la perizia di arte , e medicine tali

onde poteſſero gl’ infermi da ogni male guarire ; e per

meglio dare ciò a credere mandate aveva a memoria al*

~cune filastrocche piene di greciſmi, ed altre corali voci non

:da tutti conoſciute ed inteſe, e per quanto a buona equità

poſſo crederne , nepp-ur da lui; per la qual coſa del-le par

ti del corpo ragionava sì arditameute come ſe eglifi per le

" ‘ bre,
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fibre ,-*venez e bndella paſſeggiate aveſſe , 'ed appieno ſta

to ne foſſe il. conoſcitore ed oſſervator diligente ; ed in

oltre ad alcune medicine , quali ſolito era applicare , e

ſopra tutte a quelle che e' lavorava di propie mani, ſpe

zioſo e strampalato nome dare era ſolito . Ora avvenne,

che mentre costui commendava una certa ſua‘acqua distil—

lara, cui posto avea il nome di rugiada novella , affer—

mando eſſer valevole a guarire ogni male , che unque mai

ad uomo incoglier poteſſe, vi ſ1 trovaſſe per ventura pre

ſente il Carpano , il quale fe per modo , che il Meſſer

Zucca di ſale ſi daſſe a credere ,'che egli di quanto di

coral rugiada predicato avea era fermamente perſuaſo , e'

li diſſe così .- Signor Dottore mio dolce altrettanto, che

ſaggio , ſe voi mi farete il gran favore di guarire un"

Abate, che quivi preſſo è giunto nel Monistero 'di Mon'

te Vergine , ambedue noi ne ſarem ben contenti , con

~cioſ1ecoſacchè costui ſpeſſe fiate mi ha detto; che ſe gli

trovavo un valentuomo, che curato da’ ſuoi malori l’ a`~

veſſe , egli dato gli avrebbe trecento doble di oro in mer

cede . A cotai gradevoli ſonore voci lo Scarpiello riſpoſe,

che egli colla ſua rugiada novella fatto l’ avrebbe guari

re da qualunque malore , che il tormentava , ſe tutti an

cora in colui dal morbo Preſſo accolti stati ſoſſeroi malori

poſſibili , ma che volea eſſere accertato del pagamento‘.

Il Carp‘ano per poter più tenacemente prendere cotal ra

nocchio al boccone , voi volete , gli ſoggiunſe, tutta l’ac

qua trarre al vostro molino , ed io vi so dire , che un’

`altro -Medico , quale costui volea, che io aveffi ſarto ado

perare per la ſua cura , 'di cinquanta doble mi avea fatta

promeſſa , e voi vi mostrate~avaro cotanto , che vorreste

a man chiuſa il danajo prendervi intero , ſicchè neppure

una moneta in terra ne -veniſſe a caſcate; e pure con ciò

‘vi avverrà , che in aprendola , vota del tutto la trova"

'rete , laddove al diſcreto mio piacimento , non vi acche

~ T z ſiate;
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tiate; io pur’ anche ſon pover' uomo , e , quando onestaîñ'

mente una qualche coſa a procacciare mi trovo , non ſo—

no s`1 ſcimunito, che la tralaſci , e delle ſomiglianti pa

role , in alto cruccio montato fingendoſi, borbottando,gli

diſſe . ll Medico ciò oſſervando, studiavaſi a tutto potere

rabbonacciarlo , dicendogli, che a torto ſi era in cotal gui

ſa istizzito, e che`era in di lui balla il tor per ſe quan

to in grado stato gli foſſe ; al quale il Carpano , no Meſ

ſer mio, ripigliò , che chi molto promette niente da ,per

ciò ſiamone a' patti or che abbiam quì preſente chi fara

attener la promeſſa . Ne vennero in tanto a patti ſenza

dimora, e furono ben tosto di accordo; ed immantinente

il` Carpano diſſe , ſe voler prendere il cammino in verſo

l’ Abate per cola condurlo ben tosto , ſu ’l timore , che

egli non ſi daſſe alla cura di un Medico ſtraniero , Fran

ceſco Slipſi nomato, e quindi ratto ſi dileguò . Avea gia

il Padron della caſa, ove costoro trovavanli mandato da

que’ Monaci per provederſi di un de’ loro abiti, ed avu.

tolo, vestillo di naſcosto il Carpano ; e perocchè era di

concerto, per poter bene a capo la beffa condurre , con

un ſuo amico nomato Salvadore Maſſaro ( uomo altresì

ſollazzevole , e di ſpirito pronto , ſolito a farla talora

ben’ anche da comico) fe costui ben’ anche partire , per

chè travestitoſi da Medico fingeſſe la perſona di Franceſco

Slipſi , che il Carpàno gia ſi era ideato. Entrambi adun

que nelle diviſate foggie travestiti partirono , e ’l Carpa

no incaminatoſi il primo , feceſi il Padre Abate Bernico

colo da Perugia nomare , e preſentoſli dinanzi al balocco

ne Scarpiello . Cominciando in tanto a ragionare , rendè

in prima ſenza fine i ringraziamenti al Padron della ca

ſa perchè di ſua ſalute ſi prendeſſe cura cotanta, giacchè

riſaputo avea dal Carpano , voler lui ſottoporlo alla cura

di un celebre uomo , di cui narravanſi maraviglioſe le cu

ragioni , è poi il pregò a far s`i che egli poceſſe ablÌoc

` cari
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“eat-lì con efl’o lui non `trienoſipter ſatisſare‘ ~alla bramaîîhe

ardente aveva di favellargli , 'che per Ottenerne dal di

lui valore la ſanità . Il bietolone ciò aſcoltando , imman

tinente riſpoſe : Io , io, Reverendiſiimo , ſono quel cele

bre uomo che dite, e perciò di grazia ſponete il malor,

che vi aggrava, che , ſe pur tanto inſermo foste quanto

l'inſermitade medeſima, coll’uſo della mia rugiada novella vi

guarirò, per cui comporre abbenchè uopo ſia di un qual

che danajo , pur tuttavia la ſpeſa neppur menoma parte

potrà uguagliare il valore di lei . L’ Abate Bernicocolo ,

veggendo gia l’ uccellaccio nella apprestata pania miſera

mente giä intriſo, a raccontargli cominciò quanti mai morbi

ideare e’ ſi puote, e”l buon Medico di tutti dicea , che

ſarebbon dalla ſua novella rugiada guariti; nè indugiò do

po avere ciò aſcoltato l’ Abate a trar fuori una gran bor

ſa , e mentre fingea di volere alcun danajo per arra da

re , ſiccome ſu di gia accordato , ſopragiunſe il finto Si

gnor Franceſco Lipſi , il quale, rnostrando eſſere al ſommo

incollerato , ſenza 'neppur ſalutare degli all-anti veruno ,

proruppe in queste parole : Io ſono stato in Convento do

ve ho ſaputo il tradimento orditomi dal Padre Abate ,

cioè dire , che vuole poſpormi col darſi alla cura di un

cotale Antonio Scarpiello , quale appena ſarebbe degno di

eſſere fra menomi della mia ſcuola , tanto è di appren

der la medie’ arte incapace , ed altro non sa vendere che

ciurmerìe e ſcimunitezze ; e fingendo di non conoſcerlo

tirò innanzi a teſſere un catalogo di quante mai villanie,

e contumelie idear ſi porca; al qual favellare non tanto

per le villanie e contumelie , delle quali venia caricato ,

quanto per lo timore della perdita_ del promeſſo guadagno

il mio Meſſer lava ceci riſcoſſo , tutto pieno di cruccio

riſpoſe : Il Ciurmatore ſei ben tu , non gia io , che ho

l’ arte medica ereditaria in mia caſa , e cui ignota non è

ſillabe di quanto Galeno ſcritto laſciò , e ſono più le crliotti

a
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-da me cenſumate in volgendo ,'*e rivolgendo que’ libri ,

,che non ſono i giorni da te impiegati in imposturando

coloro, che alle tue menſogne dato anno fede . Quindi

il finto Abate ſimulando , ſe eſſere in collera per cotesta

villana loro conteſa , rizzatoſi, diſſe , che nè dall’uno, nè

dall’ altro volea più farſi curare , e ripoſeſi frattanto in

taſca la borſa . Il Meſſere Scarpiello , che tondo era di

pelo , e peggiore di que’ di Zago, i quali davano del le

tame al Campanile , perchè creſceſſe , e non ſapea più

,che farſi per non perdere la conceputa ſperanza del 'gua

dagno , per cui ſ1 ſarebbe attaccato a'raſoi, molte ne diſ

ſe, e molto priegò , ma nulla gli valſe; perchè l’ Abate

-Bernicocolo , e lo Slipſi accommiatatiſi dal Padrone dica

-ſa partiron via , laſciandolo tutto tristo e dolente , e per

-istrada, ed ancora alcun tempo dopoin molte brigate la

beffa narrando, ciaſcun che aſcoltavala diletto 'prendendo

ne , ad alte riſa commoſſero . ‘ 4‘
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"NOVELLA V.
Q

Papaccío avariſſima uomo imprigionato , vien poſlo nelle

carceri delle Vic/:ria , o've da alcuni altri incare

cerari 'vien burlato con eſſèrgli tratto dalla

mani alcun dano/'o , per un pranzo

poi finalmente lieramente

con amato . 'ñ

Veva gia Livia finita la ſua novella;

con laude della compagnia tutta raccol

ta, quando Roberto così le parlò : Siete

pur contenta Signora? ecco che non

pure le Donne sgaraste, ma ſuperaste gli

Uomini ancora della brigata; avvegnacche

non mai, quanto a mc t-›cca,mi ſor-geſſo

talento di entrare in gara con eſſo voi;

al quale ella: e da quando in qua per cotanto gareggioſa

mi conoſceſſe? Roberto , ve ne ſupplico , non vogliate sì

fattamente contender con eſſo meco, dacchè noi altre donne

ſiamo ſoltanto in obligo d’ intenderci bene di fuſo e di

rocca , e di altre ſimili maſſerizie, e ſiccome a noi il non

ſapere di cotai coſe reca vergogna , cos`i il non eſſer voi

altri uomini ſcienziati dee farvi arroſſire ; e di ſcienzia

forniti eſſendo , il ſol volere entrare in briga con eſſo noi

  

  

'recavi perdita. Ma Oretta , avviſando che dalſe cianeie

agevolmente ſi ſarebbe paſſaggio alla collera , gl’interrup

pe dicendo: niun` fra noi ebbe mai l’ ardimento di tur.

bare i voſtri ragionamenti co’ ſuoi, per adempiere il co

mune intendimento di novellare , e per cui qui raunati

ci ſiamo , e perciò ogni ragion vuole , che ormai tac':

do, ſiatemi ad aſcoltare . , ~

. Cele
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3Celebre , non ſono molti anni gia trapaſſati in Na?

poli ſu un' uomo cognominato Papaccio , che non avreb<

be dato cencio al fuoco; a cui incolſe la ſciagura di eſ~

ſere imprigionato per un contratto uſurajo, che fatto avea,

e della Vicaria nelle prigioni menato .› lvi ristretto , ed

incontanente che dagli altri incarcerati ſu conoſciuto, un

fra coloro', cui nome era Gualtieri , diſſe a’ Compagni;

-da costui odrun buon pranzo, od almeno una buona ce

na strappar vogliamo; al quale alcuni- che ben ſapevano

quanto Papaccio ſuffeſi stretto di mano , riſpoſero .- non

vi è ania , che tenga con costui , che non darebbe il

.coltel o al Diavolo per iſcannarſi : zapperai nell’acqua , e

.ſeminerai nell’ arena; al quale Gualtieri riſpoſe : Se voi

con meco ſarete a tendere i lacci, io tanti glie ne arme

rò che in uno`abbia finalmente a cadere . Quindi tutti

con eſſo lui di accordo vaghi di beffare a prò loro l’ava

ro, ſi abbandonarono in ſua balla, ed egli cominciò a

prender dimestichezza con Papaccio , affaticandoſi in farſi

credere uomo da bene , ma egli, che più di una lepre

ſoſ ettoſo era, di ogni coſa rendeaſi guardingo; della qual
coli; accortoſi Gualtieri, al di lui costume procurava ad

dattarſi , ed una ſera , trattoſelo in diſparte , amico‘, diſ

ſein , guardati da costoro s‘: , ma fingi pure con eſſo loó

ro amicizia, poicchè quì dentro operano delle più ſcelle—

rate stregonerìe , che giammai ſare ſi ſappiano , e non so

come ſofferire ſi poſſano , e colui , che quì dentro vedi.

più, ſovvente venire, che è più ſparuto del morbo steſſo,

colui n’è il maestro , al quale riſpoſe Papaccio , amico ,

chi tosto crede tardi ſi pente; faccia pur’ egli quanto ſtre

goneria ſi vuole , che io non ſon’ uomo da farmi da lui

dare l’ erba trastulla. Ahi meſchino di me .l ſoggiunſegli’

Gualtieri , che io pure a chi me ’l diceva ſolito era ri-~

ſpondere non dandogli ſede, che mal per lui ſe stregone

egli era, e poi a mio danno ſono stato forzato a crederlo, e

quanto
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quanto più , credendo eſſere beffato , da lui mi allonta

navo , tanto più egli indovina‘ era di quanto io mi pen

ſaffi e faceſſi , e mi veggo strabiliato qualunque volta mi

ſo a riflettere come ogni mio penſiero , ogni mio deſide

rio ha ſaputo ridirmi . E ’l Papaccio ſorridendo ‘ripigliò:

Io non ſon Martino di Amelia , che credeva la Stella

Diana eſſere ſua mogliera , nè poi te credo di .gozzo s`1

largo , che mandi ogni coſa giù . Gualtieri’ a cotali paro

le cominciò a smarrirſi d’ animo , dubitando di non po

terlo incalappiare , e più crucciavalo il doverſi per ven

tura trovar veritieri coloro , che detto gli aveano , non

eſſer costui uccello da pania ; ma pure , ſacendoſi corag

gio , inſormatoſì de’ fatti più aſcoſi di Papaccio dicevagli

a colui, che egli volea ſar credere per istregone, perchè

in bel modo, quando acconcio gli foſſe , a Papaccio ridetti

gli aveſſe , e meſſoſi ciò tutto ad effetto , avvisò final

mente , che costui cÒmÌnciava gia a dubitarne , il perchè

diſſe a’ Compagni : Ora io ben mi avveggo che vanno più

pelli di golpi , che di aſini in pelliccieria , perocchè ora.

che e’ ſuol credere , e non credere*a fermo .credo di aver

lo colto alla rete . Ciò detto ſuron di accordo che la ſe

Kra vegnente tutti uniti gir doVeſſèro nella camera di Pa

paccio , ed andati che vi furono; da uno in un’altro ra

gionamento trapastando,concertarono , che ogn’ uno fatta

aveſſe una vivanda per la ſuſſeguente mattina , e prove

duta la tavola di buon vino , perchè ſcambievolmente cia

ſcun dell’altrui gustandoin gozzoviglio paſſata aveſsero l’

*intera giornata ; e quantunque Papaccio per la ſua ava

rizia a dura ſorza a ciò indorto ſi ſoſse, pure forzato ap

parir non volle , ma all’ altrui volere arrendevole; quindi

giunta'l’ ora di pranzo , ed ingombra la menſa dalle vi

vande , il primo a ſede'r ſu Papaccio , che dallo ſpendio,

e dall’ avarizia ſoſpinto cos`1 ſamelico a deſinare ſi poſe ,

che mangiare ebbe in animo il doppio- di’ quello , al cui

a
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la ſpeſa da ſe fatta montava , ancor perchè per la ſato[

lezza il d`1 ſeguente dovuto aveſſe paſſarlo digiuno, della

qual coſa gli altri avvedutiſi appena potevano rattenere

le riſa , e Gualtieri, qualora ne gli cadeva il buon pun-v

to , nel vino che Papacc1o bevea ponea cheto cheto del

ſale ,e perchè diveniſſe ubbriaco ; quindi appena finito eb

bero di pranzare , che Papaccio sbalordito poſeſi profon

damente a dormire per modo che Gualtieri ebbe tutto

l’ agio di ordirgli l’inganno gia meditato.Costui per tanto

ſerrò in tal guiſa un finestrino, che ivi era, per timore che,

neppure piccol lume vi penetraſſe , che ben bene rinzafÎ

fato tostamente per ogni parte ſi vidde , e laſciò ſerrato

ben’ anche l'uſcio . Paſſato poi alcun tempo , quando ſem

brogli che i fumi del vino mancati foſſero, con alte gri

da ſi poſe co’ compagni a garrire , fingendo che pe ’l

giuoco di primiera lite ſurta foſſe infra loro . In fine

Gualtieri veggendo , che Papaccio più non destav’aſi , co

minciò fortemente a ſcuOterlo , dicendo .* Papaccio , ſia tu

il Giudice di questo piato, acciò non paſſiam tutti, ol

tre andando la lite , per ubbriachi; al quale, che piato ,

riſpoſe ( stropicciandoſi gli occhi ) che lite? e Gualtieri

ſOggiunſe: fra costoro, che ſi giuocarebbono fino alla ca

micia, avendo colui (e fingeva uno additargliene ) fatta

primiera , quest’ altro gli ha chiesto partito , affermando ,

che a primiera migliore andava , ed eſſendo il primo con

diſceſo al partito , l’ altro non ha poi fatta primiera, ed

_ avendo mostrate le ſue carte,che ſon queste', ne è ſurta

la conteſa , dicendo che non era capace di partito , con

ciofoſſecoſacchè non andava a primiera migliore , e per

ciò non dee avere rimeſſa la mett‘a convenuta; e frattan

to che costui cos‘: favellava ,Papaccio cominciò a treme

re , dicendo : aimè meſchino l e Gualtieri , fingendo di

non intenderlo , ſoggiunſegli tosto: tu ſlato ſe’ affittatore

de’ giuochi , e di leggieri cocesta lite decider porrai; al

quale
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_quale Papaccio replicò: ahi gramo di me! voi che dite? sche

carte , che giuoco , o voi ſete ubbriachi , o che io ſon’

orbo . Come? voi al bujo giuocate? Gualtieri diſſe in vo

ce baſſa: costui ancora è ubbriaco , e poi a colui rivol

toſi , ſiegui, diſſe , a dormire , Papaccio, che poi giudi

carai chi di costoro ha ragione . Il povero Papaccio non

dimeno piagnente riſpoſegli , aímè meſchino , Gualtieri ,

bene io t’inteſi , e ti so dire che non ſono altrimenti ub

briaco ,ma cieco affatto 5 e Gualtieri a lui .- E fia pur

vero quello tu di? apri gli occhi , perchè vegga ſe ſani

ſono , e poi dimmi ſe alcun dolor tu ci hai: quindi fin

gendo di avergli veduti diſſe : ſon belli e ſani , e lucidi

quali tu appunto gli avevi. Ma pur dimmi, ti dolſe mai

egli il capo, e provastu mai dolore negli occhi? E que

gli divenuro gi‘a Calandrino riſpoſegli : Il capo non mi

dolſe giammai , ben però tosto che deſìnato ebbi comin

ciò a girarmi tanto che non mi reggeva più in gambe,

e le traveggole ſembravami avere , e giudicai allora eſ

ſerne ſtata cagione il vino ; ma ora mi aveggo la ſcia

gura incoltami eſſere altronde venuta , perocchè avendo

altre fiate in maggior copia del vino bevuto non mi ſu

giammai cotesto danno od altro minor cagionato ; alla cui

riſposta veggendo che anche i falchi calavano al zimbello ,

colui che volea darſi a credere stregone gli diſſe : ſe tu

Papaccio vorrai ſ0ttoporti alla mia cura , io ſenza fallo

ti guarirò ; ma ſappi che uopo e` farti coraggio , avendo

i0 per-ciò a fare alcuni incanteſimi, e quella mercede, che

fra noi converraſſi tu non avrai a darlami prima che re

ſii per opera mia interamente guarito . Qui Gualtieri,

fingendo ſe eſſere dalla parte di Papaccio , come, diſſe a

~`colui , tu vuoi mercede da un che è tuo amico ? Se io

_foſſi nella camicia di lui , anzi ſarei pago di eſser cieco,

ñche a coſa cotanto ſconvenevole ſoggiacere . E Papaccio

*tutto dolente , deh per Dio` , diſse , più non garrite , e

-—* ~ V 2 par- `



i 6

parlſndo in ſegreto aGualt-ieri 'diſse', che-convenuto aveſ:

ſe con colui al meno che ſi poteva ,perocchè non gli tor

nava il rimanere , come allora ritrovavaſi , cieco. Gual

tieri fattogli aſcoltare_ , ſe con colui del prezzo conten—

dere , alla fine diſse a Papaccio , che finalmente eraſi fat

ta la convenzione per docati diece , quali‘ per maggior di

lui ſicurezza volea nelle ſue mani depoſitati. Non indu~

giò Papaccio a deporre il danajo , e ’l finto stregone, dan

do a credere che fuori della stanza tutti uſcir ne facea,

volle che ben bene gli occhi bendati Papaccio aveſſe ,' e

poi cominciò a brontolare cento e mille mal pronunziate

parole , onde vero ammaliatore foſſe _creduto , facendoſi

da compagni tener dietro con urli , strepiti , e grida ſic

chè, mentre in cotal guiſa rumoreggiavano , sturar fece,

ed aprire il finestrino; ed un di costoro fingendo, che il

Diavolo favellaſſe ſpiegò , che egli posto ſi era davanti

agli occhi di Papaccio per la ſua ſomma avarizia, di cui

in quel giorno aveane dato ſaggio più che in altro tem

po giammai, con ingordezza non ordinaria i cibi ingojan

do , ed a crepa pancia bevendo , avendo in animo il ri

farſi dello ſpendio gi‘a fatto coll’ uſura di non dovere il

d`1 vegnente per la ſatollezza eſſere a prender cibo obbli

gato; le quali coſe il povero Papaccio aſcoltando vieppiù

ſorpreſo fu da veemente paura, e veggendo che colui che

favellava indovino era di quanto egli avea in animo avu

to e penſato, riſpoſe: tutto è vero, ma io prometto eſ

ſere da ora avanti tutt’ altro da quel che fui ; alle cui

voci il finto stregone riſpoſe: di gia guarito affatto tu ſei;

ma io dagli occhi non ti tolgo la benda , perocchè il ve

dere di botto il lume nocevole ti ſarebbe non poco ; e

fingendo di chiamare Gualtieri , guesti riſpoſe : Foſſe in

piacer del Cielo e foſſe così! ma i0 temo forte , che tu

in cotal guiſa favelli per avere il danajo , quale tu ſai

eſſere nelle mie mani. Ma, ſe guarito egli è, perclàè la

ben a



\
ñ—

I
benda tu non gli togli .3 E quegli incon`tanente riſpso7ſe:

Io il diffi già , che per lo barbaglio non è egli tempo

stu'rargli gli occhi , ed io il danajo non prenderò , ſe egli

che me ’l dia a te no ’l dirà; e ſeguitando il miſero bar

,bagianni cos`i bendato a tenere , veniano tutti per bef

farlo , e con eſſo lui per la guarigione ottenuta 'a c011

gratularſi ; quindi a poco toltaſi adagio adagio la benda,

ed avviſando ſe vedere qual prima , tutto ebbro di con

tento, il finto mago ad abbracciare repente corſe, e diflè,

che a costui ſoſſe conſegnato il danajo ; ma quegli, facen

do mostra di liberale , glie ’l restituì tostamente , e voi

le che in vece di eſſo il d`1 vegnente alla brigata appa

recchiato aveſſe un buon deſinare , perchè eſſendo tutti in

galloria per la di lui ſalute beveſſero , ciocchè poi tutto

appunto con comune letxzxa ad effetto ſi miſe .

  

NO
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’NOVELLA' VI. ì

E D U L T I M A. ` `

.Giuſeppe Carpdno infiatoji il Re rl' lngbilferra jacopo Stuar

do , *venuto incognito da Roma m Napoli , beffa 1m

Dottor Criminale , c/re preſume-a nella ſcaltrez

za , e Politica di Tacito non eſſère da

wrmz ſòrpſſata .

Opo che Oretta la ſua Novella grazio

ſamente narrata ebbe , non pure gra

devolmente da tutti ella fu accolta, ma

ſu ben’ anche conchiuſo , che ſiccome

fra più -abbominevoli vizj è quello dell’

avarizia , come quello che malagevol

mente da noi ſi combatte e ſi vince ,

cos`1 niuna beffa è valevole a recar più

diletto e piacere di quelle , che portanſi a capo contro

gli avari , in guiſa tale facendo che ſ1 cavi loro un po

chettino almeno di quel ſecondo ſangue , che preſſo loro

iù del primo monta , e rileva . Or , toccando in ſeguito

della proposta materia in ultimo luogo a Piero la volta

di novellare , cominciò ſenza indugio cos`1:

Ben ſovventemente , e dalla comune è creduto , che

tutto ciò che narrato ci viene , od una delle cotali fa

vole fia , degne da narrarſi a- fanciulli, i quali di eſſe fa

melici avidamente ſenza distinzione le ingojano , od al—

meno una novella ,— Che ſebbene di Storia il fondo ſi *ab

bia, pur nondimeno voglìaſi di poetici fregi vestita, per

chè colla finzione vieppiù gradevole a chi l’aſcolta ſi ren

da . Ma, comecchè di quanto ſon per narrarvi durerò fa

tiga a rammentarmi le festevoli circoſtanze, pur tuttavia

m’ ingegnerò con ogni studio ogni coſa a raccontarvi ve

race
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racemente , e con iſchiettezza per modo , che non ſavo

la , o storia di poetico ornamento abbigliata e fornita ,

ma ſemplice tal quale ella è , e veritiera ſie da voi la

preſente narrazion reputata , e perciò con animo più vo

lioſo ed attento aſcoltata . ,

Ebbe gia un mio amico a fidanza due ſuoi figliuoli

per ivi allevarſi in Napoli nel Collegio de’ Nobili, che da’

Padri Geſuiti vien regolato . Soglion quivi ( ſiccome in

tutti gli altri , che in Italia ſimili a queſio vi hanno è

impreteribile la coſtumanza) ſarfi da que’ giovinetti di

nobil lignaggio prAticare del pari di Cavalleria , che di

Lettere ſolenni e pubbliche rappreſentanze, perchè le lodi

che i valoroſi da cotesti commendevoli eſſercizj a tutto

diritto a riportare ne vengono vagliano a neghittoſi e tar

di di ſprone, onde ancor’ eſſi ad ottenerne s`1 fatto glorio

ſo guiderdone ſi ſpingano , ed a tutto lor porere s' inge

gnino; onde è che , per la varietà delle rappreſentazioni

medeſime , ben ſovvente taluni, che a tale oggetto furo

no ſta’ migliori traſcelti, di più abiti abbian biſogno . Eſ

ſendoſi un d‘i per tanto costui nel testè raccordato Colle

gio a vedere i ſuoi figliuoli portato , trovò che ivi ſtabi

lita eraſi la Rappreſentazione di una Comedia— ,in cui vefl

nivano più e diverſi Cavallereſchi eſſercizj intralciati , e

che entrambi i figliuoli ſuoi a cagion di loro molto ſpe

rimentato ed illuſtre valore ſiati erano ben' anche traſcelti

a far non poche e diverſe di coteste determinate rappre

ſentanze , il perchè più abiti, che al noverarſi a nove

giugnevano, ſacean lor di mestiere . Ciò posto , il Retto

re del ‘luogo gli diſſe , che era in di lui bal‘ia , ſe de’no—

mari abiti , di cui la condizion gli diſcriſſe , prender fi

volea egli stefio la cura , a ſarti ſuoi commettendone , o

pure da quegli' artefici , di cui ſolito era il Collegio av

valerſi, eſſer bramaſſe per avventura ſervito . Alla cui ri,

chiesta diè corale il mio amico riſposta , che di ſualriſoz
v u_
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*luzione non andrebbe guari e gli farebbe distintamente ſa;

pere , e da lui accomiatatoſi tornoſſt a caſa. Quivi eſſen

do, stavaſi oltre modo penſoſo , gia dalla richiesta ſorpre

ſo , tra per lo ſpendio che a lui ne tornerebbe , e non

lieve ancora l’ incommodo . Dimorava allora in caſa di

costui un ſuo strettiſíimo amico, che accorto di molto per

altro, e ſcaltrito uomo era . Or questi in veggendolo fuor

del conſueto in una qualche maniera turbato , gli diſſe:

Coſa è, per cui vi date a vedere oltre ogni vostta costu—

manza da penſieri combattuto , e nojato? A cotal favel

lare gli ſorſe talento di piantare una carota , non gia ,

perchè ſperaſſe , di vederla in costui germogliare , ma ben

s`1 in altrui, cioè dire in cotal DOttor criminale, che ter

reno atto era per allignarvi, ivi allora preſente ; per la

qual coſa , dandone all’ amico con una occhiata il ſegna

le , cominciò a dire , che dovendo il Re d’Inghilterra in

Napoli da Roma venire ſorto altro nome , ad oggetto di.

torre l’ omai pur troppo stucchevole uſo de’ cerimoniali ,

il Rettor- del Collegio de’ Nobili, ove allevavanſii ſuoi

figliuoli chiesto gli avea il pian di ſopra della ſua'caſa

vuoto allor di abitanti, e per tal cagione di troppo Pure

increſce-vole, mestoſ cotanto, e da penſieri berſagliato egli

era , ben prevenuto del diſagio del pari e del vorar delñ‘

.la borſa , che in s`1 fatta occaſione incoglier` ſenza meno

il dovea . Al terren molle ed attiſſimo del Dortore in*

un baleno non che piantata fu la carota, ma immantinente

ben tosto vi profondò le radici ; e quaſi egli steſſo mac

chiaro foſſe e tocco nella parte più chiara e delicata del

proprio onore , in alto cruccio montato ripigliò pien di

amarezza in tal guiſa : Come ? un tanto onore e s`1 ra

do s‘t poco a cuore vi è , ed anzi tutto anelante a ſorte

ſublime cotanto qual veltro voi non correte veloce? E l’

amico che vedeva il merlone gia di-menarſi nel viſchìo,

tutto al ſuo parere conforme mostrandoſi , con dell’impe*.

gno
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gno ſi volſe ad incoraggiare il Padrone di ’caſa a ricevere

a qualunque ſuo costo e travaglio il testè nomato Princi e

in caſa ſua , dicendogli: Deh abbiate di grazia a noi ben’

auche un poco la mira ; imperciocchè con s`1 fatto feli-I

ciſſimo incontro non piccolo giovamento ci potrete age---‘

volmente recare . A quali costui in tal guiſa riſpoſe .- Oh,

voi entrambi avete un bel dire; ma a me ſolo resta un

bel fare , ed ignoto non vi è, che dal detto al fatto egli`

è un gran tratto; onde in ſoltanto rivolgendo in penſiero

ciò tutto che con s`1 fatto ricevimento può addivenirmi ,

ſon preſſo a,poco stupido divenuto , imperciocchè'il Per

ſonaggio che dovrei in mia caſa ricevere egli è il Re eat

t'olico d’ Inghilterra Stuardo, e ciocchè più 'a me 'd’intri-'

go cagiona ſi è appuntoperchè nè vuole'aeſſercreduto ,

nè trattato qual’ egli è; il perchè come i0 in. ſervendolo,

in 'qual guiſa in trattandolo dovrò poi diportarmi? Inciò

aſcoltando il balocco con alta. e maestrevole voce— riſpoſe;
E che P. Voiv avete me in vostra caſa , me , dico ,'“che non‘

pure leſſi e rileſſi quanti mai libri Vi hanno , che'degl‘iì‘

uffizj ſocievoli 'trattano , ma ſillaba per ſillaba ‘ho Vivo'

alla memoria Monſignoridella Caſa, e ’l ſuo Galateo -e’

pur diffidate? Quilo ſcaltro amico, le ilabbra mordendoſiſ

perchè non ſi affacciaſſe il ſuo ridere , dunquegdlſſe è? trie-l

ſlaieri , che voi a far- l’ inſegniate-.á‘ Il! più volentie’ri-'îdèP

mondo , e’: riſpoſe , ved incoritanente~ da ſedere "le'Vatoſi‘,, ſil

diè delle cotante ſcempiaggini a fare ,tanti stra'rriſſimi ſcon-'

torcimenti _e colle mani e‘ col- cap0-, e co’-‘piedi , che;

ſembrava dal mal..lunarico-:inooltoÎ,- Înell’ attfo- steſſo diceſi-i

(lo : badare., questo profondo ?inchino- far- ſi- dovrebbe ;{ſeì

trattato. qual’ egliv è eſſer. voleſſe , quest’ altro!, ſe’dzſ Dub

ca , o da Principe ,2 quest’ altro, ſeſda Marcheſe ',-> oîda’

Conte , e ſe per fineda ſemplice gentiluomo"; que'ſii altri';

tanti e poi tanti. ſconciamente affastellandone .ſinſieme,-èheá

il pianto steſſoí moſſo arebbelad éaltifflme'riſa`-.›Ora›-avverr-l

, ne ,
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ne , che mentre costui era a fare della b'ertuccia, e mo

stravaſi ſcemunito cotanto , giunſe il Cappellano di caſa ,

dal Meſſer Zucca di matto in luogo tenuto , equale egli

con delle varie e molte invenzioni dato a creder ſe gli

era , ed interruppe il grazioſiſſimo di costui ’nſegnamento

per modo che , uſando delle conſuete ſcherzevoli ſue mat

terie, il Doctor criminale , della ‘laurea di Maestro di

Galateo gia adorno, in alto cruccio montato diſſe , che

dove il ‘matto via di l’a non cacciaſſeſi , avrebbe egli tan

tosto le neceſſarie doveroſe ſue lezioni interrotte . Il Pa

dron di caſa e l’amico aſcoltato ciò avendo , finſero in

prima di ſgridare i ſervidori di caſa come que’ che il mat

to permeſſo aveano la entrare , e di poi di cacciarlo Cffi

steſli "ſuora. a viva forza. mostrando , in tempo che di la

in .sì fatta guiſa il traevano con ſommeſſa voce gli ñdiſ

ſero , che dietro, all’ uſcio di quella stanza , ove i’ a»

vean menato , appiattaſſeſi , ed allora foſſe poi la dove

eſſi erano rientrato ,. quando il Re , di cui favellatoera, da 'eſſo loro veniva; locchè fatto nella stanza Magi

strale tornarono . Allora diſſe lo Scolare al Maestro : Io

ſ0". tutto a’ vostri inſegnamenti , tutto ſono agli ordini

VQstri; ma pure ho timore , che non andiate menando il

can per, l’ aja; imperciocchè tempo lungo uopo farebbe ,z

ed ame_ di fatiga molto converrebbe durare , laddove ñio

prima apprender doveſſi , e dipoi in pratica porre quanto

voi con tanto di eleganza e leggiadria m’ inſegnate ,. e

giugnendo il Re , dubito che non rimanga, qual mi ſo-‘

nq; in cotai coſe, 'un balocCo, ed in vece di onoranza non

abbia a ricoglierne un’ affrontata . L’ amico, che non mai

ceſſava'di _ajuto porgere a trarre innanzi la tela, che era-gia

cominciata, in ciò aſcoltando ripigliò tostoz Eh via , am:

mo pure -e coraggio , che non vi ha coſa che non operi

l’attenzione , e ’l biſogno . E voi , Signor mio , ſegmte

ſenza intorrompimento ad inſegnargli ciocchè in sì grand’

_ uopo
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uopo conviene, che avrò— i@ ben’anche tutto il piacere di eſ

ſere in cotai coſeda voi , ſenz' altro incomodo- aggiu—

gnervi, addottrinato . Ed il Dottorea tai voci tutto tron-`

fio e pettoruto repente ad istruirlo ricominciò . Ma poic

chè a bello studio lo Scolare ad apprendere inetto mostra—

vaſi , il baloccon del Maestro astretto vedeaſi a ripigliar

più volte da capo i ſconci straniſiimi inſegnamenti, ora i*

piedi per una riverenza far dirizzandogli , ora le ſpalle ad"

oggetto di fargli fare un’ inchino piegandogli , ed ora per

chè la cerimonia accompagnar poteſſe , in qua , e in la

ſcontorcendogliene ; nè ciò bastevole eſſendo , imperciocchè

lo Scolare ſempre più oltre i ſuoi finti errori traeva , il

Maestro giunto ſino a rinnegar la pazienza diè in altiſſi

mi maestrevoli non prima da lui uſciti rimbrotti ; e vo

lendo affastellare de’ ſuoi inſegnamenti il divario a propor

zione de’ gradi, onde volea per avventura eſſere il Re d’

Inghilterra trattato , stanco ormai lo Scolare e ristucco ,

bastera, in acerba maniera gli diſſe , che m’ inſegniate non

gia come trattar dovrebbeſi con un Re , con un Duca ,

con un Principe, o pure con un Marcheſe,ma ſi bene in

qual guiſa diportar mi dovrei con un Conte , impercioc—
chè, quaſi Conte e’ ſi foſſe, eſſer vuole il Re d’Inghilter-ì

ra trattato . E perocchè ad alta voce egli queste ultime‘

parole a bella posta pronnnziò , il creduto matto di fu*:

ria rientrò nella stanza , ed alto levando la voce , diſſe in

alta stizza montato : Si che l’ ho inteſa , ed ho capito

ben’ io , che voi falſar volete il Re d’Inghilterra , e vo

lete s`1 gran Monarca un ſemplice Conte far divenire; ma

ſaprò ben’ io il vostro intendimento ſenza indugio pubbli

co fare . Vi manifesterò per falſarj , e di reato s`1 enorme

vi accuſerò ,laddove non mutiate penſiero , ed a me toc

cherà il farlo conoſcere per quel gran Sovrano ch’ egli è.

A tai parole il mio Meſſer bietolone , volto al Padron di

caſa gli diſſe: Ora si che a vero dire , ad un‘ tal buco

i0 non ritrovo turacciolo ; ma ben vi st`a,poicchè cotai

X 2 ‘ matti
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matti vi contentate tenere in caſa , e prendendo ‘il con-'I

gedo , nelle ſue stanze ſovrane , che gli erano state con

cedute ad abitare nello steſſo palagio, ſenza dimora portoſſi;

il perchè, rimasti ſoli il Padron di caſa , l’ amico di ſopra,

diviſato , e ’l Cappellano, matto dal criminale /AVVOCJÌÒ

creduto, ſi poſero a formare il diſegno del come la già

ordita festevole tela poteſſero a compimento perdurre; e

stabilito avendo di far che fingeſſe il Re d’ Inghilterra il

tante ,volte rimembrato in questa giornata Giuſeppe Car

päno , -uomo a cotai beffe il più adatto a memoria d’uo

mo e festevole , che qual’ altro Proteo in cento e cento

guiſe trasfigurandoſi, a gran novero la gente tenne gia in

pastura , da, costui , ſenza tempo frapporvi , perchè in ca

ſa veniſſe dal Padron di caſa mandoſſi; il quale giunto,

meſſo non avendo alla chiamata indugio veruno , gli fu~

detto fil filo quanto aveano in penſiero , che da lui ve

niſſe eſſeguito. A costui parve di eſſere stato a nozze invi-,

tato; quindi di tutto mettere in opera appuntin con vo

lenteroſo animo promettendo , e da eſſo loro accontiata—

t-oſi, gli ſoggiunſero, che dato gli arebbon l’avviſo del

quando un tal diſegno colorir ſi doveſſe. Pochi altri gior

ni traſcorſì , nelle cui ſere tutte cogli inſegnamenti din

torno al raccordato cerimoniale loro dati dal Dottor cri

minale ſi divertirono, giunſe il d`1 alla beffa ſollazzevole de

stinato , e poicchè l’ ora notturna la più confacevole fu

giudicata , rabbujato che fu, preſſo un’ora trapaſsò , e pre

ceder ſi vide un ſervidor coll’ avviſo , che veniva il Si

gnor Conte . A tal notizia ſi diè l’ ordine che ben di

fretta, ſ1 accendeſſero i lumi per ogni stanza , ed altresì

le fiaccole e le lampane tutte; e mentre stavaſi in s`1

fatto ſimulato borbogliamento e confuſione , udiſſi entrar

nel cortile "una carrozza , onde fatti accender due torchj,

il Padron di caſa diſſe che il Dottor criminale Maestro

di cerimonie gia dichiarato, giusta l’accordo , calato foſſe

a nce
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a riceverlo nel pian terreno' . Non tanto il mio Meſſer

Java ceci ebbe un tal’ ordine avuto che pallido immanti

nente ne divenne e tremante , ed avviatoſi , appena giun

to co’ lumi volle egli aprire lo ſportellino della carrozza

in cui era il Conte , ma eſſendogli ciò dal Decano di lui

eſpreſſamente interdetto , porſegli il braccio per appog

giarlo; dellocchè il Signor Conte mostra facendo di aſſai

compiacerſi, vi ſ1 appoggio , ma per modo, che con tut

to il peſo la caricandoſi, per poco il Maestro di cerimo

nie non ne ſu stramazzone . Pur nondimeno quindi a non

guari con animo ripigliandoſi,cominciòa ſar delle riveren

ze alla turcheſca maniera , e credendo di ſavellare in ter

za perſona , ſiccome era ſuo avviſo doverſi allor ragiona

re ,‘vi ſramiſchiava ſovvente or del ru , or della -vostra

Signoria, or del -voi ; alle cui voci il Signor Conte , in

cagneſco guatandolo , ſavellava per modo che dava a cre

dere, ſe a dura pena ſapere , comecchè molto male , ar

ticolare il nostro Italiano linguaggio , e ben ſovvente al

ſuo parlare un tu ad alta fremezzava ed autorevole voce

cocanto , che il mio Meſſer lo balocco da ben gagliardo

tremuoto ſcoſſo ſembrava . Dimandogli poſcia il Signor

Conte con voce nulla meno autorevole: Star tu della ca

ſa il Padrone? A cui il Dottor Criminale riſpoſe: no Si

gnor mio , ma ſi bene ne ſon l’ Avvocato, ed a mio ſen

no ed istruzione quivi tutto ſi regge. Cui il Conte sì ri

pigliò : Che, vole tu Voſiignoria per la ſtruzione , e dove

{lare Padrone? Giunſe allora il Padrone di caſa , ed ec

colo , diſse il Dortore , egli è deſso quegli ch’è giunto '.

Quì ſecegli il Padron’ di caſa tal proſondiſſrmo inchino,

che ne riportò dal ſuo Maestro di cerimonie tutto l’ ap

plauſo, cui diſse con ſommeſsa voce ben tosto, che non

gli ſi foſse giammai dal fianco ſcostato , ad oggetto d’ i

struirlo perchè in 'avvenir non erraſse, ed in tal guiſa ca

minando giunſero in un’ ampia anticamera piena filtra. di

umi



r66

-lumi , ove a bello studio locata ſi era una ſedia d’appog

.gio per guiſa che i lumi dietro alla ſpalliera batteſſero ,

e naſcosto in parte aveſſero il viſo del Conte dal Maestro

di cerimonie molto ben conoſciuto , e non ſi foſſe il fe

stevole inganno ſcoperto . Poſeſi in tanto il finto Conte a

ſedere , e vennero immantinente a fargli correggio la fi

glia del Padrone di caſa con una ſua zia , le quali en

trambe convenevole riverenza facendogli , loro il Signor

Conte con tante ed in s`1 gran numero corriſpoſe , che

ſembrava avvelenato dalle tarantole; locchè moſſe il Dot

tor criminale cotanto che' non potè rattenerſi dallo ſcla

mare: io per me ſon di me‘ fuori a gentilezza s`1 ecce

dente di un tal Signore; ed al Padron di caſa rivolto; e

voi, ſoggiunſe , eravate restlo a ricevere un tanto onore?

buon per voi che al mio conſiglio arrendevole l’ accetta

ste. Quì il Signor Conte al Dortore volgendoſi , diſſe: e

tu Maestro di struzione‘dicire come ciamare , chi stare

queste Signor-ie? Al quale il Padron di caſa riſpoſe: una

di-queste è mia figlia , e l’ altra è ſua zia . Ed il Signor

Conte; l’una adunque star madama , e l’ altra è mada

moſella , ſe non istar caſata ? Ella , ripigliò il Padron di

caſa è gi‘a per renderſi monaca , e costui non è gia egli

altrimenti Maestro di _cerimonie , ma è un Letterato,che

ſia traducendo Tacito nell’italiano idioma . A questo par*

lare il mio Ser Zucca ſoggiunſe , ed anche sto ſcrivendo

contro Niccolò Macchiavello . Non tanto quest'ultime voci

il. Signor Conte aſcoltato ebbe , che in alto cruccio mon-`

tato mostrandoſi , cominciò a forte gridare .- Come tu ,

Voſſtgnoria contro a Macchiavel P Star mi con ſpada , e

pistola a difendere Macchiavel . E mentre costui in tal

guiſa strepitava che tutta la caſa n’ era piena d’ alto ru

more , ñil Padron di caſa diſſe al nostro Cimone , che era

da capo a. piede tremantezz to prendi questa ſcattola, of:

frigli del tabacco ,, e va:.a, ritrattarti di ciocchè dintorno

ña Mac



*1:6

a Macdiiavello diceſſi . ,Non -indugiò` egli , ’avvegnaeëh’è

pieno ancor di paura , 'e metter-e un tal 'conſigliozad ei;

ſetto , e ſembrò', che il Signor Conte-di coral’umile oſ

~ſequio pago e lieto ſi dimostraſſegfil :perchè -il Maestro-rä

Cerimonie di gia ſerenato veggendolo ', fe coraggio ,-e

gli diſſe -che arebbe tosto lac‘erata , :e dat-a alle fiamme

quella ſua letteraria ſàtiga. Non andò guari ,- evenn‘ero

igelati . Porti—questi in primo luogo al Signor Conte,

chiamò egli due tondi, quali recatigli, non meno all’uno,che

all’altro poſe-'due coppe de’ gelati, che offer-ti- gli furono,

ed alzatoſi di ſedia, alle due Dame, profonda 'riverenza ‘loro

facendo , gli preſentò . Allora una di costoro in man pren~

d'endo il tondino , fingendo che il Signor ‘Conte in ‘facen

dole riverenza in eſſo incontrato ſi foſſe, glie ne die ſono~

tamente ſul grugno . ll Maestro di cerimonie di ciò 3V‘,

vedutoſi , a ‘labbra aſciutte di s`1 'cattivo accidente ‘cruc

ciandoſi , stava eſſa'ggerando 'ſiccome del Signor Conte la

gentilezza , così la -inopinara diſgrazia , quando repente‘gli

u ſhpra il da lui creduto matto , il quale cominciò a

rimbrortarlo , ed `a rimproverare e lui , e tutti coloro che

trovavanſi ivi preſenti, che volean falſare Sua Maesta; e

rivolto in_ atto da -ſupplichevole al ſint‘o Sign‘orConte, lo

priegò -e ſcongiurò fa volerſi degnare di perdoname a tutti

gli altri", fuorché ‘al Maestro ’di Cerimonie,- il quale ſo

lo era ſiato la cagione che'foſſe stata la Maestà Sua trat

tata non da Re , ma da Conte . Egli il Signor Contea

tai detti da ſedere levatoſi , tutto torbido in volto , ed

istizzito , mi , diſſe ,- mi* _ſon tradito , i'mperc-iocchè_ venir

diciamto per quel che creduto eſſer non vuole. Edi -gia

inc minandoſi , ſi protéstò di volere-allora allora portarſi

in ollegio de’ Nobili, 'ed ivi far—ſue querele, e sgridare

con quel Rettore, come~que’ che fatto l’ avea c'apitarein‘

una caſa , ove tradimento eragli ſtato con tanto di’Îſ'uo

ſcapito ordito . ll nostro Merlone in tai coſe aſcoltando;

' auzr
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anzi che avvilirſi, ſi 'fe coraggio, e gitogli incontro , tut

to dimeſso ginocchioni gli diſse : Sappia Vostra Maesta ,

che costui è un fradicio matto , e n01 tutti la crediamo

per Signor Conte. E tuttavia tenendoli dietro,in atteggia

mento vedeaſt di volerſegli innanzi porre in ginocchio, ed

udivaſi frameſchiare nelle ſue fervoroſe preghiere or dell’

Eccellenza , or dell’ Illustriſſimo , ed or del formolario a

balocchi conſueto, di loro Signori. Ma in ricombenza nul

la più ne ricolſe , che cruccioſe grida , le più vituperevoli

contumelie , ed una alzata di bastone, che il fe tutto tre

mante arretrate . Per la qual coſa veggendoſi , che nè per

fatto , nè per detto rieſciva il renderlo in bonaccia, od in

qualche maniera placato , il,Padron di caſa diè l’ ordine

.che ,accompagnato l’aveſsero i paggi co’ lumi, quali egli il

Signor, Conte di ſdegno pieno, con un’alzata nuova di ba

stone sgridandoli ,, da ,ſe cacciò via, e que’ ſervidori , cui

non_ era_ la_ festevole trama naſcoſta ,non eſsendo la car

rozza pronta, finſero d’ accompagnarlo. Ciò fatto, il Car.

p‘ano _entrato in un’- altra stanza nel pian della caſa , ei

finti abiti che vestiti aveva deposti , ſ1 preſentò avanti al

Padron di ,caſa , ed a tutti. coloro che teſsuta aveano la

tela ,› curioſo; mostrandofi di volere l’ avvenuto_ ſapere ,

poicchè __diceva.eſserſi in tale incontrato, che il Padrone

ſembravagli di` coloro ', che lo ſeguivano!, ed _altamente

andava, ſgridando in favella tale che non_ intendeaſì da lui

coſa dir ſi voleſſe , ma che bene a’ clamori dava a cono

ſcere , ſe eſsere 'in istizza ben grande montato . Al quale

_dalla brigata dimandatoſt quale strada costui ‘aveſse tenu

ta ,'e’ `riſpoſe ,, che quella del Collegio de’ Nobili . Il Pa

dron di caſa in grave rammarico_ſe eſser fingendo , ſoſpi—

randoallor diſse : Ecco quant’3era rag’ioneVole la turba

zione ,in cui erami: ecco , come uom dice, l’olio , e’l

ſonno perduto . Mi trovo gia inimicato il Rettore con

pn tal tratto, e_.gittato via lo, ſpeſodanajo...Rivoltqſi.'poé

.ñ cra
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ſcia ad un ſuo Cameriere , che ſapea i termini tuttſ di

bazzica, e porre ancora da capo, e da piè., ordinògli che

tutta intera la preparata gran cena in Collegio mandata

ſi foſſe , ed al Rettor preſentata, i'vi laſciata l’ aveſſero ,

perchè egli conoſceſſe quanto da lui posto in aſſetto e pre

parato ſi era , con avvertirlo a badare, che nulla affatto

ſe ne ſcemaſſe , e non addiveniſſe ciocchè in sì fatti bor

bogli è conſueto accadere. Futon queste voci di tal pOte

re nel criminale Dottore , che re'pente ſcolorò tutto , e

pallido per modo divenne , che appena differenziavaſi da

un trapaſſato , e cos`1 un fratello di lui, che ivi pure ſi.

trovava preſente , imperciocchè riposte entrambi aveano

nella ideal cena ogni loro ſperanza , e come coloro che

il cencio dato non arebbono alla candela, la proſſima pre

cedente ſera nè punto avean cenato , nè poco, e la matñ

tina ſeguente fatto non avean ſudare le pentole, per non

avere neppure fatto accendere il fuoco ad oggetto di

fare, dopo s`1 rigoroſa quareſima , con più di fervore la

paſqua. Pur tuttavia il Padrone di caſa il cordoglio ben

ragionevole di costoro avviſando , fe s`1 che recata foſſe a

costoro buona porzione della uſual cena , che per ſe e

’ſua famiglia , ed eſſo loro preparata ſi era.

Queſta novella , che Piero grazioſamente narrò,porſe

igualmente a tutta _la compagnia grandiſſimo piacere , e

delle molte riſa per tutto fatte furonoin guiſa , che niu

no vi fu , a cui non doleſſero le maſcelle , a cagion del

le bietolonerie del Dottor criminale; nè laſcioſſi di com

mendare l’ avveduta e festevol -maniera , onde la beffa fu

a capo menata. La quale la. Reina ſentendo eſſer finita,

e ſimilmente la ſua ſignoria, e riguardato avendo , che

l’ ora' era omai tarda , ſecondo il cominciato ordine, trat-.

taſi la corona di capo,a Roberto riſpettoſa la miſe, dicen

do : Signor mio, poicchè valoroſo uomo ſei , ho voluto

a te addoſſare il gran carico , che ti resta, ſiccome è l’a

' vere
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vere il mio diſerto, che il luogo tenni , quale ora tu tie

ni, ad emendare . Alla quale Roberto , grazie rendendole

dell’ onor da lei ricevuto, riſpoſe : La virtù di questa ‘s"i

orrevol brigata , ed in primo luogo la vostra ſara s`1 che

io abbia del mio reggimento a riportar pure una qualche

loda , non che a pareggiare quella che voi meritaste,im

perciocchè di voi mi veggo da meno aſiai . E dal collu

me de’ ſuoi predeceſſori non dipartendoſi, delle coſe oppor

tune col Siniſcalco avendo diſpoſto, alla brigata , il ſuo

ragionare aſpettante , rivoltoſt diſſe : Voi ben ſapete che

niuna coſa ſia agli animi noſtri gradevol coranto quanto

la varietà , imperciocchè la umana natura ſiccome delle

conſuete non pure maraviglia non prende, ma talora ne

viene ben’ anche al ristucco , così dalle nuove non rade

fiate maraviglia , e le più a lei diletto ne ridonda e pia

cere,e vieppiù ſe dall’ultime differenti coſe addivengano ,

e reſſo che opposte dinanzi a noi fi preſentino . Il per

che ragionato eſſendoſi. di ſollazzevoli beffe , giudico che

ſia bene il novellare su di argomento quanto ſerioſo del

tutto , altrettanto giovevole a questa brieve noſtra vita per

modo condurre , che non abbiamo a dolercene, o miſera

mente ſinirla . Dimane per tanto dee ciaſcun ragionare su

di queſto , cioè : Di chi per mala ſua condotta o per

ingratidune altrui uſata , od altra ſua traſcuratezza , nel

rimanente de’ ſuoi'di ebbe a portarne pena e dolore , o

quella morte ebbe, che eglidiede ad altrui; su di che ſa

rò io il primo alla meglio che mi fia poffibile a ragio

nare . La tema piacque a tutta la lieta brigata ,la quale

con licenza del nuovo Re da ſedere levataſi , ciaſcuno

agli uſati diletti , e divertimentifi diè, ſecondo lor più ne

piacque , fino all’ ora della cena , alla quale venuti , e

ſerviti diligentemente e con ordine , dopo che termina—

ta ella ſu, alle 'conſuete danze e ſuoni levaronſi fin tanto‘

che il Re comandò a Livia che una canzonetta cantaíſe,

qua
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ual più in rado la foſſe ; ed ella ſenza indugio , mo

strando di e erle giunto caro ciocche comandato le fu ,

così lietamente con chiara e ſonora voce a cantar comin

ciò :
\

Uanta s’ingannano

Color che stimana

Che da noi ſuggafi -‘

Ridcmlo il *vc-r. /ì

SPé/fi ſpeffiffima ’

.In mezzo al ridere

“-.Il 'vero :ro-Uaji

Vic-PPM jim-er.

Talora il *vizio

, Da l’ uom non pone/i

Al parlar rigido

Del Precetror .

Ma e’ be” dilungnfi ,

Se ſallazze'vole

Agguato tendrsz

Al ſuo amaror.

Scorna allor prende z
Colui che boflitſiſ, -

Nè da lui calcafi

Più il reo commi” .

S‘ adopt-Z il ſeria ,

O lo ſcherza-:Jak ,

Purcbè raggiungafi

Virture al fi” . - i '

Ed al Re ed a -tutta la _compagnia piacque di mol

to la canzonetta di Livia , e di aſſai ella ne ſu comme

data ; e perchè molto della notte trapaſſato gia era , il

Re comando che tutti fino al giorno ne andaſſero a ri—

poſare, onde incontanente ciaſcuno per la ſua camera s'

incaminò. Y a FI



  

FlNISCE LA TERZA GIORNATA,

ED INCOMINCIA LA QUARTA.

In cui fitto il reggimento di Roberto fi ragiona di cbi per

mala ſita condotta, o per ingratitudine altrui ustzta, od

altra rraſhuratezza , nel rimanente di ſua 'vita

ebbe a dolerfi’ne , o miſeramente ebbe la

morte cbe egli altrui diede .

A precedente proſſima Giornata tra per la materia

medeſima, e la grazioſa maniera , con cui novelloſii,

ſatollò la compagnia tutta di letizia e diletto , ,per la

qual coſa ben di leggieri fu accolta la tema del pari ſe*

_ria che utile, su cui in questa Giornata ragionare dovea

ſ1, dal Re proposta , il quale la novella che ſiegue in tal

guiſa narrò.

NO
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_NOVELLAL
Rolando, riſcatMto da Camiola a condizione che diveniſſè ſito

marito , la rifiuta aſi-venuto già libero , e di ardita la

rimprovcwz ; ma la donzella ad ottenerlo la pra

mcſſa rstri nando/o , quando il vede alla ragio

ne rime o il ricuſa, dicendo , ſe non *voler

prof/lor fede a c/Ji non [m fede .

 

Ovendo io a ragionare eſſere il primo,

cominciò Roberto, mia mente è, leg

giadriſiime donne , una novella narrar

vi , che a vostro onore ridonda ; ma

prima vi priego , che , fàcendovi pre

ſente quanto ſconvenevole coſa ſia l’in

gratitudine , facciate in maniera , che

non mai coral vituperevol reato nep

 
  
 

 

pure ſi affacci per avere nel vostro cuore l’ albergo .

Piero Re di Sicilia avendo a Rolando ſuo fratello

dato il comando di un poderoſo eſſercito , perchè volto

l’aveſſe contro Roberto Re di Napoli, per incoraggiarlo

all’ impreſa , s`1 fattamente gli favellò : Rolando , io ho

meſſo in non cale il merito di tanti e tanti che all’ or

revole carica , di cui ti ſ0 poſſeditore aſpiravano , pe

rocchè'creduto ho , che a te ſi doveſſe , tra perchè lo

steſſo ſangue, che nelle mie, raccliiudeſi nelle tue vene ,

onde non abbia tu ad eſser punto da’ maggiori nostri di

verſo, e perchè a fermo credo che in altrui maggior fe

de al natio valore congiunta rinvenire-io non poſsa . Qua

lor combatti per te combatti , giacchè ſe’ tu mio fratel

lo; e gia ſembrami , fermo su di cotale ben fondata

ſperanza , vederti fare da me trionfante , e lie-to il ritor

4 _ no .
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no ?Soldati a te diedi s`t prodi , che non una fiata cari

chi di palme e nemiche ſpoglie tornarono . Coſioro ra

corranno gli allori , ma per fregiarne il tuo capo, pe

rocchè ſiccome al capo ogni ben regolato movimento del

corpo è dovuto, così a te ſi debbe la gloria di ogni lo

ro fatica; e ciò detto , amorevolmente fra ;le ſue braccia

lo strinſe. Al quale Rolando riſpoſe : Sire , o che io glo

rioſo infra le armi laſcierò la mia vita , o che .trionfan

te a voi dalla *bat-taglia ritornerò . E con tai promeſse

- accomiatoſli dal Re, e partì via. Ma tutto l’opposto egli

avvenne,concioſiecoſacchè,ſebben di forze ſuperiori, coll’eſser—

cito -del Re Roberto affrontatoſì , per la ſua mala condot

ta non pur da lui fu ſuperato ben tosto e disfatto , ma.
vrimaſe ben’ anche del vincitor prigioniero. Piero, cui per

veritiera fama la infansta novella dell’ eſſito infelice della

mala condotta di Rolando pervenne, ne fu incollerato co

tanto, che ebbe mai ſempre , che di lui ragionavaſi a

dire, Rolando per iui eſsere gia in luogo che morto , e

perciò della -di lui prigionia divenne in guiſa dimentico ,

che aſcoltar non ne volle neppure più il nome. Frattan

to avvenne , che Camiola Turinga Dama Meſſmeſe , del

pari di .beni di fortuna che di grazia e bellezza fornita,

ſentendoſi in ſeno desto per Rolando lo ſpiritello di amo

re di pietà tra vestito,gli fe ſentire , che , ſe per ſua mo

gliera accettata l’ aveſse , dalla prigionia , in cui egli era,

-di leggieri liberato l’ avrebbe . Al qual partito Rolando

accordatoſì , in un foglio da lui ſottoſcritto del maritag

gio il conſentimento gli diede , fortunata coral ſua pri

gionia appellando -, giacchè cagionato le avea l’ incontro

felice di eſſere dalle belle di lei mani proſciolto , ed amo

revolmente da quelle liberato . Pervenuto che fu il bra

mato foglio a -Camiola l’ ebbe per la più cara coſa, che

al mondo poſſeder ſi oteſſe , ed amor s`1 vemente in cuor

divampavolle , che i ſproni mettendole al fianco , non in

dugiò'

Ea…
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dugiò a pagare due mila oncie di oro perla costui fiſicità.

E pure l’ ingrato Rolando dalla ſua prigionia campato ,`

il benefizio dell’ ottenuta liberta , la ſua liberatrice , e la.

fede data poste in obblio , di coral maritaggio del tutto

ſchivo , di troppo arditi penſieri , che cotanto alto fatta

l’avean ſormontare,la Camiola rimproverò. Quali ingrati,

altieri , edisleali ſentimenti la donna leggendo,non qual

donnicciuola ne volle alle domestiche pareti fare aſcolta

rei lamenti , ma il mancator di fede render deliberò al

mondo tutto paleſe . Il perchè movendo per Roma , ed

in -brieve tempo col‘a capitata, al Santo Padre fece pre*

ſenti le ſue ragioni contro Rolando,e dell’ oſſervanza del

la promeſſa priegllo . Il Papa tanto a far piegare il ſu

perbo collo del disleale Rolando al dovere ſi adoperò, che

alla pur fine gli venne fatta alla ragione rimetterlo; per

la qual coſa quegli in Roma,ove la Camiola era, per cele

brare le nozze ſi conduſſe, e per cotesto affare una mae

stoſa pompa 'apprestoſſi . Ma Camiola, tutt’altro ſaggio ſuo

intendimento in ſeno aſcondendo , eſſendoſi nel ſuo Pala

'gio Cardinali, Principi, e la più orrevole nobiltà ragunati,

ſiccome pure un Prelato che dovea congiugnerla in marirag~

gio , e giuntovi quindi a non guari con nobile accompa

gnamento Rolando , il quale pien di roſſore eraſi a lei

,appreſſato , prima che costui favellaſſe , ad alta voce

perchè foſſe da tutti aſcoltata gli diſſe così: Rolando, e’

sa bene il Cielo , ſe io un tempo ti amai,ſicchè il mio

cuore compaſſionandoti , ha dimostrato a pruova de’ fatti

di qual fina tempera ſi foſſe il mio amore. Ma ora che

l’ amor mio, e le operazioni del pari ( ſpiaccmi forte il

dover diſcendere ad atto vile cotanto , quale ſi è il do

vere i `ricevuti benefizj a te rinfacciare ) altro non han

potuto nel duro tuo petto , che una perfida ingratitudine

ritrovare , non ſia mai vero che voglia mio indiſſolubil

compagno chi peggiore di un mio crudele nemico abbor

rita ,
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rita7 e vilipeſa mi ave , e vo ſoltanto eſſer grata a chi

forſe , aimè! e ſenza forſe , ſono finora stata ingrata co

tanto . Sara dunque mio ſpoſo il Re del Cielo, cui ſer

berò intatto ed incontaminato il mio corpo , e la mia

pudicizia ; ed immantinente voltegli ſdegnoſe le ſpalle,

vilipeſo e ſchemito fortemente il laſciò ; nè giammai le

preghiere, e ’l pentimento di Rolando bastevoli furono a

rivocarla dallo stabilimento gia fatto . Quindi operazione

s‘r generoſa gloria non ordinaria a Camiola produſſe, ed a

Rolando fu di coranta doglia cagione , che giammai nè

riſo , nè letizia nel ſuo volto comparve .
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N0 V E L L A IL

Una Principe-'fin per ln ſua alterigía paſſar fa ſu” giovinez

z:: ſenza dar/i a marito , poſcia pentita/En: fi pone in

braccio ad un Cavalier di ua Corre ; ma mggendofi

da costui abbandonata, ricorre ad un jim zio per*

che" preſo glie lo dia nelle mani , ſima

titolo di ricchezze involatele , dal

quale viene ella rimproverare: .

Raſi gi`a da Roberto dato fine alla ſua

novella , che di comun voto da tutti

fu commendata per la ferma e glo

rioſa deliberazione da Camiola fatta,

quando dovendo in ſeguito novellar Pie

ro , ſiccome , diſſe , leg iadre , e gra

zioſe donne , Roberto ſi È fatto merito

reſſo di voi,cosi io aggíugnerò ancor

quest’altro al mio grande demerito, dandovi chiaro a ve

dere quante volte la vostra alterigia del nocumento vi arre—

ca , e che nella fezzaja vostra giovinezza vano ed inu

tile rieſcevi il pentimento .

Fu gia nella Fiandra una Principeſſa s`1 altiera,che ogni

qualunque .più vantaggioſo partito'di maritaggio le ſi pre

ſentava dinanzi a ricuſare era preſia,aſpirando ſoltanto in ma

ritandoſi a divenire Regina;ma pure vota di effetto coral

pretenſion riuſcendole ', dalla ſua vana oppinione deluſa,

dopo traſcorſo il verde di ſua giovinezza ,ben tosto pen?“

ti'ta fu di avere ſenza compagnia i ſuoi giorni menati, e

vieppiù perocchè neppur’ uno rinvenire ſi puote , che alle

di lei nozze aſpiraſſe ; quindi cominciò sì ferventemente

a bramare ciocche moltiſſime ſiate cluestole.-niegato avea,

ñ Z i che
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che da coral cu idigia ſenza freno laſciataſi oltre il deco
ro del fu'o nobi ligna’g'gio P'òſirtareſſ, ſi diè totalmente‘ in

balla di un Cavaliere il più ragguardevole della ſua Cor

te , e costui divenne ben tosto di ogni voler di lei aſſo

luto Signore per modo , che' di tutte le rendite e domi

nio , quali ella copioſe , ed amplo di molto. avea , ne fu

a ſuo piacimento diſpoſìtore, ed in brieve tempo straric

chitone , qual ſaggio uomo, pensò al tempo avvenire, ed

alla incostanza di fortuna. Quindi tutte le ridondanti ſue

accolte ricchezze fuori di quel dominio a trabalzare tutto

fu inteſo, e non fu gnari di tempo andato, che ſi vide

ſchivo e ristucco del confidenziale commerzio colla ſua

Principeſſa ,` in lei or.mai la membra guſzz-e‘, fetid'e , e ca'?

ſcanti gia divenute oſſervando., conciofoſſecchè alla miſe

ra , nè i ſuoi ' natali , nè il ſuo Principato a farla rin

g‘iovanire, ed a renderla oggetto di eſſere amata punto ,
o poco giovava. Per la qual coſa la. mal conſigliata Prin-ſi

cipeſſa stizzita dal ,vederſi coranto ,avuta a ,vile _e ſprez

giata , e quando gia per l’ innanzi niuno avea di ſe de

gno stimato , da colui, cui tanto favorito avea, avviſan

doſi ingratamente meſſa in abbandono , era dall’ira , e dal

ſoſpetto agitata in guiſa, che ad altro non aſpirava , che

a prendere del ſuo amoroſo bcn’aſpra vendetta; ſebbene poi,

d’amore altresì combattuta,vede~aſ1 frequente‘ volonta‘cam

giare e conſiglio ; edin fine dopo tanti contraſti e di

battimenti, trionfando/del. ſuo cuore lo ſdegno ,-deliberò:

ricorrere ad un ſuo zio ,.cbe Duca era con aſſoluto dominio‘

di un’ ampla Provincia , perchè preſolo -glie vlo claſſe nelle

mani , ſorto pretesto di farle le involate- ricchezze co-f

sì riavere ,- e. tutta la felice rieſcit‘a ſperavane ~, perocfl

chè il zio uomo era ſaggio , e-diogni virtute ornato coq

.tanto , che* amato , temuto , e- riverito venia non pure

da’ ſuoi , ma altresì da popoli non ſoggetti., e stranieri.

Il Duca, datati-ella a compiereil ſuo diſegno fe capo,

.- . pe
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perocchè a Grandi non è malagevole i ſegreti delle Corti‘
ſapere , degli andamenti di"ſua"'nipotſic informato’: non

volle prendere dell’accuſato Cavalier la vendetta, per non

piantarſi -su’l capo quelle corna , che ſi aſcondevano in

ſeno, e veggendoſi la nipOte 'dinanzi dolente e ſuppliche

vole , ,dopo che ella querela!”` ſi fu del Cavaliere‘, dicen

do che , mal menate del tutti) le di lei rendite , l’orario

voto laſciato ’le avea , *perchè il‘ priegava in cotal’ uopo

volerle del ſuo ajuto favoreggiare, ed a fare in maniera,

che costui preſo foſſe tostamentc' nelle ſue' mani , incollei

ſito, in viſo,'_e con amaro ſogghigno riſpoſele : Non vi

.maravigliate che rapito` vi abbia le frutta chi prima'a vo}

stro piacimento ne v_colſe i fiori; riſparmiate per tanto le

lagrime , giacchè queste non ,fieno bastevoli a lavarvi , e

_ne tampoco a torvi il dolore ñ, e , voltele cruccioſamente

_le ſpalle , lei nell’ amarezza ,zin-cui era ,ae piena~di ver

gogna‘ laſciò ,; quindi l’ infelice Principeſſa ,` bene avviſan

do, che al zio il .di `leiv reato era gia conto ,--ſenza mo

mentovindugiare, fece nel ſnodominio.rito,rno,dOVe quin

'di a poco , dalla propia vergogna , dal diſpetto, e dal do

lor ſoprafatta , qual diſperata moriſſi . z ì

ſ-.-.i

e ~ ,to
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No VEL L A II I.
Sarca inganna Strirado , fitcemſoji credere condannata a

, mar” , quand: ”e vien da ccstm' liberata , ed *'

- . in contrae-amido il mena ad tſſere fra ì

cmto j‘bade tri-:fitto .

Vea gn Piero con laude dato fine alla

ſua novella, quando la Lucrezia a lui

rivolto diſſe cosl: Voi per ventura op

pinione portate , che nella vostra testè

raccontata novella’íl diritto , e rove

 

perciò abbiate preſſo di noi con cotal

' - -narramento demeritat‘o; ma, come uom

dice ,i apparire', e non eſſere è come ordire , e non teſ

ſere; -imPCſCiocchè , ſe il‘ reato della Principeſſa noi av*

viſammo , del‘Cavaliere la tracotanza e ’l vil tradimento

inorridiſce e ſpaventa , e non men Roberto , che_voi ci

avete dimostro , che gli uomini, ſieſi qualunque il bene

fizio , che da noi altre ricevano, non ſan con altro , che

con maſchia ingrj‘aritudine corriſpondere; ma perocchè non

vo io eſſere nellareita di, farla da parteggiana del nostro

ſeſſo; nella mia' novella vi farò un’ ingratiſlima donna

diviſate , perchè rimangaſi nella giusta oppinione , che nel

…mondo del pari nell' uno , che nell’ altro ſeſſo non men

de’ buoni, che de? malvagi ’in qualunque ſorta di virtute,

o di vizio vi abbia.

Nel tempo', che in Boemia in fazioni diviſe fra

lor gue‘reggiavano con valor pari~uomini e donne , di una

di coteste fazioni ſu Primislao , ſotto il cui dominio eran

due donne , famoſe pe ’l propio valore e temute , per no
L ſſ ma

  

ſcio ſie tutto per voi altri uomini , e’

‘A‘

‘"‘ſ.
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`'rue Velaſca l' una, e l’ altra Sarca , quale più giovane don

zella eſſendo , ſiccome nudriva ardente la brama di sga

rare la prima , così a pruova di molte 'prodi e valoro

ſe impreſe nella fama di gran lunga la ſorpaſſava ; nè pa

a di quanto stata erale ſino allora propizia la ſorte ,` le

ſurſe il talento di vincere e ſuperare Strirado giovane

valoroſiſſimo , che facea tutto il diloro ſpavento ;’ il per*

chè ſapendo , che costui oltre modo di caccia era vago,

di ſoppiatto , e ſconoſciuta inſieme con Velaſca , ed altre

compagne , col`a nel boſco , ove ſapeano doverſi quel d‘i

Strimdo in corale eſſercizio divertire , incontanente ſi di

portò; e fattaſi ad un tronco ligare , ſi fe porre ‘dappreſ

ſ0 un vaſo di liquor misturaro , da. cui di botto a chi ne

bevea le forze ed i ſenſi tolti veniano; locchè eſſeguito ,

ordinò alle compagne , che ne’ vicini ceſpugli appiattate

ſi foſſero ſin tanto che, datone loro da ſe il ſegno, veniſ

ſero comandare ad uſcirne , ed a lei fare ritorno . Teſa

sì fattamente la trappola , non andò guari ad avvenire

ciocchè ella malvagiamente bramava ; concioſiacoſacchè

Strirado ivi giunto , inoſſervando quelle belle e leggia

dre membra in un tronco ligare e strette , tantosto ap

preſſatoſele , e qual, diſſe in mesta voce e dolente , qual

-fato avverſo e crudele,qual villan cuore e ſelvaggio ti ha

‘in istato cotanto miſerevole indotta? al quale la rea don

zella tutta dimeſſa, e piagnente riſpoſe: Aimè! Strirado,e

ſia giammai vero , che io del miſero stato mio in un cuor

nemico desti pietate? Poſſibile che poicchè pentita restar mi

voglio della crudeltà contro degli uomini uſata il conſiglio __

di Velaſca eſſeguendo, da costei ne riporti di strana mor

Îe ilguiderdone crudele? Vuole accagionarmi cotesta ſpic

tata , che io capo ſiemi delle altre , che con eſſo meco

dalle impreſe uſate contro di voi ceſſar vogliono , e per

ciò legommi , quale tu vedi , in questo tronco per dar

zmi morte ,* ma mentre il barbaro diſegno eſſeg—uire volea,
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_il_calpe,stio aſcoltando, e.de’~ canii lati-ati , credendo che

armata gente quivi giugneſſe, ratto, come il Ciel volle,

_fuggi , con‘animo nondimeno , ſiccome può bene opinar

~ſene , di ritornare , ed uccidermi . Perv tanto io calda

:mente ti priego , e ti ſcongiuro, perchè Velaſca non ri

.Jpo'rti di me -il-meditato iniquo trionfo; , a tormi di tua

’mano lavit 5 nè ingiusto in ciò facendo detto eſſer po
trai, pſièrocch vieni a vendicare que’ tanti torti, che col

'le armipalla mano da me ſenza interropimento ne rice*

,ñvettero 'r tuoi. Non puote più oltre a cotai voci regger

;Strirado , ed impaziente interrompendole il ragionare , le

_diſſez deh taci per Dio , Sarca, ne più rammentare i

torti a me fatti e le offeſe . E poi mi reputi vile co

ftanto che trar voglia a fine chi ſi vede così stretta ed

_avvinta , e sì fattamente crudele che leggiadre **vivide

"membra voglia rendere eſſangui? Nè indugio. a cavar ſuo

ri—un. coltello, ed i legami reciſe . Sarca nondimeno in

.veggendolo di ſua bellezza s`i acceſo, cominciò di ſua one

:state a temere, e 'perciò parlògli incontanente così: Stri

,rado , ſe generoſo fosti cotanto , che vita di leggieri mi

.dasti , deh non volere ootesto tuo dono oltraggiare , in

‘togliendomi il più , che col dono steiſo mi concedesti , e

.bene avviſi , che egli ſie questa mia onestate._Alla quale

riſpoſe Strirado .- Se non foſſe che il tuo errore ti vò io

perdonare., perocchè guardinga ſei di ciocchè più pre

giata ti rende , altamente da te offeſo chiamare a ragion

'mi dovrei. Egli è ben vero che la vaga proporzion del

le parti, da cui viene il tuo leggiadro corpo formato, al

.primiero aſpetto di dolce ‘diſidèro ſe divamparmi, ma il mio

_cuore non mai di condiſcendere al menomo atto vilvſu

capace ; nè amore alcuno, da te meritare m' intendo, mer

cecchè campandoti da morte con ſottrarti dall’ altrui cru

deltà , te a te steiſa donai , ne alcun-dominio su di te mi

ritenni z Io ben vero s`i tuo, mi rendo che nulla di, liber

` " ` ta
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che'a te eſſer poſſa ſpiacevole , anzi ve' qnesta ſpada '2

ella mai ſempre ſara per tuo onore e difeſa . La crude?

le a corali obliganti parole temendo che per ventura non'

ſi doveſſe dalla barbarie meditata rimanere, ſe più` aſcolfſ

tato innanzi l’ aveſſe , laſcia Strirado , gli diſſe , che al

uanto di riſtoro prenda con questo liquore , che_ ſervii‘

dovea per maggior mio martire; ed interrogata da ’luide!

come. Sappi, ſoggiunſegli, che Velaſca intendeva farmi

stentatamente morire, e perciò quà ella cotesto liquore recò,

che gli ſmarriti ſpiriti aduna e richiama, onde vieppiù dolen

temente chi morir debbe abbia ſenſo del ſno morire.Era

uello un liquore , che sbalordiva tantosto che bevuto

Poſſe , ed a mortale letargo menava ; ma perocchè la rea

donna tracannato avea dianzi un’ antidoto, che dal poter

della bevanda la difendeva , dato di piglio al vaſo , ne

bevè‘ parte , e poi con dolce luſinghevole maniera invitò

colui `aſare il medeſimo; nè guari di- tempo paſſato ſu

da che il miſero bevuto n" ebbe ,che da una grave stor*

digione ſorpreſo, cadde stramazzone in ſu ’l ſuolo ; e la

feroce donna non frappoſe indugio a chiamar le compa*

gne , che in iſlato s`1 fatto veggendolo , quai rabbioſe ca*

gne addoſſo gli ſi avventarono, e ſiretramente legatolo;

in tal guiſa addormentato nella Rocca di Viſgrado il me*

narono , ed a Primislao preſentandolo , fu immantinente

il miſero a morte da lui condennato . Frattanto~avendo

egli- Strirado quel ſonnifero digerito , e perciò da quella

immagin di morte gia desto , in braccio a quella in mez

zo a cento ſpade trovaſſi', e'tardi avvedutoſi dell’ ordito

gli tradimento , parlò cos`i ~, -alla crudele rivolto .- Aimè

dolente ! l’ avere io co‘n tanto di piera , la ſpietata che

,ſei, alle tue menſogne creduto non p0tè giammai meri

are , che s‘r ſcelleratamente tu mi tradiſii. So ben’io che

tgiaminai in coſa alcuna ti offeſi , anzi dopo aver crelîluto ‘

a e
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alle t‘ue menſogniere luſinghevoli voci, penſai campani da

morte , e ti feci di mia vita generoſo proferta qualunque

volta l’ uopo chiedeſſe che così ne veniſſe ſalvata ſicura

mente la tua . Guereggiai come ſoldato , non già come

nemico , e perciò non dovevi cotanto vilmente tradirmi.

E poi, rivolto a coloro che colle ſpade sguainate presti

erano a trapaſſarlo , e voi , _loro diſſe , ben mille vol

te trafiggete questo mio petto , che ne ha ben tutto il

merito , perocchè una vol-.ta albergato avendo cotesto mo

ſito d' ingratitudine, ne ſerba ancora in qualche maniera

la immagine . Pure ſe di codardia non volete incorrer l’in

fame caccia; deh slegatemi almeno, e datemi in mano

una ſpada , perchè io non muoia altramente da quel che

ſempre mai viſſt . Non puote il miſero ragionare più ol

tre , perocchè le voci tronche gli furono da ben cento

ferite , onde la valoroſa anima eſſalò , quale , mi do a

credere, che vendetta a gridare ne andaſſe ; mercecchè Sar

ca immantinente del ſuo errore pentita andò col ſeno ignu—

do .ad incontrar quelle ſpade medeſime , che ucciſo avea

no Strirado , priegando e ſcongiurando che la traeſſèro

a fine perchè dal mondo cacciaſſero il mostro più orren-z

do e crudele che ſerbato vi teneſſe giammai. E non eſſen

dole ciocchè chiedeva accordato , a guiſa d’ invaſata , e

qual rabbioſo mastino le propie membra addentando , ed

a brano a brano lacerando ſue carni , in cotal miſerevo

le guiſa terminò il crudele ſcellerato ſuo vivere.
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NOVELLA IV.

Cacano *vince Saſulfo , ed impaſſiſſandfli di :una il di lui

Ranma, Romilda di lui moglie gli rende , ſede di

ſpqſa offer-endoin ,* accetta egli l’ offerta , e da o @flir

. ſala odum , vuol che altrettanto ben’ anche facciano

i ſíoi ſaldati , e poi in publica ſimula l’uccidano .

Ella apparstzgli di notte il rimprovem

della stelleratezza; quindi egli

qual diſperato da ſe steſſo

ſi uccide .

Alla novella dalla Lucrezia narrata gli

animi di coloro , che l’aſcoltarono ne

furon cos‘t funestati e ſorpreſi,che quaſi

lena più non avevano a favellare. Ma

cotesto ſilenzio da Caterina , che ragio

nar dovea, fu, in tal guiſa favellando,

interrotto: Sento male aſsai che la no

vella raccontata da Lucrezia funestato

vi abbia ; ma pur temo forte che‘ la mia non abbia a

fare di peggio; e ceſsarei ben di parlare, laddove dalle no

stre leggi non veniſſi a ciò fare forzata; prendo adunque

a dire :

Cacano Re de’ Bavari uomo fu,che alla militardi

ſciplina costumi oltre l’ uman credere barbari e dagogni

ragion traviati ebbe mai ſempre congiunti . Costui guer

reggiando con Saſulfo, da ſe del pari ‘per l’ antica nimici

zia , e per l’invidia della felicità che colui godeaſi forte

odiato, giunſe a debellarlo ed ucciderlo; e poſcia cotanto

Romilda di lui mogliera nella Capitale del ſuo Reanie re-‘

strinſe , che in ſine veggendoſi la miſera astretta a darſi

’ A a nelle
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nelle mani“ del ſuo feroce nemico , perchè almen così _ſer
bar poteſse il ſuo Ònore e la vita , e ſalvar la Citta , fi.P

appigliò al partito che inſra tanti le,ſovvenne di offerir- ñ

ſçgli per mogliera, e ’l Tiranno accettò la proſerta, delle

di lei leggiadre ſattezze molto ben compiacendoſi, conciofoſ—ſecoſacchè erano elle tali ,che per la più bella di quel

le Regioni e la fama la divolgava , e la ſperienza a chiari

occhi mostravala ; quindi eſsendofi l’ un l’ altra ſcambi:

vole "ſede di ſpoſi data , videſi in un baleno Romilda da

lugubre tragedia di guerra e di morte paſsare a nozze , e

dalla diſperazione di poter più regnare su quel trono affi

ſa , donde dopo poc’anni vedeaſi miſeramente balzata ; ed

avendo ella alla ſua rada bellezza dolce avVenente co—

stume innestato , dopo eſserſi celebrati i ſponſali , e lie-x

tainente paſsatala in una Real ſontuoſa cena, portoſſt col

marito in letto a giacere , ed a lui con ſinceritä d’ ani

m0 il coniugale affetto mostrò , ſpintavi dal miſerevole

ſtato in cui il d‘i precedente ſi vide ,‘ allora in cotanto

avventuroſo ,e giulivo pe ’l poſsedimento del ſuo Cacano

cangiato . Ma appena ſpunto ſu l’ orizzonte l’autora,che

Cacano , nel cui ſeno non mai ebbe verace amore ricetto , ‘

ristucco e fastidito dal marital letto rizzoſſi , e ſattoſi

fuori nella ſala, a que’ ſoldati, che a custodirlo , e ſar

gli corte ivi eran locati,diſse in volto di avvenenza ri-f.

pieno: Amici, io chiaro il conſeſso , fui ad eſso voi man

catore di fede , perocchè promeſso avendovi , che con eſ-~‘~

ſo meco stati ſareste a parte ſiccome di ogni fatiga così

di ogni ſollazzo e piacere , jeri ciò tranſandando , mia‘

ſolo feci Romilda , prendendone la proſſima caduta notte

tutto il carnale dilettamento; or nondimeno del fallo mio

ravveduto a voi la conſegne e la dono : gite adunque da.

lei, e ciaſcuno paga faccia ſua voglia . Colloro che ben

ſapevano come ſolito era fumare il naſo all’ orſo qualora

j ubbidito non- veniſse alla cieca , non indugiarono ad en-~

nare

1
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trare laddove giaceaſi l' infelice Romilda ; che credeädo

ſulle prime , che giri la ſoſsero a prestarle oſsequio quale

a lornovella Sovrana , lietamente e corteſe gli accolſe;

ma ſcorgendo gli atti ſconvenevoli ed inonesti che a prañ.

ticare prendeano, incollerita rimproverogli , alla quale coi

loro riſpoſero , eſſer tutto e quanto faceano di Cacano c0

mando . A cotai voci agevole coſa è l’ immaginare a

quale alto- ſegno montaſſe la confuſione , il dolore , e la

diſperazion di’costei; ma nulla ciò tutto , nè prieghi, nè

minaccie giovandole , ſu da chiunque tanto ne volle vio

lentemente nell’ onestate oltraggiata . E poſciacchè il Ti

rann‘o avvisò ciò tutto mandato impudentemente ad effet

to , 'con crudeltà non mai innanzi più udita comandò;

che in piazza -L’ infelice Romilda condotta , ivi foſſe pu

blicamenre svenata . Caduta eſsangue la Principeſsa tradi

ta',,credendo,v il barbaro , ſe aver da eroe' ’ope'rato , or,

diſse , ho ſuperato di gia e vinto me steſso , ed ho trat

tov a morte colei , che il mio animo-pensò variamente

renderſi ligio e ſoggetto ; ed impadronitoſi di tutti iv

beni di lei, il rimanente della giornata tutto ſestevole in'

bagordi , e gozzivigliando paſsò; ma gitoſene poſcia a let

to ,- in mezzo al ſanno preſentoſsegli Romilda incinta tut-s

ta nel propio ſangue , grondante di ,lagrimev ,~ e ſcarmië

gliata ſicché destato avrebbe ogni cuore ancor di macigno

a pietate , la quale. gli diſse cos`1--: Ahi , Cacano , e co

me tolto l’onore ,. che ſarto avevi pur tuo, a questa po

vera tua conſorte , tolta le volesti ben’ anche la vita ,

dopo eſserſi del tutto alla“tua ſede' commeſsa? E come

mai dormire dopo reato sì enorme' tu puoi P Qual divario

pruov’io , avvegnacchè ſenza mia` colpa , nello stato in

cui ſono, ed in.cui tu crudel mi ponesti ,1 da quello del
la proſſima nottſie traſcorſa .5 quando ſpoſa e Reina tutta

amor, tutta fede a te accanto in letto mi giacqui? E fia

pur vero che questi rivi di ìngue che dal mio corpodye

‘ a 2 i
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di gia ſcorrere, queste lagríme ,` questi ſoſpiri non debba

no ormai nel ſerino tuo animo , avvegnacchè tardi, de

ſiare unaq—ualchc a me inutile compaflione .9 Ahi barba

~ ro , ahi più di ogni ircana tigre crudele , so che in dar

no mipiagnerai . E preſo un pugno del propio ſangue ,`

il viſo tutto di Cacano ne aſperſe. A cotai voci lo ſche

rano micidiale dal ſonno ſcoſſo ſi deſtò immantinente;man

dò fuori un’ alto ſpaventevole grido , e pieni i ſuoi occhi

di amare lagrime,si viva la dolente immagine di Romilñ

da ,ebbe impreſſa nella ſunestata ſua mente , che credeva

averla dinanzi gli occhi mai ſempre ; e poi tosto, aimè

disleale! ſoggiunſe , con altiſſimi lamenti di ſua ſcellera

tezza il pentimento mostrando; e rivolger volendo la cruÒ‘

delt‘a contro Romilda uſata a danno della perſona ſua

steſſa , corſe a dar di piglio alle armi per darſi di ſua

mano la morte , ſe non che da’ ſuoi dimestici , che ſe

ne avvidero , opportunamente ne. ſu rattenuto ; ma non

potendo in ſeguito dalla ſua diſperazione distorlo, in una'

camera in buona guardia per alcuni giorni lo tennero, e

poſcia volendo egli eſſer ſepolto vivo , affermando che il

mondo tutto capace non era di ricettar c0tal mostro qual'

egli ſu, alla pur fine con lutto ed abbominevole orrore'

ſu il ſuo volere eſſeguito. ‘
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'N o V‘ÎE L L _
Arta/info è ricbicsto da Dario ſuo figlio a concedcrgli Aſi”

jìa ſua concubina . ;Fraſer/è glie la promette , ma p0- .

~- ſcia Penriroſr la dcstinn per ſer-ui i0 delle Vergini. ,

Vestali , della cui riſoluzione ſignora Daria,

congiura c0’ ſuoi fratelli contro del Pa

dre , da cui la congiura ſco-verra

gli fl: uccidere .

A Catterina,la pietà, lo ſpavento e l’

ira ingenerataſi negli animi di coloro

che la ſua novella aſcoltarono com

preſo avendo , ſe mai, diſſe., o Si

gnori , la mia novella ſiata- vi è ca

gion di tristezza , fate che quaſi cac—

ciando del veleno la teriaca dall’altruí

,- malvagita rammentata il nostro ben ſi

produca , e grazie rendendo a Meſſer Domenedio dello

stato , in cui ſiamo, motivo abbiam tutti da rallegrarci.

E la Lucrezia immantinente riſpoſele : V0i‘ far volete di

un brugno una ,melarancia , e pretendere che le ſcellera

tezze udite, l’ingratitudine uſata,ed il malea ad altrui in

colto allegrezza ci 'arrechi . Compieste gia al vostro do

Vere , ſiccome porta il ragionare della giornata , in cui

ſiamo; a che ſerve adunque il far de’buchi-per porvi poi

de’ turaccioli?Livia per tanto ci narri la ſua novella , ne

ritegno alcun’ abbia di ſunestarci , dovendo noi le altrui

ſcelleratezze avviſare , perchè guardinghi *da eſſe ci ſap—

piam custodire; e Livia presta ſu a dare in quella guiſa

commcramento .

, Artaſerſe Mennone Re di Perſia un figlio ebbe no
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mato Darío, il quale di _cçotalì leggiadrig ſu dalla natura ſor

nito", e di uguale armonia , ,e proporzione‘ di parti', che

ſembrava in niun’ altro più, pomp’eggiar potuto aveſſe na

tura, nè da quelle del corpo. le doti dell’animo _diſcorda
vám ,"eflënd'o di tutte le :virthſſidovizioſo .ed adorno, che

un’ Ottimo e glorioſo Principe debbon ‘fregg’iare ;’ perchè
chiunque trattava con 'eſſoììlui invogliato ſi ſentia e, trat

to tostamente ad amarlo . Et"perocchè amore fovvente

maggior forza' che in altrui‘ -ne’ -gentili animi acquistar

ſuole , egli Dar-io così ferventemente di Aſpaſia concubi

na di ſuo Padre preſo restò , che ragione , da cui per al

tro nelle rimanenti operazioni ſue diretto venia , in co

’testo ‘amore -n'on'pure unque mai tenerlo in freno noti

Quote ,- ma 'neppur fare in guiſa che nel ſuo petto quam

to porca la'divampante fiamma aſcondeſſe , perocchë nel*

*lo fparuto di iui viſo di giorno in giorno-vieppiù ſi af:

-facciava quel fuoco , che conſumavalo, e quanto più egli

il* mal ſuoriparo alcuno non ammettere bene iſcorgeva,

tanto' più quello di vigore prendendo , quaſi a morte il_

anenava '; e perciò nè potendo , nè volendo coral deſio

dal‘ 'ſuo petto ſoacciare , diſposto era a ‘morire , ogni altrd

ſoccorſo ſembrandogli od irragionevole , o inefficace . Ma

da’ corteggiani‘ l’ acceſo ardore che incendealo, e la di lui

cagione’ ben &conoſcendoſi , per non vederlo da s‘: podero

ſa cupidigia conſumo, gli fu fatto coraggio a dovere ſpe

tare dalla piera“ di ſuo Padre un ragionevole da lui dovu

to ſoccorſo. Quindi fattoſi animo , di voler chiedere aper

tamente Aſpaſia ad Artaſerſe deliberò; alla cui richiesta‘,

avvegnacchè il cuore di Artaſerſe ſerbaſſe per la donna

non men fervida fiamma , pure l’ amore , che oltre mi

ſura per Dario avea, prevalendo , benigno orecchio egli

porſe, e di dargliela corteſemente promiſegli . Pur non

dimeno non tanto fatta e’ glie n’ ebbe promeſſa , che

ne ſu altamente pentito , e volendo coral pentimento

i ..~ coone
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coonestare , al ſervigio delleVergini Vestali destinò l'ama

ta Aſpaſia"prome ſſa . LÒcChè ’da Dario ſap’utoſi'; ed ogni

ſua :conceputa ſperanza vedendo gia morta , ne fu perciò

da coral dogl ia ſorpreſo ,che pervenne preſſo a morirne;

ma poi voltaſi ella in rabbia,e la rabbia in furore,folle

mente contro la vita di ſuo padre con cinquanta ſuoi fra

telli naturali congiurò, in c0tal guiſa ſperando goderſi poi

lietamentc e di Aſpaſia , e del Regno . Fu la congiura

ad Artaſerſe da fedel vaſſallo ſcoverta, ed egli ben a ra

gione in alto cruccio e vendetta montato , non frappoſe

indugio ad ordinare non pure la morte de’congiurati,ma

altresì qnella de’ loro figli e mogliere . Il Real comando

fu ſenza dimora meſſo ad effetto ſicché in un baleno del*

la ſuperba Regia i pavimenti tutti ſcorrere del Real ſani

gue, qual torrente,ſi videro e di cadaveri ingombri in gui

ſa` che tutto non altro ſpirava , che ſpaventevole orrore.

E perocchè ſovventi volte`addiviene che ad una grand"

ira , quale aſcende in furore tenga dietro il pentimento}

il miſerevole Artaſerſe dell’ ordinata eſſeguita strage pen-i

tito, e non patendo disfare il già fatto , cadde in s`1 'fat

ta maninconia , che divenuto farnetico e ſcimunlto non

puote mai ſino a morte ſua ragione ricuperare , e ritor

nare in ſuo ſenno . _ 1

I'  

No



'NOVELLA VI.

’Albano Re d’ Italia nsta urti/3 da Almacbildc per co

mando di Rofimonda moglie di lui,ad oggetto di 'vm

dicar la marte di Com'mondo ſua Padre; ma pos'

rç/Ìano cate/Zoro ancor mom' per lo veleno

che ſcambiamlmente ſi diedero .

.e Arrataſi da Livia la ſua novella , vol

` taſi ella alla brigata , io , diſſe , ſon

anzi paga della ſcipitezza di mio rac

conto , e che, in accorcia ſavellando,

abbia a voi tolta la noja di lungamente

aſcoltarmi , che ſe con laude di elo`—‘

quenza vi avefli più di tempo inſra

ñ stragi, ſangue , ed orror di morte te—

nuti . Alle cui parole Oretta riſpoſe: Voi non parlate nè

. a ſorda , nè a mutola , e ſpiacemi ſolo , che da quanto

narrar meditai non potrò così come voi disbrigarmi , il

vostro inſegnamento mettendo prontamente ad effetto, non

intendendo ſar’ io ſiccome fanno le cagne , che per la fret

ta ſpongono i cag’huolini ciechi alla luce ; e ciò detto diè

alla ſua novella cOminciamento. _

Albo`mo Re d’ Italia , dopo ucciſo in. battaglia Co

nimondo Re de’ Gepidi , e ’l costui eſſercito interamente

disfatto , Roſimonda di costui figliuola Per ſua mogliera

ſi eleſſe ; quindi tutto gonfio` e di gloria ricolmo giunſe

in Verona . Quivi un d`1 mentre banchettando ſ1 stava ,

caldo divenuto dal vino ,-- del teſchio del Re trapaſſato ſat

ta una coppa formare , la ſe di vino riempiere , e fat

* tala
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cala preſentare alla'Conſorte’ Roſimonda le' diſſe: Roſimon’

da , bevi pur con tuo padre; dal quale’ barbaro atto in

ſolente ne ſu colei sì altamente crucciata e commoſſa, ed

in cuore chiamoſſone cotanto affrontata , che fermamente

tra ,ſeco steffa diliberò volere a tutti i patti vendicare del

genitore la morte , e dopo avere più , e più fiate volto

il penſiero al modo, con cui porre' la ſua diterminazione

ad effetto , avvisò che Almachilde Cavaliere baldo ed ar—

dito , da cui le più grandi impreſe ſi ſolevano ſovvente

`con felice riuſcimento e valore intraprendere , foſſe vale

vole a compiere il ſuo stabiliro diſegno , epcrciò’ fiſſe in

costui ſolo la mira; e ſapendo che 'costui, di una ſua -ca-ñ

-meriera era innamorato oltre, modo», ed~ aveane di naſca*

ſia, avvegnacchè con tutto l’agio,,il poſſedimenti) , fece

a ſe venire costei , e le diſſe che in luogo di lei una

'notre - con Almachilde trovar ſi volea ; e comecchè {xe pur

vero ,* che amore e Signoria non vo liono compagniazn,

pure travper tema'di non eſſere nel uo verror diſcovertai,

e l’ambizione di renderſi vieppiù alla ſua 'Sovrana benió

volente, e perchè .non-ebbe il coraggio di contradirla, alla

richiesta ſu tostamente arrendevole. Quindi giunta la notte,

Roſimonda con Almachilde in luogo della ſua cameriera .ſi

giacque, e credendo costui ſe. eſſere in letto incompagnia

della <ſua anticazamoroſa , Roſimonda da rs). *fatta credenq

za il' diſingann’ò per un lume ,. che nella stanza ;fece ne

carſi , e gli favellò in, tal guiſa :ñ Vedi ,--0 caro ,~ ;e ben

riconoſci chi amoroſamente ti~accolſe nel ſeno , e` di ſpeç

tanza e timore~ riempi il tuo pettozE quantunque 'il gui-Î‘

derdone che’anticipaco.7ne avesti, ‘uguagliar giammai non

potr‘a il ſervigi‘o che ‘tuv pur dovrai rendermi ,_ tanto di

gran lunga il ſormonta , pure ti :fia-.:egli 2' più «caroin pem

ſando , che non rimane omai più` che èöarti. a chiiìazte

` tutta ſe ſteſſa donò . E pure ſe vendicatoxfiacper_ tua’ oper

ra l’ infelice mio padre ,,ioàaggiugnerò. alla (mercede, che

- B b aveſti
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averti il'ren'de'rti degno 'di poſſeder colla'Regina anche 'il

Regno , e queſto ſenza fallo ortener tu di. leggieri potrai,

perciocchè Alboino ſta le armi ſue quelle de’ Soldati del

genitore mio accolſe , i quali a mio ſolo riſpetto a lui

ſerbano ſede , e per me del ſuo barbaro regnare ſoffrono

il peſantiſiimn‘giogo; eſe avverrà, che vtu ſia il liberato

re di que’ che ſoffrono quello indegno ſervaggio, puoi pur

bene, e* non in vano, ſperare di eſſere con eſſo meco un

d‘i `aſiiſo ſu ’l trono . -Ma veggendolo mutolo , e per po

co stupido non divenuto , e che , ſcoſſo ancor più ſiate

non rendeva alcuna riſposta , la ſuperba, che di molto per

natura ella era,- ſoggiunſe : Che ſe tu in petto acchiudi

cuor vile cotanto e vilſano , che ti dichiari indegno della

mercè , che ottenesti,perocchè corriſpondere per ventura

non ſai al don , che ti ſeci , mi chiamerò io la oltrag

giata e l’ offeſa , affermando che del tuo Signore il tala

mo maritale maccliiasti . A cotai rimproveri Almachilde

riſcoſſoſi, arditamente riſpoſe , ſe non mai aver dato luo

go nel ſuo petto a vilezza , nè mai il -chiaro ſuo .ſangue

nudrito avere cuore villano , e che egli ‘brievi momenti

d’ animo’ stato ſoſpeſo ſol’ era , perchè vedeaſi, ſenza che

aveſſe alcun merito, giunto a cotal grado ſublime , di cui

ne paventava l’ altezza , eperciò, quanto' il -comportavano

ſue forze e potere,;ſiccome prima, qual diſua SignOra, non

una volta ſadrato ſi era' al ſuo impero , vieppiù ›ora;Îche

a sì elevata ſublimita innalzato vedeaſi,ligi0 al di lei."v0~

lere ſi- dedicava ; per tanto-detto ella aveſſe ', perchè da

lui veniſse tostamente ubbidito . E qui dicendole Roſi—mon

da , ſe volere che il ſangue'di Alboino ñracchetata aveſse

l’ombra‘ del ſuo‘ genitore, da cui-venia ella' ſenza inter

rompimento ſi'improverata , che accoglieſse ſra le ſue brac

cia il barbaro di lui omicida, ancor perchè il tiranno, di

tanto non ago, volea‘che il propio ucciſo padre medeſi

mo deride e lſcherniſse , ſiccome avvenne quandolinó

, Vito -
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vitólla a bere ’con eſso.v lui in una tazza che del di lui

cranio aveva formato , contro il morto vieppiù inuma

no e crudele , a lei Almachilde riſpoſe , che ſebbene al

la ſua giurata fedeltà ed al ſuo onore ſarebbe meno ve

nuto , pure dal di lei comando era astretto ad eſſeguire

quanto ingiunto gli avea; e dopo avere affermato con ſa

cramento, che avrebbe ogni coſa eſſeguito, non volle vi

ſi framezzaſſe alcun tempo , onde diſcoverto il diſegnato

tradimento veniſſe ; per la qual coſa portatoſi da Alboi

no gli diſſe , che per affare di gran rilevanza in ſegreto

favellar gli dovea; quindi ſattiſi in una ri-mota stanza, e

di gia ſolo a ſolo veggendoſi ,Sire, preſe a dire , gia per

lo ſorte domatore de’ Regni vi ha divolgato la fama ,ñed

ora ragion vuole che per giusto ancor vi appaleſi . Avvi

un reo ingrato micidiale uſurpator dell’ altrui , diſprezza

tore del giusto per modo, che giuſlizia affatto non teme.

Costui dinanzi al tuo chiaro coſpetto oggi io accuſo , ma

in grazia ti chieggo che mi permetta farla da Miniſtro

della di lui morte,ſe reo di tanto lo credi.Al quale Al

boino ſdegnoſa-mente riſpoſe : Come? regna Alboino , e

costui ardiſce cotanto ? Sia tu della di lui morte l’ eſſe

cutore ; ma prima narrami chi ſia il delinquente e quanti,

e quali e’ delitti commiſe . Almachilde riſpoſe .- i delitti

'in prima ſaprai, e ſaprai in ſeguito il reo , che avuta da

'uno la più cara e pregiata coſa , che nel mondo ſi poſ

ſedeſſe , in guiderdone l’ ingrato, per torgli, ciò tutto che

rimaſo gli era , barbaramente-l’ ucciſe , ed ora ſe mai ta

luno del di lui ecceſſo ſi duole , ‘il minaccia di morte nul
la meno crudele .Al quale Alboino tutto cruccioſo: dim-v

mi tosto chi è egli, che morte la più feroce voglio che

ſi abbia . Ed Almachilde ſoggiunſe, _e morte avrà il reo,

che il reo micidiale ſei tu; e sguainata la ſpada imman‘*

tinente di più mortali colpi il ſeri prima che aveſse potutd

in guiſa alcuna difenderſi; il perchè ſemivivo-cadde ſirama‘zó

B b z zone
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zone in 'su ’l‘ ſuolo nel proprio ſangue lordato ed involto;

la qual coſa Almachilde' veggendoz, con amaro ſogghign'o

gli diſſe.: vivesti da tiranno , e muori da giusto , giacchè

da te medeſimo a morte ti condannasti; e poſcia, per ti#

more che non ſopraviveſſe , le ferite in guiſa addoppiò,

‘che fecegli. bestemmiando mandare gli ultimi aneliti. Ciò

menato ad effetto ne die contezza a Roſimonda , che lie~

ta dover’ eſſere a cotal novella credea ; ma tutt’ altra di

vero e’ la vidde , mercecchè fu ella da pentimento , e da

non so qual dicami stordigione ſorpreſa ; e tanto più in

tale stato avviſolla quando , credendo eſſer da’ ſuoi man

tenuta-Regina , altro non puote ritrarre da loro che il

conſiglio di renderſi ſalva con ſollecita fuga. Non indugiò

'ella per tanto a fuggire col favor della notte , con eſſo

ſeco il Real teſoro recando , e per la volta di Ravenna

s’ incaminò per ricoverarſi ſotto l’ aſilo e favor di Lon

gino . Ora avvenne , che mentre volle la ſeguente notte

-le stanche membra in una caſa poſare , in mezzo al ſon

--no l’ombra di Conimondo ſuo padre tutta ſquallida, cruc

cioſa , e mesta le apparve , ed altamente rimproverando—

`la , in s`1 fatta guiſa-le favellò : Ahi ſcellerata , e rea

donna , e-dove te ’n corri a ricoverare coresto tuo vaſo

di ecceſſi, che abbominevole coranto rendesti? Ed oh foſ

ſe stato in piacer del Cielo e non mai folli nata mia fi

glia ! Tuo marito avido del mio Regno mi ucciſe, e tu

rinvenuto hai la maniera da darmi morte aſſai più crudele,

mentre l’onor mi uccidesti. E dove fuggi tu mai,e perchè?

Forſe per campare da morte, quale da te steſsa ti dasti ?

Avvediti a chiaro lume pur ora , che gia morta tu ſei , e

va a rinſelvar fra le fiere cotesto tuo miſero e stomachevole

avvanzo . A cotale immagine Roſimonda tutta di ſpavento

ricolma, mandato un’ alto grido, ſaltò giuſo dal letto, ed alla.

di lei voce Almachilde, e la cameriera accorſero in un bale

ng_.A’quali narrato ella avendo-i rimproveri avuti dal morto

- ì‘ padre ,i
. ~' e
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padre _, non puote per ragioni e morivi , che que' glie7ne

adduſſero racconſolarſi , s`1 fattamente , divenuta peggior

che farnetica , que’ fantaſimi la di lei mente agitavano;

e ’l maggiore orrore faceale Almachilde , in eſſo lui il

propio diſonore guatando . Costui del di lei ſdegno avve

dutoſi , ben conobbe , che colui , il quale ſerve alle altrui

ſcellerate azioni ſi da , come ſuol dirſi , la zappa in suÎ

piedi. Pure con tutto ciò in si diſcordante compagnia i

diloro animi dalle mentovate paſſioni agitati , e dal ti

more di morte, ſe mai dalle genti di Alboino stati foſſe—

ro ſovragiunti , giunſero finalmente in Ravenna , laddove

Roſimonda venne al pari di ſua condizion riguardato.

Tutto all’opposto Almachilde, da Longino da fellone ſche—.‘

rano , qual’egli era, ben conoſciuto, fu mai ſempre da tale

con diſpregio, ed odio trattato . Nè andò guari che nataa

Longino l’ambizione, da ſperanza nudrita, di voler divenire

in prima di Roſimonda marito, e poi Re d’Italia , ed accor

toſi dell’animo di costei mal diſposto contro Almachilde , co

minciò fatti più che parole a tramare , e di leggieri giun

ſe a perſuaderla , che ella da’ ſuoi era stata abborrita e

ſcacciata , non gia per la morte fatta dare al Re Alboi~

no , che per altro era da tutti qual tiranno odiato , ma

per lo ſdegno in cui erano di eſsere da Almachilde ſi~

gnoreggiati . Per la qual coſa l’ odio contro costui in RoI

ſimonda per modo ſi accrebbe , che stabilì dargli morte,

avendolo Longino i ſuoi ſponſali promeſſi , e ſi poſe in

animo di avvelenarlo . Quindi una tazza di poderoſiſſimo

veleno ſi fe ben tosto apprestare , e tutta piena di luſin

glie , dopo avergli fatte preſentare alcune confetture , la

bevanda gli potſe . Poſciacchè Almachilde mangiate l’eb

be, e la metta della tazza , bevendola, fatta vuota, del

veleno ſi avvidde ; perchè , ogni riſpetto in non cale

ponendo, uno stile alla gola di Roſimonda piantò, e for*

zolla a bere il rimanente che egli poc'anzi laſciato avea,

la
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la (19112116 non già per forza , o timore alcuno , ma per

diſperazione di tante colpe da lei commeſſe la bevanda e

con eſſa la morte tracannò di leggieri; e bevuta che l’ebf

bero, su di ambo loro ebbe sì fatta poſſanza , che fra do

lori, e tormenti tostamente gli ucciſe ; nè valſero a pro

di Roſimonda le medicine tutte , che Longino adoperare

ben tosto volle per camparla da morte, come quegli che

in lei tutte le ſue mal concepute , ed intrapreſe ſperanze

fondate avea.

Erano li animi di tutta l' orrevol brigata tra per

questa novel a e le altre su ’l ſunesto aſſegnato argomen

to, in dolce maniera per altro e grazioſa narrare di te

tre immagini pieni tutti ed ingombri, pur nondimeno

non intraaſciarono di utilmente ponderare quanto mag

giore di ogn’ altra pena ſie quella che al delinquente del

proprio reato la coſcienza cagiona , la quale ora a lume

ancor di naturale Ragione la gravezza avviſandone , e’l

rande ſconcio , ora da giusta temenza ſorpreſa non mai

ſaſcia il ſuo autore in una qualche poſa o quiete , ma,

' quale in mar cruccioſo e ſremente un naviglio agitato

ora in questa ora in quella parte è ſoſpinto , così egli

ora in una diliberazione , ora in un' altra diſtratto e me

nato , punto non trova di ſoffistenza e fermezza ; ed in

oltre non poche altre di s`1 fatte ſerioſe rifleſſioni su la'

materia medeſima fatte da ciaſcuno {i udirono, quando il

Sele all’ Occaſo eſſendo gi‘a declinato , e con ciò il Re

veggendo~ ormai eſſere del ſuo reggimento e Signoria la

fine venuta , il ſolito costume ſerbando ,in piè levatoſi, la

laurea che in capo avea tostamente ſi traſſe , ed in capo

a Livia , dopo averla con leggiadra maniera inchinata, la

poſe, dicendole : Per quanto uſato mi abbia di accurata

rifleſſione in penſando a chi doveſſe nella ſignoria ſucce

dermi, e per la giornata di dimane occupare il mio luo

go , non ho poruto in altri meglio fermarmi che in voi,

come

 

 



come quella che *di ſenno , ed accorgimento" ſor-nica poet

trete non pure all’ uopo uſar di 'vostra gran rnente , ma"

altres‘r per modo regolare le coſe , che resti ogni 'mio di

fetto in una qualche guiſa e difeſo, e coverto. Al uale;

anch’ ella la novella Reina rizzataſi,~ c‘on dólce’ 'ſÒrri o co-~ _

s`1 riſpoſe: Avvegnacchè dell' alto onore , di cui ſrègiar

mi voleste io mi vi chiami non poco e per mai_ ſempre

tenuta , pur tuttavia al mio fievol potere lo ſguardo del-

la mente volgendo, ho timore che di troppo abbiate in‘

quest’incontro di vostra ſcaltrezza fact’ uſo., cioè dire che

abbiate voluto , di me , che pur poco abile ſono, in ſa:

cendo la ſcelta , la coſa perdurre per modo che il vostro'

reggimento più riſplendeſſe; ſebbene ch'i mai di maggior

lume ſar comparire'può il Sole diquel che egli ſi abbia,

avvegnacchè gli ſieno di ’ntorno de’ minori Pianeti? Ed

ordinato col Siniſcalco quanto opportuno era , onde nulla

alla lieta compagnia‘a mancare veniſſe , a lei rivolta ſa

vellò in tal guiſa: Siccome giovevole coſa è il rammen

tar de’ caſi ſunesti per propria colpa ad altrui avvenuti ,

perchè quindi altresì 'a tenerſi da lei a tutto potere lori"

tanoimpari ciaſcuno ed apprenda , così convenevole i0

estimo di molto , che gli animi nostri ſieno ancora‘un

poñristorati da gradevoli e‘piacenti mEniorie , e perciò

dimane dovraſli da noi su ’l ſeguente argomento favellar

'novellandd , di coloro cioè che per ſorte , o per‘ ingegno_

da riſichi loro camparono . Non vi ebbe chi all’ argomen‘

to non daſſe di gradimento ſegnale e di applauſo; e tutti

con permiſfione della Reina da ſedere levatiſi , chi per

qua e chi per la avviandoſi‘, ’a vari divertimenti ſi die}

'dero , che l' un do'po l’altro ſeguirono fin` tanto che giun

ſe l’ ora di cena , alla quale 'chiamati , e postiſì‘ ordina

tamente a ſedere furono lautamcnte ſerviti; ed a questa

poſcia datoſi termine , ſi venne alle danze , ed a’ ſuoni ;

e dopo avere una belliſſima carola la Lucrezia menzíta ,

a
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la Reina con piacevole maniera ſe intendere a Robere

to , che ſuo piacere era ſentir da lui una canzone , allo

che egli mostrarſi punto non doveva ritroſo , del pari per`

diritto di giuſiizia -e di gratitudine . E Roberto, ſenza del

la menoma eſſitanza far mostra, preſe s`1 ſattamente acan:

tare .

, On ſempre romózma i'm-bin!" i” Ciclo ,

Nè i campi abbondano di new , e gielo ,*

Nè ſempre ”agg-anſi in moto eterno

L’ onde del Cri/pio , nè ſempre è *verno »

Nèognor la fimidfl acceſa [Pella

I campi brugia con ſim favella ;

Nè in ;ma caggíono dal freddo dame

Dell’ arbor 'vedo-uo le 'verdi chiome .

La bella appnſſflji flagion ridente ,
ſi Cacciamlo l’ ori-ida 'verno ed algo-”te t

Il mar fluttifero ſi vede in calma ,

Inſin conſolafi turbata 1’ alma.
rAutunno *vedefi co’ ſuoi be’ pomi:

Sar-go” pur gli alberi dal -vemto domí .

.. ..A ſperm- le'vzſi chi è afflitto e maſk,

1 ’Cbe a-vrì pur termine il dì flmç/io.

Nori ſenza piacere aſcoltata ſu la canzonetta da Ro

berto cantata , e tutta la compagnia ne commendò l’ ar

mento convenevolmente impreſo e lo stile ; e poicchè

di molto oltre andata era la notte , comandò la Reina ,

che ogn’urio alla ſua st’an'za ſi ritiraſſe ;,.per la .qual coſa

fatti accender' de’ torchj , 'tutti il ricevuto comandamet'v

ie ſenza_ indugio alcuno eſseguirono.



 

  

FINISCE LA QUARTA GIORNATA,

ED INCOMINCÌA LA. QUINTA.

1 r

In cui ſotto il reggimento di Livia fi ragiona da*

Î alcuni che a per fime , o per ingegno da

- rjſrco campa-ono . ~

Ucrezia , che destinata era la prima a ſavellare , ora

s‘r‘, diſſe , che potremo alquanto alleviare i'nostri

cuOri dalla mestizia e dalla maninconia , che jeri lorcaſ

gionarono le ſuneste rimembranze ed immagin‘i‘delle no

’velle , giusta lo stabilimento narrare; e comecchè ben mi

avvegga nulla contener di gradevole quella che ſon’ io or

per narrarvi , pure la vi potrò volentieri, perocchè rac

contata mi In. dalla perſona medeſima , cui’ il fatto in*
"travenne; ` ' ' “-ſi' " ‘
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Monteleone , dopo avere ucciſi) un ſuo compadre, cbe anſi-va

\ gli tradimento percbè preſo rostaſſe , per mezzo di un

t bel ritrovata campa dalle mani della Corte .

 
U gi’a tempo dall’ eta nostra non guati,

lontano , in cui nel Regno di Napoli

i Banditi eranſi cotanto baldanzoſi , ed

arroganti renduti , che uniti in più :e q

più brigate, a man franca aſſaſſinavaiio‘,"*

e' mettevano in iſëhërnó ogni qualun

que'rigor di giustizia , che ſi adoperaſſe

_contro eſib loro, 'sì e per ial niòdo che

cotesta loro baldanza non pure nel cuor de’privati uomini

timore ingenerato avea , ma ben’ anche ne’ Preſidi delle

ProvincieLe degli _Uditori di lei, concioſifoſſecoſac’chè ,

facendoſi di loro le beffe , ſovventi volte entravano nelle

Cittadi, ove costoro facean reſidenza , e ſotto i loro oc

chi_ e rapinavano ,. e facean de’ pro_ j nemici › vendetta;

anzi a coranto._ito,\,era innanzi il coſſoro ardimento”,` che

già divenuti tiranpi , formateſi delle leggi ,a loro capric;

.cio , avean, per nullala birreria, ed ,'altra che' foſſeſi fa

miglia armata. di Corte contro .di eſſo loro ſpedita, dallo

chezrciaſcuno argomento può ben ſaldo formare , che ſe

.ſotto il_ giogor dl. 'coral ,tirannia ,vivevano _i Cittadini , la

.gente da ,Contado gente:: dovea ſotto unzìpe‘ſb importabile

di ſpaventevole ſëhiavitudine . In cotal tempo adunque un i

di costoro ebbevi per nome Monteleone, che strettaamió

cizia ligata avea con uomo di un Contado, ove que’ ft

cea dimoranza , e ſe l’ era fatto già compadre . Ristucco

ormai però il contadino di vivere ſorto s‘x fatta tiáanni

, , i e ,
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de , fece riſoluzione' di volere a tutti i~ patti tradir Mon

teleone , e perciò portoſſi dal Preſide di Trani, la ma*

niera inſinuandogli , onde poteſſe colui agiatamente eſſer

preſo .' Non tanto però ebbe, Monteleone contezza dell'

orditogli ‘tradimento , che pensò crudele tostamente farne

vendetta; e dopo aver penſato , e ripenſato a cento ma

niere e mille , onde ‘eſſeguire il diſegno , avvisò niuna

porerne avere felice, quale e’ voleala, la riuſcita, tanto più

che rimordendo al traditor la coſcienza, dalla Citta di

Trani neppure un piede muovea. Ma non più reggendo

a tollerare il conceputo ſdegno,entrò ſconoſciuto in cina

colla riſoluzione di volerſi ſotto gli occhi dello steſſo Prei

ſide vendicare 5 il perchè a due de’ ſuoi compagni i più

fedeli il ſuo intendimento comunicato , costoro , altresì

traveſìiti , furono ben tosto con eſſo lui, ſe non che fuori

la' Citt‘a 'appiattati rimaſero . Poſcia un d‘i., in cui tenealî

in Trani mercato, lo astu’to Monteleone' faſcioſſi ben bene

le gambe quaſi impiagate , ed ulceroſe ſi foſſero , ſi av*

volſe il capo con una cencioſa faſcietta, di cui una par

te coprivagli il mento , ſicché ſembrava l’ uomo il piu

_eagionevole che trovalſeſi al Mondo , ed una gruccia per

ditella che ſembrava il ſosteneſſe portando , e con un fu

ſcello accattando, a lento stentato paſſo per lo mercato

'jsi ’ncamminò, andando del ſuo compadre in cerca con le

armi che eraſi ſotto il logoro ammanto naſcoste, per ado

,perarle giusta l’ uopo, che prefiſſo ſi era; nè guari andò

che trovatolo , il laſciarſi cader via le gruccie e ’l tirar

gli un’ archibugiata fu in un tratto; dal cui colpo , pe

rocchè eragliſi da preſſo, colui, ſenza neppur darne il me

nomo ſegno, cadde morto in ſul ſuolo. Quindi parte di

alcuni, che ivi preſenti t‘rovaronſi , ſorpreſi del pari, ed

ìinpauriti , restarono immobili, e parte corlero a chia

mare i birri e ſargenti di Corte . Giunti coſtoro al ru

'more , e veggendo -che l' ucciſorc in— .fuggendo ricaricava

C c z lo
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_ordito dal compadre a Monteleone , penſarono tosto che

colui, il quale ſotto mentite ſpoglie giva accattando ſoſ

ſe deſſo Monteleone, e con eſso lui"travestita’ la brigata

tutta , di cui egli era capo; per la'qual coſa `Monteleo

-ne, Monteleone gridando , a tai _v'oci tutta la~ gente di
Corte unita viddeſi dargli ſeguito in un'baleno. Ma dovenſſ

do Monteleone paſsar la porta, che guardata era, la molta

ente , che' inſeguivalo ſe sì che i custodi deluſi rimane(1
ſero~ ed ingannat'i; imperciocchè ſebbene' ‘colui tutto logoroſi,

p cencioſo ſuggir vedcſsero , credettero "che di quella gen

,te che teneagli dietro s’ inſeguiſse l’ un l' altro , e quel

imc-coda] rumore atterrito ſi daſse di . tutta' fretta alle

gambe , e lo ſchioppo che ſotto il manto aſcondea altro

non foſ’se , che un, bastone . ’Quindi più coloro appreſsa
vanſiſigridando conoſciuto nome di Monteleone più i

custodi laſciando costui ſuggi'reſiloro s’ avvicinavano ;. da’

Quali-allaſiſpe'r fine del vero accertati , ambe le mani 'morì

dendoſijſi, accolti inſieme a più ’non poſso inſeguironlo. Egli

xl‘vVIontele'oneo però più aWacciavaſi in guiſa che uniffi'a’com}

pagni, concloſoſsecoſacchè più ſpronaſse còlÌui il ti'mor della

_morte, che coloro il comando di tenere ’a lui dietro , Frau*—

`tanto,avviſa'ndo ehe gli vuni agli altri con nuova lena’ tutta

via ſuccedevano, e che altra gente a caVallo ſopragiügneíl,

per iſpedito fi tenne . Pure inſra tante angoſcie gli rir'nemf

brò .di una ,torre , che ivi preſso era in, mezzo ad una ~

_campagna , e più ad oggetto di no'n morire in‘diſeſo ,che

,trattovi da' ſperanza di poter 'campare da ’morte , .colà 'ed’

_compagni ricoveroſii e laſciati ’costoro a ſermar l’ uſcio
con istanghe , pietre, e terra, , egli per_ una ſcalaidi 1e

gno , che ivi era', ſi ſe ſuſo , ove ritrovati 'avendo alcu

,ni 'vecchi archibugi , 'gli postò in alcunev ſaettiere per da

_re a credere a chi l’inſeguiva, che nella torre avea ben’

plui de’ ſuoi compagni’, e frattanto più voci fingendo, di;

~ . p . , .gra. .
` l
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gradaſso ſchiamazzando ’bravavá , 'minacciando ‘ſiragi îza

morti a chiunque oſaſſe ivi eſſer dappreſſoi, -locchè ben’,

anche ſerono gli altri due , fermato ch’ebbero l’uſcio;,z

e ſuſo la ſcala tirataſi . La gente che inſeguito avea—con

storo , credendo da dovero che ivi dentro con Monteleóv
ne rſinolti e molti ſi ritrovaſſero , e , come ſuole ,.coll'y

andare la ſam). creſCendone ,- ſe s`1 che il Preſide ſpedito?

in oltre vi aveſſe una compagnia di Spagnuoli, la quale‘l

giunta la dove la‘torre efa , il di lei Capitano ebbe ra

ſuo intollerabile affronto , che un Rodomonte ſuo pari

aveſſe dovuto aſſediare una torre , ove que’ ſuoruſciti la

droni eranſi per ſalvezza ridotti; quindi aſpramente bron

tolando contro colui da chi ricevuto ne aveva il coman

do , e rimbrottando ‘coloro , che nella torre erano, dicen

do voler ſare in pezzi Monteleone , che ſovventemente

Per nome chiamava , e ſacendo a guiſa de’ mastini , che.

morder non potendo di latrar non ſi arrestano, della ſoſ-,

ſerenza de’ racchiuſi fidando , non rade volte .dagli-altri*

staccatoſi ſi avvicinava alla torre, con diſpregio trattando:

gli perchè di coſtoro mostravano ‘eſſerſi preſi timore. Mon:

~tele'one , che uſo a tollerare non era,v ſofferto guari tem,—

po le'costui bravate non ebbe , che rinnegartdo ogni pa-`

2ienza , drizzogli un’ archibugiata 7 dal cui colpoo-il Cav_

'pitano a terra cadendo ſiramazzone , ſu morto.v A corale

accidente gli altri della compagnia ſuron …dallo .ſìizzirſi

contro i ſuoroſciti s`1 lungi, .che anzi ſur-.on. da capo a piè

colmi di alto orrore e ſpavento , coranto di ~audi-re in

‘eſſo loro avviſando '~; perchè penſarono ſar. colà ,veneirj'deî

'cannoni , onde-ſe mettere in ſicurezza ,i e `la torre ,dirocz

care poteſſero . Frattanto ſi ſe notte , che fu una deſſe

iù tenebroſez che unque mai compariſiero , ed eſſendovi_
Ruolo s`1 folto di gente `ſidi armi accorſe, che -la corredo*

-cerchiava , credeaſi vano de’ rifuggiti lo ſcampo ,~ ridera_

'la vegghia e la diligenza .comma t, ehy-un‘ ben -mèini’to
i a.
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Castello 'ſtretto 'avrebbon ben* anche' , ſ'ovvente` a coloro

gridando che in ſin ſi arrendeſſero , altrimenti col canno

ne la torre al ſuolo uguagliando ivi e morte, avuto ben

tosto avrebbono, e ſepoltura . I ſuoruſciti nondimeno

vieppiù baldanzoſimostrandoſi , altra riſposta non rende—

vano,.che prima che inſra eſſi alcuno moriſſe , molti di

loro ſpediti ne avrebbono per l’ altro mondo a recarne

l’ avviſo, tuttocchè non ostanti s`t fatte millanter‘xe , già

per morti ſi reputaſſero in .guiſa , che Monteleone non

una fiata ſu per uſcire qual diſperato , ucciderne alcun di

coloro, e poi con certezza morire ; ſe non che da com*

pagni gli ſu ciò contrastato . In corale dibattimento ed

angoſcia trovandoſi , gli cadde in penſiero una via tenta

re , onde, ſe propizia ſorte a lui foſſe , campar poteſſe dal

riſico imminente , in cui era , al cui parere gli altri ac

cordandoſi ,ñcalorono giuſo nella torre , ed avendo diman

dato ad un biſolco, che ivi a ſorte trovato aveano , della

maniera come uſcir fuori ſenza aprir l’ uſcio , costui me

nògli in un cantolo, ove _un buco terrario nella parete

avea turato di pietre e di terra .e Costoro ben bene oſſer

vetoloñ, immantinente. ſenza ſare il menomo rumore a slar—

garlo ſi 'diedero, ,e rendutolo tanto capace quanto un’uo—

mo brancolone uſcir ue poceſſe,il primo a metterſi fuori

ſu Monteleone , da gli altri due ſeguitato . Indi slargatiſi

ochi paſſi, e tizzatiſì, Monteleone cominciò a biaſimare

ſinfingardaggine di coloro che aveano aſſediata la torre, quaſi

che temeſſero di quattro .baldanzoſt ladroncini., che valean

nulla', e che ſe voleſſer ſeguirlo‘, ſarebbe egli staro il primo

a‘ dare l’ aſſalto; quindi‘col benefizio del buio ſattoſiñcref

dere‘ per un di loro, gli altri due compagni ſoggiunſero,

ehe appreſſatiſi ſin ſorto la torre aſcoltato aveano, che que’

ſcherani tutti troni} del timore in cui erano -i lor nemici

ſi' ſacean di loro ’le beffe e diceanoffiſe dove ,il permeſſo ,non

aveſſi-'ro di aſſalirgſi, non volere ivizperfſexçe in darnp e’l um.
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p0', e l’ onore; e con queste e ſomiglianti parole in mez

zo,alla tenebre ſra l’ uno e l’ altro ballando partironſi,

ciaſcuno costantemente credendo che portar ſi voleſſero da

_Capitani , priegandogli e ſcongiurandogli di dargli con al

tra brava genre il permeſſo' di 'peter la torre affilire ,_

Quindi a poco cominciando già ad aggiornare, ed a roſ

ſeggiar dalla parte di Oriente, ſicchè lume appariva, che

di mezzaluna ſembrava , la gente di guardia cominciò

di bel nuovo a gridare a Monteleone , che ſl arrendeſſe,

perocchè giunti erano gia *i cannoni coll’ ordine di doverſi

diroccare la torre , qualora egli non ſl voleſſe colle buo

`ne mettere ſra le lor mani; e repli‘cando più e più fiato

corali parole , il biſolco che nella Torre ancor' era , ri

ſpoſe loro che gridavano in vano, concioſiſoſſecchè, nè Mon

teleone , nè i compagni aſcolrar gli potevano , come que’

che erano di la avvacciatamente partiti, e che ſe entrar

mai voleſſero , egli aperto gli avrebbe . A cotai voci ben

è da immaginare in qual guiſa costoro tutti beffari ſi 'ri

maneſsero e sbalorditi , e come di ghiaccio ſembrando ,

entrarono nella torre , ove con istraordinario roſsore vid

dero quegli arruginiti ſchioppi, da cui cotanto ’furonoin—ì

timoriti , e ſeppero pure che coloro da cui furono qua’

vili , ed infingardi svillaneggiati erano stati Monteleone ,

e due ſuoi compagni, che in tal guiſa ciurmandogli, ſa

ni e ſalvi per mezzo di loro paſsando,ſi eran renduti, e

partiti Vla .
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Alberto ingannare dal drudo di ſua mogliera , nella di lui

caſi' l"accompagna ritrovatolo nella ſua . Ve ’l truova

di bel nua-vo , e quegli per un’ occidente ali ſop

* ' Piatto stappa -via , e la moglie-ra veggendqſi

‘ ben due finte da morte campata ſi

pane poi a dovere .

 
ER la novella grazioſamente dalla Lu

crezia- narrata fu del pari commenda

ta l’ astuzia , e ’l coraggio di Monte

leone ,-- e la vilezza , ed infingardag

gine di coloro , che contro lui erano

biaſimata. Ma Piero che dovea in ſe~

guito novellare gli ruppe ſul filo, e

diſſe cos‘r : quanto a me non poſso il

coraggio di Monteleone non commendare , e i’ ingegno

aguzzogli da preſsante dura neceſſita , in cui ſi vide; ma

non o'ſo biaſimare coloro , che maggior numero di sban

diti di que’ che di vero nellav torre erano immaginandoſi,

non gli aſsalirono ,--.Î-concioſiacoſacchè la vita debbeſi ri-_

ſchiere ſol tanto ad 0g etto di venire a capo di ciò che

imprendeſi a fare , quaſora rilevante la coſa ſieſi , ed al

tresì la biſogna lo chiegga ; nè ragionevole ſembrar do‘

vea a petto ſcoverto la torre aſsalire , quando costoro

aveano i sbanditi cotanto stretti , che ſcampo veruno ſpe

rar non potevano ~ tanto più che colui ſaggio Capitano
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vren riputato, che da morte 1 ſuor ſoldati campando ,

il ſine pur viene ad ottener della impreſa . Ma per non

farla più lunga , eccovi tosto la mia novella .

Per nome Alberto un’ uomo gia in Napoli fu , che

n.1’. ſebbene

 

î-NOV'ÉLLAIÌI;`7 ſi

 

ñ“



'4

rca-r*1*»-̀

. .
. ,_ . *ì 209

ſebbene gentiluomo nella ſua -Padria foſſe, pure, perocch’è

Per diſavventure incoltegli ad estrema povertate ridono,

ivi menar ſua vita ove tale conoſciuto era prendeaſi ver

gogna , in Napoli ſi conduſſe , e per ſostentarſi ad altrui

ſervigj in condizion di Cameriere ſi allogò; e concioſiac

chè de’ più' gentili animi preda più ſovvente Amore far

ſuole, egli di una donnicciuola Betta nomata focoſamen

te ed a ſegno s’ innamorò , che ſua mogliera l’ eleſſe .

Costei , avvegnacchè di leggiadra forma ſi foſſe , chiude

va in ſeno un cuor troppo reo , e vaga di ſe medeſima

godeva altrui ’mpaniare_; perchè un Cavaliere tra per co

testo ſuo noto costume ,e per eſſer egli uccellatore,ſìcchè

dove poſati una volta avea gli occhi aver volea le mani,di

lei forte invaghiſii.Questi per tanto ben pratico nello git

tar delle ballottele per poter prendere delle colombe , e

ſapendo, che non ſi può teſſere ſenza ordire , da prima
’ſſa darle , ed a prometterle incominciò . Quindi la bergo—

la donna , comecchè marito ſi aveſſe , cui povertà non

avea fatto cambiar punto di animo e di costume , e nulla

'più era in cuore , che onorato uomo eſſere , pure di ren

~derlo pago appieno alle di lui inchieste promiſe; ed aven

'do non una , ma -più e più ſiate a c0tai promeſſe adem~

'pinto , il caſo volle che una volta il marito' di lei , ſ0

lito‘ ritirarſi a caſa dopo paſſata la mezza notte , a cagion

’che dovea fino a quell’ora eſſere a ſervigj del Padron ſuo,

ſe ’n venne aſſai più a buon’ ora, ed in tempo che il Ca

valiere colla ſua donna ſi tratteneva . Or, formata la ca

ſa eſſendo di un ſolo angustiſiimo camerino, che ſervia di

cucina , e di un’ altra ſola stanzetta , nè ſapendo la Bet

`ta ove il ſuo amo’roſo naſcondere , ſi ebbe già per iſpe

dita e perduta; e poicchè altro 'di meglio non ſi potea,

"diſſeoli , che ſenza indugio fuggito ſi foſſe in ſu ’l ſola
b

jo ; -ma perocchè era il rigor dell’ invernata , e questo a

cielo aperto ,“ riſpoſe il Cavaliere che -e’colà ſe ne giva,

~ D d giacchè
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giacchè era in istato o di bere,o diaffogare, ma che non

intendeva però ivi intirizzito morire. Al quale la Betta riſpo

ſe , che foſſe stato pur di buon’ animo , perocchè da coſa

naſce coſa; e perciò er uno ſcaglione sdruſcito , e mal
concio immantinente ſizilì ſuſo ; locchè fatto , Betta tirò

il ſaliſcendi , e ſe ſalir ſuo marito , cui andò incontro

con viſo aſſailulìnghevole , dicendogli, che eſsendo ora

non ſolita a ſare a caſa ritorno, dalla ſinestra ſi era vo

luta prima render ſicura , ſe egli era deíſo che entrar vo—

lea; ed avendogli dimandato ſe volea uſcir di bel nuo—

vo , e riſpostogli di no; tenneſi per la più miſera donna

del mondo , perocchè ben i ſapea che il Cavaliere morir

non volea battendo brocchette,ed ella rinvenirne il modo

per ſalvarlo non ſapeva, ſenza incontrar la t0tale ſua ro

vina e vergogna; quindi mentre era facendo le stimmate,

e' tutt’altro di quel che in petto aveva fingendo ,la cena

al marito preparando agiatamente, ſi dimenava. Frattanto il

Cavaliere , reggere più non potendo agli ’ncommodi , che

ſofferiva , aguzzato l’ingegno,diè un gran ſalto , fingendo

che dal ſolajo della vicina caſa , che più alto era , cola

menato ſi foſſe; al qual rumore Alberto restò fortemen

te ſorpreſo , e la Betta ſu per caſcarne a terra morta ,

del fatto gi’a conſapevole; per la qual coſa il marito da

to di piglio alla ſpada , andar volendo a vedere coſa ſi

foſſe , Betta,fingendo , laddove andaſſe , temer di ſua vi

ta , rattennelo ; quando ſentiſii, non conoſcendo da chi,

chiamare per nome , e priegare e ſcongiurare , che per

quanto amava la vita di un che di molto giovar potea

gli, presto foſſe ad aſcoltarlo , ſicuro su la ſua ſede, che

nulla di ſinistro glie ne avverrebbe . Al quale Alberto r1

ſ oſe, che anche su la ſua ſede ſicuro quinci giù calato

ſiiſſe; e colui per più ſicuramente incalappiarlo , ſoggiun

ſe , che ad altri che a lui non intendea diſcuoprirſi, tan

to più che laddove ſon donne , nulla può ſperarſildi ce

. “o,
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lato, e ſegreto. Quindi al paſcibietola andato da lui,tuttocchè

ſua mogliera glie ne aveſse conteſo, tutto ciò che nella di lui

caſa avvenuto gli era raccontando,finſe ſe eſſere stato in

colto nella vicina caſa , e da quella colà eſſere ſaltato ,

perchè grave diſordine avvenuto non foſse , e non dive

niſse egli micidiale di que’ che credea colla di lui morte

il toltogli onore ſaldato ; ma che nondimeno rimaſo ſa

rebbeſì a tremere su quel ſolaio ſin tanto che a caſa ſua

ritornato non ſoſse , non eſsendo affare cotesto da fidare

a donna veruna ; e ben fortunato ſi riputava , Perocchè

avealo ivi opportunamente trovato , ſperando che di na

ſcosto della mogliera , ſiccome per Dio ne lo ſcongiura

va , l’aveſse 'a ſua caſa nella più agevole maniera accon

ciamente accompagnato . Le quali coſe Alberto aſcoltan

do , e vere credendole , in un ſuo tabarro l’ avvolſe, ed

al di lui palagio tostamente il conduſse; donde ritornato,

col viſo in cagneſco , e contro il ſeminil ſeſso tutto crud

cioſo e stizzito , ahi ree donne , a 'dir cominciò’ ed inſe~

deli, di ogni male la più dannevol cagione , ſoſse pure,

in piacer del Cielo e di voi qual della neve nel meſe di

Maggio avveniſse ! a cui la ſcaltra mogliera riſpoſe : ſi

bene, dolce marito mio , che poſsa io vederle tutte mor‘

te a ghiado , perocchè cotestoro alle buone odio , male

dizioni e diſonore cagionano ; ma nulla meno mi faccia.

Iddio veder putrire , dopo dato de’ calci al rovajo , gli

‘uomini dell’ altrui onore malvagi inſidiatori- ; ma tu ,

bene io mi’ appongo , ad un di costoro ajuto , e ſovve

nimento porgesti ,,e me ’l ſa credere il vederti ſoltanto

contro le donne in istizza montato.Alla quale Alberto‘,

conoſcendo che ſallimbelluzza ella era , e bergola donna,

quando l’uccello , diſse, ſi avvede del cacciatore , fugge

.e ſi appiatta , e non altrimenti far debbono le oneste don

ne qualora tracciate dagli uomini vengono, mercecchè in

fine costoro ristucchi, di altre corrono in cerca ;~ laddove
i ' D d a qua
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qua-lora vaghe' ſono di eſsere vezzeggiate, e che gli amanti

ſpingano inverſo loroi ſoſpiri ſi compiacciono , ſpeſse fia

te ciecamente dan nella ragna ; ma ſappi alla ſe mia ,

che ſe ciò mai per ventura ſinistra a me addiveniſſe,non

aſpettarci già il mandarlo a ſarne`nell’altro mondo la pe

nitenzaì; e ſummdo ben bene il naſo all’orſo , tante an

cor ne ſoggiunſe , che quanto Betta ne rimaneſſe per più

giorni int-imorita , non è da domandame, ma pure gran

pezza non trapaſsò , che ella dimentica de’ detti di ſuo

marito , arrendevole alle preghiere dell’ amoroſo ſuo , di

bel nuovo in caſa l’accolſe . Alberto ſrattanto , comecchè`

creduto aveſſe eſſerſi il ſuor-0 appiccato nell’ altrui caſa ,

ſor-te vegghiava , perchè non ſi appiccaſſe alla ſua , nè

avea, ſiccome dianzi alla ſua donna tutta la buona ſe*

tic; il perchè laddove in prima quaſi ſempre su la ſieſs'

pra facevala caſa ritorno , dindi in poi, ſurando il tem

po , in cui .star dovea preſſo al Padrone , quando ad un’

.ora , 'e quando ad un’ altra ſotto varj colori ſi ritornava,

ñed avveg-nacchè in tan-te ſiate non mai la mogliera in

‘fallo colto aveſſe, pure , perocchè bevutò avea gí‘a il ve

leno di geloſia , che mai ſempre , ſenza dar punto di pa

ce , acquista ſorza maggiore , gli ſu nell’ animo` il _ſare

a modo che aprir poteſſe di _fuori I’ uſcio di caſa , tiran

do ſenza che .la moglie ſe ne avvedeſſe il ſaliſcendi, oſh

;de poteſſe meglio eſſere del vero ſicuro; nè guard di tem

po andò ,che preſſo alle due della notte tornando in ca*

Ia , e tirato di fuori il ſaliſcendi dell’ uſcio , nel .monta

`re i ſcaglioni ſu da’ due .amanti aſcoltato , e ’l Cavaliere,

che in letto colla Betta giaceva , altro_ tempo non ebbe,

che dalla parte di dietro porſi ſotto la ſponda di eſſo ,

óäſenza agio avere di dat` riparo alla ſpada , ed al cappel

.Io , che su -d-i una tavola laſciato avea , ed .in tal guiſa

,appiatta-toſi , con una pistola alla mano stava aſpettando

HW riuſcita @VG: ſi doveſse l’affare, . La Betta olii: mi

, ra
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ſura dolente a corale improviſo ſinistro, ſl tenne per

morta; e ſuo marito veggendo , confeſſione", cominciò a

gridare , da ſubito conſiglio aiutata , perdono‘ anzi .che

muoja . Il marito di altro non avvedutoſi , le dimandò

coſa ſ1 ſentiva di male , coſa avea che aggravaſiele P ed

ella sbalordita e vinta dal timore , conſeſſion replican

do prima che muoja , cadde a terra sfinita: perchè veg

endola Alberto tutta raffreddata , quaſi i ſproni a’ fian

chi stretti ſi aveſſe, corſe a chiamare il Medico , e ’l Conf

feſſore , ed altresì alcune vicine., perchè in ſovvenimento

accorſe foſſero della mogliera. Il Cavaliere tosto che vide

colui eſſere gia calato giuſ0,datoa_lla ſpada ed al cappello

di piglio, ſcappò via, ſenza che la Betta cos`i come era smar—

rita ſe ne avvedeſse ; ma ella poi alquanto riconſortata,

e venuta, altra gente in ſuo ſoccorſo, mentre meditava’_

ad alcuna di .quelle donne l’ avvenimento fidare , perchè

vrima del ritorno del marito ajuto porto le aveſse, {i av‘

vide che la ſpada e ’l cappello ivi dove 'il Cavaliere meſſi

gli avea più non erano , e perciò di leggieri ſe ne rat

tenne , a fermo avendo che di l‘a e’ partito ſi foſse . Frat

tanto tornato col Medi-co , e col Curato il lava ceci

del mar-ito, e ritrovata la Betti gia rinvenuta , ne ſu

‘lieto aſsai, ſicché ſanale ſesta,ed accarezza‘tala , rinſrancò

il ſuo animb,poſciacehè del di lei reato dubbio neppur me

nomo aveva .’ Ed ella avvedutaſi , che ben due fiate da

grave riſico campata era , e per avventura da morte ,

d’ indi innanzi oneliamente fi viſse di ſuo marito con

'tenta -
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NOVELLA III.

Un ladro fi ”zz/Zonda nella bottega di una pizzicagnolzz

creda”: ricca , ed ella con bei ritrovato camPa

dal pericolo , e la fa divenire prigione .

Occava a narrare la ſua novella a Li

via la Reina , la quale ſempremai era

ſolita commendar la vita che negli an

dati tempi menavaſi , e biaſimare quel

la che troppo libera di preſente ſ1 av

viſa , quando a Piero rivolta,men pia—

cevolmente così cominciò a parlare :

Cotesta donna , cui ſorte concedette be

nigna il campare dal giusto gastigo , che ſuo marito col

cala in fallo dato le avrebbe , ſu ella , non può diſdirſi,

ben rea , e vieppiù , perocchè coteste malvagie traman

dano tutto l’ orror di loro ſcelleratezze ad ottenebrar del

le oneste donne il candore , e pongono a voi altri uo

mini in bocca ciocchè tante fiate, non so `con quanto di

ìustizia, vi aſcoltaiñ dire : Son donne: ſon ben tutte di una

Farina . Ma non è ella ſorſe più` biaſimevole la tracotan

za , che non. di rado inſra voi praticare ſi ſuole , quale

appunto nelñ Cavaliere della testè narrata novella ravvi

(aſiì concioſiacoſacchè ſe ſorte male operò egli in richie

dendo di ſozzo commerzio la donna altrui, oh e-quanto più

‘ogni ſcelleratezza la più orrenda trapaſſa , che egli dopo

rcndutoſi amico il di lei marito , ficchè questi alle di lui

menzogne fede prestando, ofl'ertagli la propia vita in ſoc

corſo, fino al di lui alagio l’ accompagnò , finalmente

in controcambio di bel" nuovo l’ìàſſaſfinò nell’ onore! Non

credeste già che preſſo di me foſse il tempo preſente sì

ñ biafi
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biaſirnevole, ſe più voi altri uomini , che noi dorme ben

viver ſapeſſe; perocchè ſe mai nel trattare alcuna con

eſſo voi avvenente e corteſe dimostraſi , ve ne abuſare ,

il dovuto riſpetto oltrepaſsando e ’l dovere ; e ſe poi ri

troſette anzi che no con eſso voi fi diportano , ſovvente

avete l’ ingiusto ardir di ſparlarne, opur millantate cioc

chè non mai otteneste , dopo che negli onesti confini deli'

umana ſocieta, di una qualche corteſia vi degnarono, in—

grati, Villani , e traditori inverſo coloro che in loro caſa

vi'ammettono . Ma Piero veggendola s`1 cruccioſamenté

favellare , voi, diſse , praticate ingiustizia i buoni uomini

da malvagi non distinguendo . Anzi troppo di giustizia a

rendervi pan per focaccia, ripreſe la Livia , pratico io?,

perocchè vostro costume è delle donne tutte ſare un ſol

faſcio, dicendo che abbiamo il male altresì nel nome ,

donde di donna ſormaſi danno . Volea ella più innanzi ſe

guitare , ma le altre donne veggendo con quanto d’ im
ſipegno del donneſco ſeſſo ella ‘ſacca le difeſe , per inter'

romper la briga , ſgangaſcìatamente {i poſero a ridere , e

piegaronla a narrare la ſua novella , locchè ella eſſeguire

volendo , incominciò : ~

Non è egli gran tempo paſſato , che in Napoli ſu

una boñttegaja , che da pizzicagnola , ed aranciolaja fa

cendola , era in tal mestiero invecchiata , per nome Mad

dalena , la quale comecchè povera ,e meſchina credere

ſar s`1 voleſſe, pure a fermo tenevan tutti che fatta ſi

aveſſe la dote alla vecchiaia , e che ricca foſſeſi a canne;

perchè molti invogliati erano delle di lei ricchezze appro—

fittare; ma perocchè terreno non vi avea da piantarvi vi

gna , a chiccheſia vano il diſegno rieſciva, mercecchè ella

stavaſi per modo guardinga , che neppure a’ ſuoi congiunti

ed attenenti fidando,ſola ſoletta in ſua bottega viveaſi, e ſer

rata che dentro vi ſi era la ſera, non mai a patto a ve

runo apriva , ſe aggiornato prima non foſſe . Ora un fi

niſii—



216 ›

niſfimo ladro vi avea , che bestemmiava più colle mani,

che colla bocca , e non mai buttar vedeaſi cinque , che

ſei non levaſſe , il quale vegghiavale addoſso , e comec—

chè mal panno egli aveſſe da tagliare, pure vennegli ſat

ta nella böttega avere l’ ingreſso , ed ivi nel fieno rico

verarſi e ſra ſastellini ſecchi dalla ,donna riposti in un

ſolajo di tavole che mezza bottega copriva ad oggetto di

.vendergli , ed in quelli postoſi stramazzone , da una ſeſ

ſura che era fra una ,tavola e l’ altra , stavaſi ad oſser

vare della vegliarda gli andamenti , onde recare ad effet

to il diſegno, ſe ſcorger poteſse , ove il danajo ripo

ſlo ella tenea; ma inv istando egli in coral guiſa a giace

re, non ſi avvide , che un de’ ſuoi piedi poceaſi da giuſo

vedere . Frattanto la Maddalena ſerrato l’ uſcio a chiave,

,e POstſWì di dietro una ſianga , e fatte alcune altre ſue

maſserizic , preparoſſi la magra ſua cena , e poſe su la

menzuola una guastada di acqua , ed un boccaletto (ll v1

no , indi postaſia ſedere , appena ingozzati ebbe tre , o

quattro bocconi, che diè di piglio al boccaletto , ed alzan

do il capo per bere , del piede del ladro ſ1 avvide , e tl

mor tale incontanente ſorpreſela , che un granel di pani

co `turato gli avrebbe il c . . . ; ma ſapendo , peroc

_chè volpe vecchia era ,, che chi colomba ſi fa ſalcon ſe

la mangia , accoraggiataſi fin`1 di bere , e ſeguitò la cena,

ſeco medeſima il modo ravvolgendo, onde da sì fatto pe

ricolo poteſſe uſcir ſalva, e dopo varj penſamenti ,avn

ſando che ogni altro partito ſarebbe ſiato un deſtare ll can

.che dorme, ſovventemente bere fingeva , e dando a (ll

.videre eſſere, gia ubbriaca , un ragionamento cominciò col

’ſuo boccaletto, alzando la voce. in alcune ſillabe, che di

‘nOtano ,lamento , perchè i vicini, aſcoltatala , ſovvenimen

.to porto le aveſſero , dicendo: ahi boccaletto mio dolce,

.e come vcggioti io mancare or che s`1 bel piacer mi dai

U1- Ben [L3 guastada , per non ſarlo del ſuo liquore man

care

L‘
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care. vorresti colla tua acqua ſoccorrerlo , ma va ſe di Dio

che io non te’l permetterò io giammai, mercecchè mi

torresti in gran parte il bel contento che egli mi da; e

pigliandolo , e ripigliandolo fingea di bere, ſempremai con

iſclamazioni fra le ſue braccia strignendolo . Il ladro,che ciò

tutto vedeva , ed aſcoltava, a stento poteva rattenere. le

riſa; ma frattanto alla pur fine da’ vicini la donna aſcol

tata , accorſero costoro all’ uſcio per ſoccorrerla e chia

marla, e domandavanle coſa mai avvenuta le foſſe. Ma el

la , che di gir loro ad aprire ſorte temeva, perchè il la

dro di ſuſo lanciatoſi di botto non le foſſe ſopra ad oſ

fenderla , riſpoſe con voce di molto alta, ahi ladri , ahi

ladri; e poi con dimeſſe parole , voi , diſſe , vorreste il

mio boccaletto venire ad involarmi , ma io ſaprò aggiu—

gner ben’ io un’ altra stanga al mio uſcio, ed alla meglio

guardarlo ; quindiñrizzatafi, inverſo quello s’ incaminò , e

mentre il ladro fermamente credeva , che ella quanto

detto avea , e non altro fare- voleſſe , ella in un baleno

tolſe la stanga , eñ colla chiave l’ uſcio aperſe , e diſſe :

deh per Dio prendete il ladro , che ſi è ſuſo nel ſolajo

apzpiattato ad oggetto di rubbarmi ed uccidermi . Detto

fatto 5 il ladro ſu preſo , e ben bene acconciogli addoſſo

il giubbone , ſu pesto in guiſa , che da uccellatore ſu ucfl

cellato , e da uccello di boſco conobbe eſſere divenuto di

gabbia , `tardi pentito di ſua ribalderia e ſciocchezza ; indie

ſu dato in mano della giustizia , ed il Giudice e ’l Vice

rè di quel tempo veder vollero la bottegaja , prendendo

piacere di conoſcere una donnicciuola , che ſapea ſi bene

tor da capo e metter da piedi , e vedutala , quella ve

gliarda , da cui anche il Diavolo temeva eſſere inganna

to , amenduni crederonla.

a;
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NO V E L L A I V ..

Moſcoſa È ſÒVragìunro dalla famiglia di . Corte" , mentre

nella caſa di Luxio è i” arto d’ involare , ed egli

fa in maniera , che non pure rampa dalle loro

ma”; , ma regna’ il ſuo ladroneccio.

Ello accidente , e ſcaltrezza della botL

togaja da Livia 'raccontato ſenza modo

riſe la brigata tutta per modo , ehe

chiunque a favellare imprendeva era

dalle riſa interrotto . Ma Piero , cui era

lo steſſo fino allora intravenuro , diſſe

finalmente che per avventura a' lui più

degna di ammirazione ſembrava la fin

ta ubbriachezza di costeſ , che la pazzia finta da Bruto

per iſcacciare di Roma de’ Tarquinj la tirannia : perchè

Oretta , vedendo la novella di Livia applaudita cotanto,

perocchè gloria giammai non fu ſenza invidia , e questa

propia è delle donne , tinte le gore qual roſa, e p0i,d1ſ~

ſe , vorrete ‘voi me con piacimento aſcoltare perchè mie

ſcipitezze vi rendan ristucchi? E ſeni-a aſpettare riſposta

a dir' cominciò s

Era, non è' ancora lunga‘stagion trapaſſata,uno di na

zione’ Palermitano, Moſcoſa da tutti comunemente noma:

w, per cui altra fiera non avea , nè altro mercato di

quella di Rongino in fuori, ed etcellente c—oranto nel me

stiere dell’ involare era e’ divenuto , che r'ubbava ben’an7

che coil’ alito , ed era di ſpirito s`i pronto, che con bei

ritrovati campato era dalle forche non una, ma ben più

e più ſiate; e comecchè di costui più fatti mi ſieno stati

racconti, pure uno che ſopra ogni altro ſembramidegr
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giadro mi ſon meſso in animo di narrarvi . Dico adun—

que , che eſſendo giunto in Napoli da Teramo Citta di

Apruzzo , da ſuo padre inviatovi,un cotal Luzio, uomo

di beni di fortuna agiato aſſài, a riſcuorere certa buon‘:

ſomma di danajo, av—utone Moſcoſa contezza, _vegghiava—

li fortemente addoſſo per ſapere, quando riſcoſſa l’aveſſe,

eſſendo del manigoldo coſtume, per ben condurre a capo

ſua volonta, prima tutti gli andamenti ſpiar di colui, cui

ſcopar volea il pollajo. In tanto vennegli per avventura ſapu

t0,che Luzio ſuor di ſua caſa fin paſſata la mezza notte vegl

ghiar ſovvente ſolea divertendoſi , laſciando un ſuo ſante

a custodire la caſa- , che avea in un vicolo de’ (öganti

appellato , che altresì dalla parte di diet-ro in- al-tro chiaſ

ſolino la uſcita avea ; quindi penſando su tale orſajo la

trama ordire , ben ſi avvide ſe non potere ciò menare ad

effetto ſenza ſar- s`1 che fuori di caſa- uſciſſe il ſamiglio,il

quale nome- aveva Ciccott-o , che al di lui Padrone fede

le era a custodir la caſa vegghiante , e perocchè ſaputo

avea che cestui ſuperava nella luſſurialo steſſo gallo., pensò

fallito non dovergl-i venire il farlo con sì fatto zimbello al

ſuo volere calare; per la qual coſa accordatoſi con una ſgual

drina cantoniera ,con cui in men di una lega potea girſi.

fino in Francia , fece costei di Ciccotto fingere ardente

mente innamorata; alla- q—uale detto avendo Ciccotto, che

di notte tempo agio. dato non erag-li di eſſer da lei , la

cristianella,mari~tata fingendoſi, diſſe-gli ,, che ſe mai le ſoſ

ſe venuto in acconcio ingannar ſuo mari-to , ſarebbe ella.

Rata a rit-rov—ar lui ;ñ perchè Moſcoſa eſſendo ſtato fatto

certo , che Luzioin— caſa- di .alcuni— amici- ſuoi a paſſav

rjutta' la notte in danze e gozzovig—lio portato fi era, ſli-`

mò corcsto il- tempo più adatto a poter compiere il me

dirato diſegno; quindi adoperoſſi in guiſa , che la sgual

drina gita foſse a ritrovare Ciccotto, la quale alcun tem

po in letizia eî-s-:ndoſi con eſso lui- ’-nter-tenuta, di una ce,
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na il richiedente' ad istanza,alla ‘cui richieſta Ciccotto era gia

presto a metter fuori ciocchè aveavi in caſa; ma la pro

-terva riſpoſegli : mai no dolce Ciccotto mio , portiamci

pure in una osteria, che , dove a te ne manchi, ho ben’

io del danajo per comperarla ; e non volendo Ciccorto

`ciò conſentirle , adducendole in iſcuſa che era in obbligo

del Padrone custodire la caſa , tanto su di ciò brigolli, l'

uno buchi facendo , e i’ altra turaccioli , che in fine alla

barattiera venne fatta trarlo fuori , e menarlo ad un’ oste—

-ria, che ivi da preſso alla piazza, di S. Lorenzo appella~

ta,ſita era. Non tanto Moſcoſa, che era ivi in agguato,

il cane eſsere fuori dell’orto ſi avvide, che tostamentein

quello con tre ſuoi‘ compagni entrò , i quali di botto , non

istandoſene a mezz’aria,ſi poſero a far fatti , e non pa

role. Quindi con grimaldelli entrato , ſe anche aprire con

chiave {alfa l’uſcio che nel chiaſsolino di dietro uſciva ,

e due de’ ſuoi in guardia alla corte facendo stare , l’uno

in custodia di un’ uſcio , e l' altro di un’altro, egli coli’

altro ſuo compagno {uſo ſi fece. Ma comecchè a non far

punto di rumore fludiati ſi ſoſsero, una pulzelletta, ~che

a Luzio come la matta al fuſo dietro correva , e dal ſo

lajo di ſua caſa nel cortile di lui avealo aſpettato, ilqua—

le del pari era ſocoſament-e di lei innamora-to , coiiei il

rumore aſcoltando , credendo eſser-e il ſuo Luzio , con cui,

quando da’ ſuoi alcol-tata .non era,aſpettandone il ritorno,

col dolci .amoroſe paroluzze ſolea bearſi, replicò più fiate

l’ uſato ſegno , e non veggendoſi corriſposta, fermamente

credette che ladri foſse-ro , ed in animo a darvi il riparo
che ſar poreſse volgendo, u-n ſuo ſante del ſuoſiamor conſa-`

pevole inviò immantinente a chiamar la famiglia della

Corte, la quale giunta .nella` caſa Luzio , ſpignendo l’

uſcìo guardavo da coloro , che nella corte erano , ſ1 av

vide che ſ1 -diedero alla fuga , 'e dandogli ſeguito non

gli raggiunſero -. Moſcoſa che fuſo era nelle fianíe ,.de’

im,
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'birri e de’ſargenti avvedutoſi , credette a ſermo'non averñ.

ne a campare , ma finalmente vedendoſi ſta l’ uſcio e ’l

muro, pensò, ſe venir gli poteſſe fatta , piantargli in ma

no un porro per una cipolla ; quindi vestitoſi` di una ro

ba da camera, che la trovato avea , da cui veniva‘ tutto

coperto ; e tolto un candeliero d’ argento, l’acceſe,e .con

tal lume alla mano uſc`1 a capo i ſcaglioni , Ciccotto ,

gridando , che romore è egli mai , che gente è cocesta?

e veggendo e ſapendo , che Ciccotto nè riſpondeva, nè

potea riſpondere, alto la voce levando , a gridar comin

çiò: ahi ladro; ahi malvagio aſſastino , in tal guiſa mio

nipore ti laſciò me, e la caſa a custodire, che i ladri in

dotti ci ’hai tu-?Al quale coloro riſpoſero che eran gente

di Corte, che lui campato avea.Dopo le quali" parole egli

cominciò ad accogliergli e benedirgli, priegandogli e ſcon

giurandogli per Dio, che del ſamiglio in traccia giri ſoſ

iero, perocchè costui in caſa non eſſendo, cet-tamente egli

i ladri introdotti vi avea , e dato lor groſſa mancia , ed

altro maggior guiderdone lor promettendo , gli accommia

tò , dicendo ad un di loro , cui altresì guiderdonato avea,

che ito ſoſſe a chiamar ſuo nipote,ſacendogl`i ſapere,ove

e’ ſi trovaſſe . Ora ſi bene avendo egli incalappiato co

storo , giuſò a ſerrar l’ uſcio calò ; `e comecchè altra

gente della contrada al rumore accorſa‘foſſe, tutti zio di

Luzio , quale e’ ſi‘diſſe,il credettero ; e mentre i fami

li di Corte andavano uno in cerca di Ciccotto , e gli

altri de’ ladri ſiccome imposto loro egli avea , agio e tem

po ben’ebbe il miglior che in caſa trovavaſi d’involare,ed

a man {ìlva g-irſene via. Frattanto i birri Ciccotto il ſa

miglio trovato aveano e carceratolo ,il quale ſe eſſere in

nocente lagrimando ſclamava,e che Cffi ingannati fi erano

dati a credere, che il ladro ſoffe zio del ſuo Padrone. L’altro

ſante di Corte poi,che a par di Luzio avveduto ſi era dell’in

ganno, giunto laddove Ciccotto preſo i compagni tenezltno,

,- g 1



gli ſe certi che colui innocente era del ladroneocio, e che

ingannati, per ſua diſavventura ſi erano dal ladro fatti

ciurmare, dando loro credere a fermo , che di Luzio egli

zio fi foſſe ; quindi in compagnia di Luzio medeſimo al

la di lui caſa ſaliti, ritrovarono , che quanto ivi era di

meglio avea tutto_ il `famoſo ladro involate, .
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;Puccio giareji roll!) Per‘oriella mòglie di Mëjfl‘ì‘e Alberta, ì

dal quale rirró-váro in ſua, cafix co‘h be! *Mana-*o

rampa ddl Periglio e lui z e la ”toglie-fi}

lzjſcid [affari .

" Acev’a già la Oretta, ed era stàtä Eorfl

` Paſſionata del Pari la diſavVemura dl

Luzio, ed ammirata la furherla di Mo’

ſcoſa, ſiccome, c‘on diletto aſcoltato ſu;

che la famiglia di Certe dalla costui

ſcaltrezza stata ſoſse deluſa e ſchernita,

quando tutti a Roberto vo‘ltiſì gl’ im- _

o poſero il ſeguitare . Ma ſembran'do ad

Oretta, che la novella da ſe recitatanò'n era ſtata cori 4‘

'tanto di applaudimento accolta quanto l’ altra gia fu: e

non Ve ’l diſs’io, ripigliò , che la mia novella vi arebbe

ben renduti ristucchi? Alle cui Voci la brigata tutta nod

puote contenerſi dalle riſa ,- ſapendo quanto dalla invidia

foſte ella ſignoreggiata , e Piero ſoggiunſele : a Voi di

molto gradeVole è ella di lodola la carnagione, ma; tnt3

to che al pari di chiccheſia ve la meritaste , Ve ne fa*

rem noi a denti ſecchi ben rimanere.

Fu gia in Firenze n'n famoſo ſenſal‘e noma'to’ Puc

cio, di bellezza e leggiadria ornato , oltre mo'do ſolleva- _

to di ſpirito , e che ſopra ogni mercato' s’ innamo'rava ,

comecchè bergolo e volub’ile uomo e" ſi ſoſse . Era coſtui

`ſonente alla dimestica a caſa di un me'rcatante, nom-ato

Alberto, perocchè costui delle ſue merci far gli permetteva

mercato , e perocchè Alberto enipiut‘o non ſi ſarebbe per

intro Arno , e‘d era più ſcarſo che il fistolo , ccpm'ecchè

onna
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donna e bella , e grazioſa della perſona , e giovinetta

aveſse , di vestimenta, cibi, ed ogni altro comodo viver

la facea a diſagio . Di coſiei Puccio molto ferventemente

s’ innamorò; e quantunque ben lungi ſembraſsegli il p0

ter colpire al prefiſsoſi ſegno , ‘pure vieppiù tratto vi ſi

ſcorgeva; quindi fatto dal ſuo conceputo caldo ardimentoſo

oltre modo,un d`1 sì fattamente le favellò: Peronella (che

cos`1 ella nomavaſi) io ve ne priego per Dio,uſate prima.

che io muoia _mercè e piera al mio ardore 5 al quale

la donna immantinente riſpoſe: Deh Puccio, non mori

re , che una qualche volta ci rivedremo , e ſenza parlare

più oltre, gli volſe frettoloſa le ſpalle; per la quale riſpo

ſia l’ innammorato Puccio poca` ebbe [di che ſperare, e po

co ancor da temere su’l primo`v penſar che vi fece ; ma

poſcia riflettendo, che ella non era da lui partita altramente

in collera,d’indi innanzi nel richiedere fu di molto più ar

dito; e la ſeconda fiata che gli cadde in acconcio le diſſe:

Madonna , ſe voi delle pene , che acerbe ſoffro per voi,

vi . ſchernite ,pur troppo ingiusta vi date apertamente a cono

ſcere ,perocchè voi, e molto dura, la cagione ne ſiete;e

ſe le leggiadre vostre fattezze , e ciò tutto , che in gio—

vane donna dee più commendarſi , in voi ſi ravviſa, qual

maraviglia ſia mai che i0 , il quale più ſovvente di ogni

altro ſpettatore ne ſon‘o,di dolce deſiderio ripieno a voi mi

diſcopra? E ſe mai per avventura dell’ amor vostro inde

gno mi riputate , di vostra piera fia fermamente pregio

maggiore al vostro favore innalzarmi . Avea la Peronella `

con lieto volto le parole di Puccio aſcoltato ,‘perchgè di

,averla guadagnata, di letizia ricolmo ſi perſuaſe; ma ſuo mal

.grado ſi avvide , che addivenuto gli era quale a chi entra

in caſa di donna da partito,,che all’entrarvi abbiſogna inge

,gno , ed all’ uſcire uopo avvi di danajo, o di pegno. Per

la qual coſa la donna accarezzandolo,diſſegli : Puccio mio,

io ad ogni ſteſi qualunque tua richiesta verrò di leggÈeri,

e
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ſe tu tanto di drappo di ſeta mi donerai del più vagg e

ricco , che in Firenze ritrovaſi quanto' bastevole fia di

una vesta a fornirmi , ed agevole per mio ſenno dee a

~te~ rieſcire , mercecchè ſenſale ſe’ tu ; ne io a te ’l chie

derei , ſe mio marito non ſoſſe più miſero di Mida , che

del letame al ſumo ſcaldavaſi . Puccio, che tutto di ardor

pieno stavala ad aſcoltare, tostamente promiſe recarloci;

ma da lei-partito , rivolgendo in penſiero che in uno in

tero anno altrettanto quanto nella compera del chiesto

drappo richiedeaſr non guadagnava , ſu forte dolente , e

più che uomo non ſoſſe mai; ſpinto nondimeno dalla cal

da ſua voglia , di recarglielo determinò; perchè da un’

mercatante , con cui trattar ſolea , portatoſi , tanto di

drappo di differente colore gli chieſe quanto bastevole sta

to ſoſſe per ſare due vesti da donna , e che di lavorio

altresì l’ uno vario dall’altro ſ1 ſoſſe . Il mercatante ſece

il voler di costui , ed egli in tempo che il marito della

donna nel ſuo ſondaco faceva dimora gitoſene a caſa di

lei , lietamente ſu accolto . Indi la Peronella fatta ſcelta

dell’ un de’ due drappi , che più erale in grado , in un’

arca il racchiuſe , e poſcia di ogni ſuo diletto e piacere

il compiacque , e tanto nel ſatisfàrſi alla lunga tiraronla,

che giunta l’ ora del deſinare , Alberto ritornò in caſa,

*della cui venuta accortali la ſante quando colui gia a piè

de’ ſcaglioni era , a dirlo alla padrona tutta ſpaurata ed

anſante ſi affrettò. La Peronella a cotale avviſo ſi tenne

già per perduta ; ma Puccio , che pronto , e di ſottili

ſpiriti era: diſſegli: ſecondate. pure i miei ſpiritoſi detti,

e poi di nulla temere; e ciò detto, diè tosto di piglio ad

un vaſo di cristallo tutto finamente lavorato , che su di

un tavolino era con poco di acqua , e gittollo in terra

ſicchè ſi ſe in minutiſſimi pezzi, ed indi cominciò a di

re: voi in vero il gran torto pure fatto mi avete in c0

s`1 ſavellando; ſe io l’ho rotto , io il pagherò , nè meſ

ſere Alberto è uſuran cotanto, che ciocchè voi fatto con

vmeco
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'meco avete fare egli voglia; e non perchè i danari ſon ton

di , e ruzzolano ſicc‘hè vengon di paſſo, aveste perciò voi

darvi a credere che io gli faccia caminare di corſo ,Al

quale francamente—*la Peronella riſpoſe: leva pur quanto

iù ſai le tue grida , che addiverratti come a chi, grida

a’ paperi, ed i0 farò qual chi aſcolta cantar le cicale ; e

4 ſempre miglior coſa fia le tue grida aſcoltate , che quel

le del dolce marito mio . Frattanto che costoro s`i finta

mente garrivano ſopravvenne Alberto , che di già aſcoltati

gli avea .* e diſſe loro : Coſa mai avete voi, ed a che

tanti ſchiamazzi Z* E tu Puccio di qual mercatanzia hai

con mia mogliera a trattare ? Al quale Puccio riſpoſe :

or questa s`1 che è ben giunta alla derrata : tal gradoha

chi tigna pettina ; fo ben’ io. molto male ad intrigarmi

nelle faccende tue , perocchè a male per l’ addietro le ti

feci tornare . Io qu‘i venni col boccone in gola , creden

do, poicchè era già mezzo d‘i , che a definare trovato Lì

‘aveſſi , e non porendo la ſete più tollerare , alla tua don

na chiedei da bere, ed ella me ne diede in quel maladet~

to vaſo , che credo bene feſſo ſi foſſe ., perocchè appena

giuntomi nelle 'mani ſi ruppe; e ſembra ormai che meſó

ſa la rabbia con ciò ſia fra’ cani. A cui Alberto riſpoſe,

che non dato avrebbe il profferito , comecchè comperato

aveſſe il vaſo un fiorino ; e che stati ſarebbon di accor

do qualora un’ altro ſomigliante a lui dato ne aveſſe; ma

Puccio che ſembrava la furberia steflà, veggendoſi già dal

periglio campato , pensò a ristorarſi del danno ; quindi

avendo incalappiato il marito, volle ben’ anche beffare la

moglie , perchè non per poche ore di bene aveſſe dovuto

-Piagnere il mal di un’ anno ;Ìper la qual coſa diſſegli :

Io 'quanto a me non ſono così stretto in ‘cintura , che

per un vaſo non pure ve ne renda uno , ma benquat

‘tro , o cinque , che in caſa credo averne di molti ebelli,

e ſani, in vece di uno che r0tt0 ne ho; ma che vostra

»mogliera mi abbia tratto dalle mani per pegno tanto

` drappo
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drappo quanto egli è queſto che in mano mi vedi , ed

' a lui ſomigliante , e posto ſe l’abbia in quell’ arca , trat

tar vvolendomi da menſogniere adulatore , queſto è poi il

maggior torto , che far mi poſſa colle parole , ,e col cre

dito, con cui vivo , e chicchelieſi in Firenze mi da fi

danza . A corai doglianze ſpiacque forte ad Alberto che

operato in cotal guiſa aveſſe ſua moglie , la quale ita già

era in altra ſianza , per la qual coſa chiamolla 'a ſe , e

le diſſe: aimè e che ſacestu mai Peronella .P Male aſſai

facesti a Puccio il drappo togliendo : rendiglilo pure , che

egli è ben uomo, cui può `starſi a fidanza. E non avendo

colei ardir di niegare , in ſeno il ſuo cruccio aſcondendo,

non diſſe altro che queste parole: e tu a costui, che un

barattiero è , vuoi prestare credenza P Chi vuole il ſuo

male tanto ſe n’ abbia , e preſo il drappo dall’ arca, fuori

producendo la stizza , buttoglielo a piedi, e diſſe : to pren

dilo, e vanne in malanno; ben tu me l’attaccasti, pet-f’ -

chè tanto ne volle l’ uom groſſo e tondo di mio mari—

to,‘ma cos`1 Dio ti faccia tristo che non berrai' plù m

caſa mia. Alla quale Puccio riſpoſe: Non mancherà a me

ove ſpegner la ſete , e ſe mai per ventura altrove che ~

in mia caſa bere io voleſii,non arebbevi s`1 di leggieri chi

per un vaſo feſſo tanto drappo quanto tu racchiuderſi del

mio -voleſſe nell’arca; efingendoſi altamente crucciato ,ad

Alberto rivolto , va , diſſe , in buon punto a deſinare ,~

ñ che i0 verrò in- bottega , ed' ivi con tutto l’ agio ſavellu—

remo de’tuoi affari, e del profitto che debbi trarne; e pres

ſ0- commiato partiſli ..La Peronella contro ſe steſſa incru-l`

delita , piagnendo -strappoſii i capelli, sgraffignoſſi il viſo,

e coſe fece da ſorſennata,"ſicchè il marito racchetar non

poxendola , astretto ſu prendere un tocco di legno , e ben.

bene renderla concia , ed in tal guiſa ſu guiderdonata la

di lei naſcosta inſedeltä , e Puccio ſcaltramente beffandola,

campo' dal pericolob - . . ._ . … . L.
i
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'KÎOVELLA VI.

ED ULTIMA.

Gianfi-anceſco Balſamo ſi awea'e , che alcuni ladra~

ſcberam' 'vogliono aſſffinfllo ; quindi egli

con iſcaltrezza gli ciurma , e gli

fa ali-venir preſ .

‘ Ssendo la fine venuta della novella di

Piero, la compagnia tutta non volle ,

ſiccome costume era , di lei ſare altra
parola , credendola vnon così come le

altre di onestate ripiena , e Comecchè

la ſurberia da Puccio- praticata mirabi

le stata foſſe, pure a buon diritto dirſi

dovea , che egli la stoffa ſattaſi ren

dere rubato aveſſe , mercecchè la inonesta adultera don

na a prezzo di ſua impudicizia già ſua certamente fatta

l’ avea ; e perciò Catterina, alla quale ſolo per la pre

ſente giornata il novellare restava, così cominciò;

‘Gianfranceſco Balſamo Cavaliere Siciliano condottoſi

era in Palermo alcuni ſuoi intereſſi a trattare , ed ivi

potere groſſa ſomma di danaro riſcuotere; la qual coſa

ſaputaſi da alcuni ladri ſcherani , che ivi erano , non

mancavano tendere ’lacci a potergliene- involate; nè .riuſcì

loro il poter ciò ad effetto -perdurre punto malagevol, nè p0

c0, concioſiecoſacchè , ivestendo costoro -da gentiluomini , è

tali dandoſi 'a credere, ſiccome dagli altri,da Gianfranceſco

così tali appunto erano riputati ; quindi avendo con co

storo più di una fiata dimesticamente tenuto ragionamen

t0,invitato l’aveano 'ad elſereícon feſſo loro quando in uno,

quando in un’altro luogo a divertimento ; ma per vventura

- l. _z ` ac
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accadde ch’ egli l’ invito accettato non aveſſe giammai;

per la qual coſa stimaron costoro, che Gianfranceſco guar

dingo , guadare il fiume non volea , non iſcorgendone il

fondo, e perciò altra trama voſſero l’ ingegno ad ordir

gli5e conſiderando che Gianfranceſco freſco e giovane uo

mo era,e perciò facile ad eſſer preſo d’amore,un d`1 eſsen

do con eſso lui a favellare in luogo , donde una leggiadra

'c‘orteggiana paſsar ſovvente ſolea, venne lor fatta, che co

stei avanti a Gianſranceſco paſsando, il manto che il vi

ſo copriale ,aperſe, in cui, all’ uſo di Spagna, quelle donne

chiuſe andar ſogliono , e con lieto e piacevole volto gua

tandolo , gli diè a conoſcere che'al ſuo amor l’ invitava.

Gianfranceſco di amoroſo deſire acceſo, tostamen’te coloro

interrogò ſe per avventura la conoſcevano , al quale un

fra eſli riſpoſe': Ben ſi vede , che vi piacciono le coſe

lavorate a pennello ; mi do nondimeno a credere , che

voi ſiate il zimbello di lei,e col dimandarci chi ſie ella

mai, vogliate berteggiarci a quest’ora,mercecchè agli atteg

giamenti, ed a’ſguardi,non pure amore,ma dimeſtichezza

ben’anche ella aver moſtra con eſso voi. Gianſranceſco an

.cora con ſacramento gli aſſicurò , ehe affatto non cono—

ſceala ; il perchè costoro dierongli ;a credere , . che-colei

gentildonna era‘, e conoſceano eſſi una donnicciuola, che

trattava con- eſso lei dimesticamente , la quale eſsere.de

gli amori loro la mezzana p0teva ; e ſenza più menarla

per lunga ,ì il _ſerono abboccare con una rutfianaccia ,

la quale ſiccome era con coſtoro di accordo , gli diſse ,

ſaper` bene ‘, ’che la gentildonna del di. lui amore ancor

preſa 'era , anzi ella più ſiate da lei avuto, avea la comfl

miſſione, che a‘lui diſcoverto con bella maniera aveſse il

ſuo amore; aveſse nondimeno per fermo, che non potea

egli eſsere affatto in caſa della gentildonna,ma che quan

do ſatta le veniſse , e guari non andrebbe di tempo , av

rebbe fatto a modo. che inſieme ivi foſſero ove a lui riu
- r i ſciſſe
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ſciſseJ più acconcia . Or non avendo Gianfran‘ceſco luogo

adatto , ove con costei conveniſſe , un di que’ ſcherani

gentilmente la propia caſa gli offerſe , ove poteſſe agi-tt_

tamente condurla . Determinataſi per tanto colla ruffiana

la ſera, in cui doveano Gianfranceſco e la creduta gentil

donna eſſere inſieme , Gianfranceſco ſolo ſenza alcun ſuo

fante , od altra compagnia vi ſ1 conduſſe , avendogli dato

a credere , che tanto richiedeva l’ onor della donna. Frat

tanto tutti gli altri maſnadieri ladroni naſcosti teneanſi nella

caſa di colui che della caſa fatta aveva'l’ offerta , dandoſt

questi ſolo a Gianfranceſco a vedere; e mentre dolce ragiona

mento inſieme tenevano. delle fattezze e leggiadria della fal

ſa gentil donna aſpettata, inteſero che ella era finalmente

ivi giunta . Costei al primo giugner , che fece conobbe,

eſſere colui, che la caſa apprestata avea , un ladro aſſaſ

ſino, quantunque e’ non ſapeſſe che ella per tale l’aveſſe

mai conoſciuto,quindi,trattaſi la ruffiana in diſparte,in at

to acerbo le diſſe : ah, strega ingannatrice .' E ſon poi que

ſii i gentiluomini che mi dasti tu a credere? E volendo

immantinente dar volta in dietro,la ruffiana le diſſezdeh

non fate per Dio , che vi darete cos`1 la zappa in su’,

piedi; ‘che ſe poi fare ſecondo v’ indetta il preſente vo

ſiro talento vorrete , chi il ſuo mal vuole tanto ſen’ab—

bia. No che non ſete voi ingannata , ma lo è ben’ egli

il Cavaliere', cui dato. ſi è a credere , che vonesta gentil

donna voi eravate per maggior vostro profitto ; e ſe co—

lui che baro aſſaſſino eſſere gia avviſate ,in compagnia del

Cavaliere vedete, bene sta, dacchè egli da ,quale è- apv

punto, il porta polli facendo, opera. Alle quali parole la

Vendereccia donna , comecchè in- qualche maniera tacche-,ñ

tata ſi foſſe , pure timida e ſoſpettoſa ſu , perocchè dub-r

bianza le ſorſe , che non foſſe per ventura rubbata ed uc~

ciſa , tanto più che di prezioſe vestimenta , lacci d’ oro ,

e gioje di alto prezzo.abbigliara. ſi era .,.Al credere kperò

c e



’z 1che Gianfranceſco gentiluomo ſòſſe,ſi rinſrancò , e pzreſo

io per' mano in un’altra stanza ſe ’l traſſe; e quando co

stui credeva accorla ſra le ſue braccia , la donna comin—

ciò tutta tremante dirottamente a piangere , ed a chie

dergli mer-cè per Dio anzi che data a morte l’aveſſero.

Alla quale Gianſranceſco riſpoſe: E qual mai`novità, Si

gnora _, è cotesta ? Ben mi fate voi strabiliare . Ditemi

'coſa v’ incolſe 9 Dolce e caro Signor mio , la donna ri—

ſpoſe ,io vi ho certa-mente per quel gentiluomo , che

mi vi ſeron gia credere; ma veggendovi ora con colui uni

‘to, che è il più famoſo ladro barattiere, che Palermo fi

abbia , di voi ben’ anche mi fa temere , che non, invo

landomi quanto ho in doſſo , la vita ancor mi togliate .

Alle quali parole il Cavaliere maravigliando e temendo

del pari diſſe : Io vo da voi ſapere , ſe gentildonna voi

ſiete? A‘l quale, ahi di me! ella riſpoſe , che amendue noi

ſiamo bene ingannati ,e già ſiamo dentro la trappola . Io

ſon corteggiana , e male. ſi abbia chi a corale indegno

mestiere mi poſe , perocchè ſempremai le sventure e le

'diſgrazie ci vengon di appreſſo . Il Cavaliere cotai coſe

aſcoltando , ancor’ egli da capo a piè cominciò a tremere,

per paura che rubbato, ed aſſaſſinato ancor ſoſſe ; quindi

preſe il partito di volergli deludere , laddove glie ne ca

deſse il buon punto , e diſse alla donna: Noi di vero a

'mal posto giugnemmo ; ma tienmi pur die—tro in ciocchë

‘a ſare ora imprendo , che alla buona mercè di Dio con—

fido che abbiano a restar preſi nella steſsa trappola che
-armaron per noi. E ſenza indugio ſrapporvi,.cìhiamò co

'lui , che in quella caſa accolto l’avea , il 'quale inconta

-nente entrò unito cogli altri ſuoi compagni `, che colle'ar

mi alla mano , e col viſo in cagneſco gli diſsero : Coſa

Vuoi ?tu , che chiamato ci hai ,il quale ſe finora hai ſug

-gito Maggio , no che ſuggir non potrai le Calende? Al

lora Gianiranceſco, per non fargli pa-ſsar’ oltre a ſare cioc

chè
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chè aveano' in diſegno , e nel pravo animo loro diſ osto,

amici, diſsegli , _ſe i0 dianzi tali quali ora vi avviſi: co

noſciuto vi aveſſt , maggior pro ed a. voi , ed a me ne

ſarebbe certamente tornato, e perchè fede prestiate a quan

to ſono per dirvi, mi conviene di buon pegno farvene

in questo punto ſicuri; e diſcioltaſt una cintola, che ſer

viagli di borſa , lietamente glie la conſegnò, dicendogli:

qui dentro avvi dugento doble di oro , queste ſaranno vo

stre, laddove io vi manchi di fede , e vender vi voleſſi

carote per raperonzoli . Ora adunque ſaper dovete, che

fui qua inviato dal Principe mio padre , perchè riſcuo

teſſl più e più migliaia di ſcudi , e la più parte ricoſsa—

ne , a giuochi , al chiaſso , a bagordi a male io gli man

dai; per la qual coſa penſato ho tormi dalle ſeccaggini

di lui , ben ſapendo quanto egli aſpero in verſo me a

ragion dovr`a eſsere; e danajo non avendo a potere oltre

trarre la cominciata vita , ho riſoluto unirmi con eſso

voi , e questa donna, che ſopra ogni altra coſa amo, vo

con eſso meco condurre ; e perocchè il Po non ſarebbe

.Po , ſe Adige e Teſmo non vi metteſsero , io vo che

dopo fatto un buono bottino , ce la diamo alle gambe .

Non è egli a voi ignoto , che io ſono in caſa di Natale,

-mercatante ricchiſſimo, alloggiato , che è tanto amico e

.dimestico del Giudice della Monarchia. Or ſuol’egli Nata

.lea caſa costui ſovvente recar teſoro di prezióſiſſrme gem

me, perocchè il Viceregnante e vederle , e comperare ne

vuole , ſicchè e’va ſempre mai ſuſo e giuſo colle ſcar

ſelle di eſſe ripiene; e ſovventi fiate ne da altresì a me,

ed a’ miei famiin a recargliene . Io adunque andromme

ne a caſa il Giudice , ove egli Natale mi attende, evoi

andrete al vicol di giù , a man ſtanca delle quattro can

-toniere, che ſe ci ſia la ſorte ſeconda,‘aremo noi più fa

ſci che ritortole , e stra’ricchiremo . Voi per tanto ſiate

bene in vegghia a ſegno che io darovvi, ;e ſara eglíiì que

. o z.



, z psto : chiamerò Checchi'no uno de' miei ſervitori ,› quiugido

vi..ſia coſa ,. e tempo da involare , e ’l ſarò con voce taz

le che poſſiate aſcoltarmi . Che ſe poi paſſo e mi taccio,

ſegnale è egli, che coſa avvi,~che ſi poſſa rubare , ed in

quel caſo uopo è ad altra ſera la meditata impreſa opportu

namente traportare , ed. allora voi contro _‘me,più feroce

mente , che contro altrui, vi avventarete fra coloro che.

ſaranno con eſſo' meco , perchè più agevolmente dienſi eflì

a credere , che* io le mani in cotal pasta non mi abbia.

Quindi fatta che avrete ricca la preda , con questa don

nave n’andrete in Sinigaglia, dove io, riſcoſſo che avrò

altro danajo , ben’ anche ſenza indugio mi porterò. Al

quale la donna' prima di ogni altro riſpoſe : io presta ſo

no , dolce Signor mio , a ſare ogni vostro volere , ma fa*

temi prima‘, ve ne priego , ricondurre, in caſa , perocchè

tosto-.che meſſa ſieſi mia ‘madre in letto a iacere, io per

venirmene , dolce mia ſperanzuola, con eſiſ) voi, il mi

gliore che raccolto mi abbia meco poſſa i0 traportare; pe

rocchè è ben che ſappiate che quanto ora di giojellarne

ho in doſſo ben tutto egli è ſalſo . Alla quale riſponden

do un di coloro, che loro giva di accordo, l’inganno cuo

prendo col falſo, a costui ella ſoggiunſe: tu mi dai lode

perocchè tal danajo corre ora in piazza . Or comecchè a
ciaſcun della brigata degli aſſaſſini ſcherani ſembraſſe , che'v

vi voleva altro che terza per gire a deſìnare , pure la ſpe

ranza di straricchire gli _occiecò ſicchè punto non guataro

no per minuto, e vennero di conſenſo al propoſto parti

to, penſando altres‘x , che ſe cotal' palla loro tonda—per

avventura non riuſciſſe , gita pur nondimanco eragli a buo

na mano per-le dugento doble , che in taſca gia aveano .

Quindi menata in ſua caſa la ſgualdrina , che per tutta

via ciurmargli, ſeguitava a dir loro , chedi s`1 bellacon

ceputa ſperanza, beffandola, non la faceſſero rimaner priva,

al luogo lor diſegnato immantinente ſen girano; e Gian

G g fran
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franceſco era giunto gia a caſa meſſere il Giudice, e con

iſparuto viſo dinanzi a lui preſentatoſi. Il quale :oſſervato

dal Natale , che ivi trovavaſi, in s`1 fatta guiſa ſmarrito,

qual mai ſinistro accidente incolto gli foſſe l’interrogò.

› .A cotal richiesta Gianfranceſco tutto l’avvenutogli fil ſia;

lo narrogli ; locchè udito dal Giudice della Monarchia ;

che ſaggio ed avveduto uomo era, molti birrovieri e ſar

genti travestiti alla sfuggita al deſignato luogo ſe gire, ed*

indi volle , che Gianfranceſco e"l Natale per quella volta

incaminati ſi foſſero . Vi giunſer tosto coſtoro ,e Gianfran

ceſco chiamando Checchino , ſegno da lui agli aſſaſſini

gia~ dato, questi immantinente furongli addoſſo; ma dalla.v

famiglia di Corte ben tosto viderſi cinti ; e meſſegli le

mani ſopra, menati furono dinanzi al Giudice , da cui

*pòsti a’ tormenti ,Î conſeſſarono che rubare ed uccidere

Gianſranceſcoe la ſgualdrina voleano; perchè duedi cos

storo i più rei e che altri delitti ancor .confeſſa-ono,

dando volta ad un capestro , ebber fine , e gli altri due

in una galea . Le dugento doble furono a Gianſranceſco

restituite,delle quali cinquanta egli alla cortigian‘a ne die

de , perchè la ſozza abbominevole‘ vita abbandonaſſe,del~

la quale lancor’ ella, per le tante diſavventure che l’ incof

glievano, era nojata e ristucca . Ed in tal guiſa Gianfran*

ceſco da miſera morte , che stata eragli cotanto dappreſ

ſo, venne felicemente a campare . _ » '

_ Quanto questa novella dalla Catterina colla conſueta

ſua grazia narrata recato aveſſe alla compagnia tutta di gra

dimento e ſollazzo , il dieronoa divedere gli applauſi che

dopo aver ‘terminato di ſavellare altresì col dibattimento

delle palme dati _le ſurono, e dalle rifleſſioni che ſu ’l rac

conto avvenimento ſi fecero ; imperciocchè diſſero , che

ſiccome commendevole di molto è chi, dopo meſſoſt nell."

orlo del riſico , od a quello abbandona'toſi , auguzza l’in

gegno ſuo a peterne campare, pure, dapoicchè non ſem

. _ , *pre



, `2ptc Favorevole ſe ne pruova la rieſcita , che da altrigsac’-i

eidenci ancora e circostanze dipende , unico e ſano con

figlio è che tengaſi qualſivoglia o che debile , o valoro

fo e’ ſi 'ſte , da ogni pericolo ben guardingo , e quanto

fi poſſa lontano , e che a chiunque da ſupplizio o da e

na 'eſſente eſſer vuole mezzo più valevole non ſi pre' en- t

ta ed è `reſto di quello di ’non mai porre il piede al

carnmin ella colpa, e da lei ben' anche la mente dilun—

gare e"l penſiero . E di altre tali ponderazioni e‘ſimiglian

ti da chi una ſattaſi,e da chi altra, la Reina ſentendo eſſere

elle di gia finite, e ſimilmente la 'ſua Signoria, levata in piè,

la corona ſi traſſe , e la poſe in capo ad. Oretta~ così in

atto avvenente e corteſe dicendole: A te 'ora ſi, 'conviene

il reggimento di noi tutti , i quali ci ſarem pregio di eſ

ſer da te nella giornata,tshe a queſta ten-’a proſſimamente

'dietro, ſaggiamente ſignoreggiati . 'Alla quale Oretta, ſen

za ritros‘ra , o contegno moſtrare, riſpoſe.: .Comecchè io

valevole punto non avegganiì l’orrevole carica a me im

posta degnamente a portare , pur tuttavia riflettendo *da

chi ella mi viene , e di quanta dignità forniti íìeno co—

loro che debbono eſsere a me ſoggetti , non vi ſara in`

dustria che io non adoperi. perchè. le parti a me commeſ

ſe vengano eſsattamente adempinte . Frattaan ecco .la

prima az²one che io pratico del corteſemente dammi im

pero z V0 io che dimane , propizìo eſsendoci il Cielo ,

su vdi queſto argomento abbìaſi- a novellare t Di. coloro ,
cioè , che per alcuni accidenti , ne’ quali ſi avv'ennſiero

buona ſorte incontrarono; ed ioſarò atutti gli -altrinon

gia qual guida e ſcorta a farla da capo ,. ma perchè‘ chic

cheſieſi poſsa con più di agiov ſorpaſsarmi nel ragionare ñ

Tutti mostra ferono che la propoſta ‘tema era loro accet

ta ’e ,gradevole , ed ella la Reina chiamatoſi il Siniſcalco,

ſecondo l’uſato costume , çiocchèffiaifare aveſte: uanto-du

raſse il ſuo reggimento ordinatairtente gl’ 'luppo ...Era il

G g a Sole



Solezancor'molto alt'o’, Îe perciò 'ſi diſse , che .ciaſcuno ſi*

foſse dato a que’ divertimenti, che più a piacere gli foſ

ſero fino all’ora di- cena .. Varj , e ſollazzevoli giuochi ,

intanto s’ impreſero , dopo de’ quali , lor piacque di me

nar la carola , e con varie canzonette altſuono di dolci

istromenti quella interrompere.- Ma finalmente la conſue

ta ora di cena eſsendo di gia arrivata, per quella fare la

ñbrigata tutta s’incaminò ; alla quale con ſatisfazione co

-mune datoſt termine , dopo brievi e ſollazzevoli ragiona

’ri , la Reina impoſe alla Lucrezia , che una delle ſue

canzonette', ſenza stancarſi , giacchè l’ ora accordavalo ,

in compagnia,di ſuave ſuono dato aveſse a ſentire. A

cui ella , avvegnacchè , diſse , coſa fuor del costume

(imperciocchè prima di cena nonvſiamo stati dianzi ſoliti

ſciorre al canto la lingua ) voi mi ordiniate_, pure ſon

prestaLa-.fare ubbidendo il’~vostro piacere; ed immantinen
*te Con tali voci. cantò .- - ì

‘ I. A L’ ‘4! " ‘

.- Em: il fallo a certo riſi-bio ,

- .Qae’ , che nvwlgonfi in ſuo 'vi/Mtb’:

ÎRfl'do e` cin'. pen/z non parte , v. ,

Vie calcando aſpre ‘e aſi/forte .. ~ i,, ll ~ (i

Mn tal pure uom ſarei‘ mente,: ~ . .

Per cui trovi ancor ſovvente , . ' - , ’v

c Onde uſcir lieto d’ impaeeio ,

, E diſciorfi, dal ſuo laccio .

-Ve’. l) Dedalo "i/fretta

. r* Col ſho dolce figlioleno

-* Da, Mino/fl- il crudo Regge . -. . .- v p

Con ſevera ed aſpra legge ,f .- . i

-E’ pur’ e’ , cbi ’l erederin ? - , _‘

Prende a. 'volo audace 'via , - ó

Colle piume unite _al dar/i)i* .Allo. ſcampo ;6” pre/lo il ”ij/3. i n.



Che non apra il raſh cieco !
‘ Qiaiì'vic‘ende'e’ mena ſeco} *.- ~ ñ

" ,Egli a danno talor fugge; ‘ſi

E dal danno or ci ritragge .

Non perciò I’ uom colpa ammetta,

«7' Ma da lei ben Egg:: in fieſta ;

Ne" poi fidi del uo ingegno ' › ` ' ‘

L Chi ſi fèo di pena degno . _ <—

Cbi nel caſo abbandona' ‘ñ ‘ ` ~

e A' Follia ’n braccio ſi dona, t _ . f ,t

e ì `Quaglifiil _ficur’fi 'vede ,z ' 5 ; _ g "Lif- _‘f;
t Che a ‘vir-*i4 rie” ſhldò il piede . h' w ’ *" " ` ` “iii

‘Di non ordinario piacere ſu .ſſí tutta la compagnia

questa canzonetta , ia _quale ſu da _tutti con laudi fino al

le stelle levata . E poicchè tèmpoìgia era' che al’- ſonno

ed al ripoſo luogo-dato ſi ſoſſe , tutti alle proprie stanze
ſenza indugio a lume, degli acceſi‘ fanali s’incaminaronoſi.

  



  

,I‘ÎI-N'ISCB LA QUINTA GIORNATA,

› ì, :EDLLNçQM-INCIA _LA SESTA.

NeHo quale ’ſono il‘roggimentoì di Ore-tm _ſi ragiona di

' '“*ì‘c'alvro ‘,î‘ cbr' incontrarono buono ſorte per alcuni‘ '

accidenti, ne’ quali ſi n'a-vennero . '

Vevano i novelli ſorgenti raggi tutto l’Emisfero fat

to gi`a chiaro, quando la_ brigata , ſecondo l’ uſato

modo ragunataſi-Î", aſpettava che da Oretta -v'olutaſi di gi`a

Reina al novelſare ſi -daſſe cominciamento', la quale tosta

mente così favellò.Perocchè a me ed a voi piacque che foſſi

la prima a novellare in così lieta giornata,_quale questa

certamente ſar‘a -, fra ñle molte novelle , che per dover’eſſere

racconte mi ſi paran davanti, una più nell'z animo ſurta

mi me n’è in grado,,`.'èerciocchè per quella; agevolmente
potrete comprendere]] felice"îinë e‘d inſi‘tendimento , che

ci ſiamo in queſti ragionamenti prefiſſo, ed in qual ma

niera e varia l’ ordine degli umani accidenti ſucceda , nè

la vostra avvenenza mi fa punto dubbiare, che non deb

ba da vqi con gradimento eſſere accolta . D

NO
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’NQVÈLLAJ`
Margherita Fiorenza chiede in grazia dal Cielo il potere

one/?mente Gimme-m: ſuafgh’a collocare , e,

per un -grazioſiv accidenta- le cHe/Ia -

grazia nce-ve .

U già costume nella Calabria in unaj

Citta, Catanzaro appellata, nel Santo

Redentor nostro fare dagli uomini quaſi

in iſcena rappreſentare. Quindi fu che

una delle volte, un miſerabile uomo ae

vendo,a non più che carlini cinque, prez

zolato, ad una colonna ligaronlo, perchè

quel ſanto Mistero rappreſentatoegli aveſſe. Era altresì nella

testè raccordata Citta una donnicciuola di ogni bene manñ

cante, ſicché in estrema mendicita ſua vita astretta era a

menare , madre d’una leggiadra e grazioſa figlia , Gian

netta appellata ,la quale in eta eſſendo da marito non po

tea a cagion della* miſeria ſua collocare; nèad altro l’eſ

ſer di bellezza fornita giovava a costei ,~ ſe non per VCr

derſi mai. ſempre d’ intorno a stuoli di ſua onestä de’ma—

ligni inſidiatori.Ma perocchè non men ella,che la povera

madre ſua anzi ſerbare con. povertate onore volea , che di

ricchezze con vitupero, fare l’acquisto,e giustamente la ma_

dre temendo che la donzella ſua figlia un dl all’ appetito,

che contro la ragione ci ſolletica cotanto,comecchè allora

onestiſſima foſſe , a cedere non-aveſſe , di ſpeciale favore

aſſiduamente con umil cuore priegava Iddio , perchè lar

go le foſſe col-la ſantiſfima Providenza ſua di cotarntooqn

de «onestamente giusta la condizion propia poteſſe la ſi

gliuola
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gliuola in maritaggio locare . Quindi entrò in quella

Chieſa ove colui nella mattina di Giovedì Santo , come

dettmſu, nella colonna ligato era , e prostrata dinanzi al

ſanto Sepolcro , tutta grondante lagri‘me inceſſantemente

priega'va il Signore , che proveduta— in guiſa` l’aveſſe che

poteſſe la ſigliuola` onoratamente dare a marito ,. e viep

iù avvalorata di viva ſede iteratamente replicava la pre

ghiera medeſima , dicendo in ſra le altre queste parole:

Signore , i0 cento ducati voglio da te . Frattanto il

balocco che alla` colonna ligato era , ristucco ormai , e~

nojato di più oltre aſcoltarla ,- credendo a fermo che i

cento docati ella immediatamente da lui richiedeſie , ri-_

stette appena di non dare del ſuo ſastidio riſentimento, e

la Margherita stanca per allora di più priegare, ritiroſſi a

caſa , e con un magro deſinare preſo colla figliUOla ri—

storo , ſece di bel’ nuovo alla ,Chieſa anzi detta ritorno:

Quivi ancor di ſede più acceſa avvalorata , come'dianzi;

priegando , ſoggiugnea, ſempre mai la preghiera chiuden:

do: Signore ducati cento io da te gli vo io , e ſe non

cento,deh in grazia, che ſieno eſſi almeno cinquanta.A-co~

tal parlare colui, che Gesù Cristo-rappreſentava , rafferó.

’mandoſi nell’ oppinione da prima gia conceputa , che. da

eſſo lui la donnicciuola immediatamente il danajo chic:.

deſſe , non potendopormai a cotal piagnistèo piùteggere‘,

tutto stizza riſpoſe :- dell pon pur- ſine al tuo stucchevo—
liſſtmo ſavellare , che t’ i'ncolga il fistolo , onde `ſiaſi tu

ben piluccata , e da una-lancia da: pozzo ſia tu ucciſa .

'Io me ne-sto quì‘ ad intirizzirmi' di freddo , ſicchè. ap*

pena ſento-di me per ſoli-"cinque carlini,e tu cento, od

?almen cinquanta docati ,da tue—pretendi? Di cotale ſcioc

ca riſposta ne ebbero tutti gli *astanti a ſgangaſciar delle

'riſa , ed in un baleno sì Fatto accidente per tutta la Cit

't’a divulgoſſt . Pure il miſericordioſo Domeneddio volle

che per cotale avvenimento.la povera donna di ciò ‘che

i -~ chiesto '

x.
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chiesto aveagli proveduta restaſſe_ ; concioſiacchè reggendo

quella Citta e Provincia da -Preſide il Signor'Contedi

Leardo ſaggio uomo , *ed a dovizia di pietate-ì e ſcemi

rnento fregiato , dopo avere quanto addivenuto era da

coloro, che preſenti vi furono , e da que’ che gli faoean`

corte con_ comuni-‘riſa e ſollazzo aſcoltato , in ’s`1 `fatta

guiſa lor favellò 2 Non è egli dovere che cotesta ſemplice

povera donna rimanga nella divora ſua inchiesta deluſa ,

e per la costei preghiera dobbiam noi.,~i‘l voler di Dio

avviſando, fare alla di lei figliuola la dote ;indi ad una

coppa di argento- dato di piglio , egli il primo docati venti

vi depoſe , e poi girando 'dintorno agli astanti, giusta il po

ter-di ciaſcuno gli richiedente ,i quali dietro al ſuo` eſſemſi È i

pio tenendo, l'a ſomma di-docati cento veniſſero a compie

re; Ideeihè rieſcitdgli-,tuttd- lieto mandò per la Margheriñ~

ta , la quale al ſuo’coſpetto'dinanzi giunta‘, fu dal buon;

Preſide Conte benignaménte ;accolta , e poi comandata a‘

prendere i docati cento con tutta la coppa , da avvaler

ſene- per la dote- della donzella ſua figlia , per cui pian

to’ e, priegato aveva cotanto . Fu ella la Margherita al

lora inondata da; sì fatta letizia, che per poco: non, cadde?

_tramortita in ſulñ ſuolo; ma quindi a non guaricriſcoſſaſif:

al Cielo _le mani e gli occhi levandoi, grazie ſenza fineñ_

gli! rendette , perocche degnatov ſi era in 'quella-s`1 inaſpet

tata maniera render paghiii ſuoi -v0ti .econſolarla ;. ed

incontanente preſo’i'commiato ,-. in icaſaxdaxllaz ſua figliuola”

portoni altrecarle -çotantozrperlei vantaggioſae lieta -novel— *

la", la quale. indi‘ a-poco-onor‘a'tamentejn ;madrirnonio fu

collocata ;ue-ſempre; mai i ſuoi: giorni-:ſantamente -: :nenò .
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NÒVELLA II.
Pia” Antonio ſhm color di amicizia è più fine rìcóùſſìo d

:bandin' di ciò che fa loro biſhgna , perchè vede/Z im

poverito . I” fin: del ſica giumento dimzmdaro , ed

avutolo coloro ”elle mani , quq'ìo [Zappa *vin a

cqſa del Padrone , il quale ”e riporta

mmie ricchezze altrui rapita, delle, , .

quali il giunte-”ro carico era .
í.
_i

l

A novella dalla- Reina narrata ad `alte.

riſa, per la :ſciocchezze di colui , .dm
ligaco era dinanzi al S. Sepolcro ì, la

brigata. tutta; ſulle prime commeſſe;

~ma poſcia più( a dentro ,ſenſgtamente

> penetrando , alla divina previdenza ,

che di s‘iî' be’ tiri al_ nostro buon’uopoñ

_ .sa avvalerü,tutti fi* valſero,della qua

le pieni dix religione avendo alquanto ragionato ,,` priega

ſono Piero-‘,- che. aveſse alla ſua novella ,dato- {maineia-`

mento ; ed! egli: preſe ſenzaì indugio? e dire- ços`1 _4, ;

Nel tempo. pur trop‘po infelice _i in cui nel: 'Regno

dií Napoli .i sbanditi; non ‘pure la _campagna tuttavinfesta-v

vano , ma,qual rapido impetuoſoflorreme inpnxlgndo, aly-_i

tresì nelle. Cittadi>e Terre “a. rapinarezportavmfl ,‘1'an

gnari ñl'urrgi‘dalia .Terra di. Martina. fuvi, un’agia'zos ,umeí

Piero.ñmnwni0..ìnnmaw,~ilvqùale Come- dalle ifldpstrie,.çhc3

dall’ agricoltura traeva , e dal terreno , "di cui fictajuolo

era , così dalle rendite di; alcuni: pochi e ſtretti poderi ſuoi

onoratamente vivea . Ok costui qualora in quelli verdica

re , frondire , fiorire , o `fruttar veggea , aveva il ramma

rico di rammentarſi , che la ricolta non ad altrui pro

--’.)Sí .L _ che
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che de’ sbanditi faeevaſi , perocchè ſembrava ,. che 123 di

lui caſa il costoro mercato ſi foſſe , cetanto ſovven

tement‘e eſſi de’ di lui beni il 'chiedevano , e ’l chiede

re altro di vero non era che un’ imperioſo comando.

uindi in mezzo a sì fatte tempestoſe vicende vivendo,

`comecchè ubertoſa ſi ſoſſe la meſſe da lui travaglioſamen

tte ricolta , addiv‘enne sì povero che strettiſſimamente uo

‘po era i ſuoi giorni menare . In cotal miſeria in tanto

'ridotto, una ſera da tale e tanta maninconia ſuſorpreſofl

‘che per non vivere in una s‘t’deplorabile ſchiavitudine ,

'volgendo in penſiero le 'varie e diverſe maniere , onde

ſcuoterne il iogo , alla ſine riſolvette laſciare in poter

de’ garzoni ſuoi i propj poderi , e rinunziare que’ che

'eran di altrui, e di cui n’ era e’ fittajuolo, a’ propj pa

droni . Per tanto col miſero avanzo di quelle ſostanze,

che in ſuo potere trovavanſi , determinò ritirarſi immane’

tinente nella Terra, per ivi trarre lungi da coranti timori \

ed angoſcie la vita , e non travagliar ſempre mai per far

la panata al Diavolo , in guiſa 'che non curava punto

disſare , come uom dice , le mura, per venderſi il calcinac

cio . Raccolto adunque il migliore , che eragli dalla ra-‘

pina rieſcito campare , per caricame un giumento che re-‘

stato gli era, pensò t‘antosto che l’ aurora rancia divenu

ta ſoſſe , la ſua riſoluzione recare ad effetto; e per quan

to i ſuoi tentaſſero da coral penſier distornarlo , ſempre

mai ſermo egli lor riſpondea: i0 vo ſare a talento mio,

e chi ha che dir dica pure , perocchè la candela è ridot

ta gia al verde. 'Or, mentre che egli tratteneaſì in’ sì fatte

conteſe , non so qual gorgogliare nella corte di ſua caſa

aſcoltò , ſenza poterne parola alcuna diſtinguere , ma pe

rocchè il cuore preſago gli era , ad un de’ garzoni ſuoi

'rivolto diſſe .- Per fede mia , che ſon costoro quegli ſche

rani , che vengono a tor-ſ1 il resto , vedi tu come i’ mi

ſia a mio danno indovino--P-.Ed appena finito avea di ciò

a dire,
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dire, che con imperioſa voce ſi udi da’sbanditì chiamare,

-i quali del ſuo giumento tosto lo richiederono. E, per'oc-'

chè chi ſi affogagrida , ’ancorchè aſcoltato non ſia , in

contanente riſpoſe: aimè-meſchino! ora s`i che mi avete

in un baleno tronche le gambe; e veggendo eſſer di ſuo

vantaggio di quella dura neceſſità far virtute , come co

loro- il volevano così glie ’l diede . Avuto che i ſcherani

ebbero in lor balia il giumento il caricarono di tutte le

ricchezze fatte dalle loro rapine ,ad oggetto di girſene al

trove , per unirſi con altri de’ lor compagni, perocchè 0p

-portunamente era stata loro data contezza , che il Vice

rè poderoſa oste ſpedita aVea per uccidergli , ofargli pre

ſi. Quindi il ,miſerabile Piero Antonio il ſuo ſacco pe 'l

pellicino pigliato veggendo , e ſe in ſu le ſecche laſcia

to, direttamente cominciò a piagnere ‘ſua sventura , e

quella de’ ſuoi poveri figli , ed a dire a’ garzoni , che al*

trove il pane a procacciare ſi giſſero , non avendone

egli ormai ,più da lor darne; ed in sì fatta guiſa in di

ſperazione , ſenza conſuolo alcuno abbandonato, in un’an

golo della corte restandoſi , gli altri tutti per dormire di

la eſſendo partiti, molte archibugiate parvegii da lungi

aſcoltare, perchè tra ſe ſolo diſſe così: ſoſse pure in piacer‘

del Cielo,che tanto la rana al poggio andata ſ1 foſse,ch’e

vi aveſse finalmente la pelle ,laſciatalPur nondimeno pen

ſiero credendo eſſer questo da pover’uomo, che naturalmente

ſpinto vien da caldo deſio di vederſi dalle miſerie in una

qualche maniera ſollevato , avvegnacchè o non mai, o

ben di rado vi giunga , di bel nuovo in_ braccio al ſuo

dolore ſi abbandonò , ſoggiugnendo : or che ſon da co

fioro a male s`1 fatto perdotto , che non è punto di altra

giunta capace , qual può mai giovamento il danno lo

ro recarmi? Avvenne però , nel tempo steſſo, in cui la

malinconia s`i stretto il dolente cuore gli avea, che cre

dette rimanerne -gia ſoffogato ,~chei sbanditi ,i quali lrare[
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la gente di corte avvenuti ſi erano , e venuti con eſſo

loro alle mani, rimaſero parte preſi , parte ſpaurati , e

parte abbattuti, e ’l giumento anch’ egli per la paura sfi

lato, e rotta la cavezza, ſcappò via in guiſa , che colui',

da cui veniva guidato gravemente ferito non ebbe agio a

tenergli dietro; quindi giunto all’ uſcio della corte di ca

ſa del Piero Antonio cominciò a ſpignerlo , e colle zam

.pe battendo , afare non ordinario rumore . Vi avea allo

ra un lume di mezza luna, e Piero Antonio moſſovi dal

calpestio , uſc‘t dal ſolajo, e della venuta del ſuo giumen

to ſi avvide . ln tanto eſſendo que' di caſa in profondo

ſonno s`1* fattamente immerſi , che il destargli era lo steſ

ſo che dire ad un morto fatti la , egli calò giuſo , ed

aperto l’ uſcio , trovò il ſuo giumento delle rapine da sban

diti fatte carico in guiſa , che straricchito con quelle al

tresì uomo di alta condizione ſarebbene; e perocchè non

ogni d`1 paſſano di cotaì tordi , e quando fortuna ci offre

di ſuo capo il ciuffetto uopo è immantinente afferrarlo,di
tutta fretta a ſcaricarlo ſi poſe, eſi tutto l’argento e ’l danajo

a naſcondere , alcune coſe di'minor valore su di quello

laſciando, ed altre per istrada ſparpagliandone. Quindi ſerrato

l’ uſcio , il ~giumento di fuori laſciò , ed egli della più ri

dondante letizia riCOlmo andoſli a dormire. Venuto poi

il giorno novello , quale avea egli, in. diſegno , vennegli

la palla in balzo , perocchè i di _lui garzoni destatiſi tutti,

e del giumento avvedutiſìv, pieni di allegria accorſero a

dirgliene . Piero Antonio che più dotto era del/le regole

steſſe, e nel fondo a peſcare era molto bene perito ‘, finſe nul

la ſaperne , ed in tal guiſa favellò loro: deh in grazia ,

cari figliuoli miei, laſciatelo pure fuori in istrada , peroc

chè ſe mai in caſa l’introduceste _, per avventura tornareb

bero, in cerca andandone, i sbanditi ſcherani , e ’l carico

per le vie ſparpagliato vorrebbero; e ſe pure non veniſ

ſer costoro , verrebbe certamente la Corte , da cui della.

* barba
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bar: fatta il pel roveſcio mi fora, e così non meno ſia

gli uni che fra l’ altra imbattendomi , ſra i compadri di

Puglia , de' quali ſe tiene l' un, l’altro ſpoglia , mi tro

verei . Sieno prima de'sti tutti quanti vi han d’ intorno i

vicini, e veggano quale entra in mia caſa il giume—nto ,

perchè altra non incolgami diſavventura . Quanto egli im— ,

oſe tutto puntualmente in eſſecuzione mandoſli , ed indi

nella Terra, ſiccome dianzi determinato aveva, ſi portò, po

co a poco le acquiſtate ricchezze cold. recandoſi , colle qua

li , giusta la condizion ſua, puote molto agiatamente trar

re ſua vita, ed in tal guiſa, allor che allo -stremo di ſue

sventure giunto credeaſi, in ſeno di fortuna felicemente ſi

o
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NOVELLA IIL‘

Anto nio Virzolo offende fam fobia-"uo capita in man di un

Tiranno , di cui egli per vendicarſi dice *volere gli oc

c/Ji curare , quali quegli pieni tutti di car-name e

lagrimzmti a-vea ; quindi un’acquu ad oggetto

di avvelenarlo , »od almeno di orcíecarlo

compone , da cui ſir-”namento il

Tiranno ſano diviene ; iL

pere/;è muta e [i la

r * ' dolente ſua arte.

 

Alla novella da Piero narrata tutti chia

ramente avviſarono, che niun dee nelle`

diſavventure gittarſi in braccio alla di

ſperazione , concioſiecoſacchè non tutte

per nuocere ſopravengono ; e, ſe i sban

diti di Piero Antonio il giumento ’ra-ñ

pito non aveſſero, come mai de-'danniî

tollerati e' rifatto ſarebbeſi non ſolo ,Î

ma ben’ anche , come- dire ſi ſuole , per due chiodi avutzì

mai avrebbe una buona caldaia? Ma , perocchè tiravafi pur'

troppo- alla lunga su di ciò il'ragionare ſicchè- ciaſcun del—

la brigata dir voleva la ſua , la Lucrezia ,~ cui' il novel

lare toccava , e che di ſaggio ed arguto ſpirito‘ dotata era,

veggendo che? inutilmente parole faceanſi su di corale ar

gomento più- 'lunghe , ruppegli su ’l filo , e la ſua na**
vellata narrare‘ piena di leggiadr‘xa cominciò : - ſſ

-r..…Nella Citta-,di Lettere avvi un’ uomo Antonio Vit'

zolonappellato ,.ÌCeruſico di profeſſione e Barbiere . Costui

in tempo di ſua giovinezza preda'de‘ Turchi divenne ì,-' e

.doppia di ſua. sventura l’incolſe ,cimpexciowhè nomî

. pure

 

  

\
\\

\ \



2 8

pure4la ſchiavitudíne ſu costretto ſoffrire , ma altresì' una

ferocifflma tirannia, coranto brutale , e crudele uomo cia

colui nelle cui mani egli venne,che dell ’umano nulla af

fatto ſentiva, ed era più ſcarſo del fiſiolo, ed un’ unguento

da cancheri , che come tira così non riſolve . Coſtui su.

la pelle de’ ſuoi miſeri ſchiavi mercatantava , imperciocchè

allora quando non dovean per lui travagliare ad altrui a car

reggiare qua’ vili giumenti e pietre ed arena,ed acqua aſ

fittavagli , ed altro per ristoro non dava loro che una ſet

ta di muffo pane, e ſul nudo ſuolo con a piedi una pe

ſante catena un marcito pagliaccio , che ſerviſſe loro di

letto; anzi neppur cotanto bastevole era a ſare il colmo

delle costoro ſciagure , cOncioſoflècoſacchè era egli s`1 stra

no che non ſapeano i miſeri la maniera e ’l verſo mai

rinvenire come piacer gli poteſſero, e ſovventi volte, ſen

za. che cagione alcuna ragionevol ne aveſſe , in atto di

ſdegnoſo e feroce preſentavaſì loro dinanzi , e ſcaricava-Ì?

gli addoſſo folta procella di bastonate . Quindi Antonioì

di’ una diſperazione estrema preſſo ad eſſere in preda, con

cep`1 in cuore. la riſoluzione-di volergli dare nel capo,'co-;_

me alle biſcie , niente curando ſe mai da ciò ancor mcr’?

te doveſſe finalmente avvenirgliene,imperciocchè migliore'

la condizion ſua a fronte del duro ſervaggio col’ morire:

rendere egli a buon diritto estimava; pur nondimeno per::

quanto egli c'iò ad effetto in una qualche maniera a me-c

nare industriato ſi foſſe, col voler dare alla diſegnata imPreſaí

un qualche onesto colore , non gli’venne fatta giammai .i

Finalmente non acchetandoſi , ,riſolſeapparareñ' la lingha- ture‘:

ca,;-_ ed .alquanto in corale idioma. favellare .ſaPendogoped-g

rò s`1 che dal Padrone ſe intenderſidi volerlo guerire nel"

mal-ore di lui, il quale gli occhi-,e le..palpebre'diican

name marcia s`1I piene. avea ., che a guiſa di due”rigagnoli:~

le, lagrimeFÌe quel,‘pu'trido umore gli ſcorrea per le go- 7'

mfl: n’eraigíà‘pteſſe a divçnire ‘dei-itutto cieco; Al qulale)

ñ 1
v'
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il tiranno riſpoſe : Perchè tu non mi dia ,a credtîe ,"

che la Luna ſia ſopra il cielo del forno , ed io in cre

dendoti non abbia a ſuggir l’acqua ſotto le grondaje ,

laddove non mi guariſca , che coſa‘ mai perderai tu? E

coſa mi rimane , riſpoſegli Antonio, ormai, o Signore ,

da perdere? Neppure l’ offerta ſare ti poſſo di questa mi*`

ſera vita , perocchè ben’ anche ella è tua , e qualora io.

la perda , vieni pur tu il tuo comodo a perdere, che da.

me tuttora riträggi , ed io a guadagnare di non trarre a

cotanto stento i miei giorni. Or dunque ſe vuoi che io

ti euri andrà bene , altramenti chi vuole il ſuo male tan

to ſe n’abbia , e qualora la ſanità vengati per mia opera’

restituita,in liberta tu mi porrai . Al quale colui riſpoſe#=

La liberta non te la prometto gia i0 , ne tu la brame

resti in e mia , perocchè laddove tu ſano mi renda, non

ia di ſchiavo , ma di fratello in luogo amorevolmente

io ti avrò: basta, avrai ben tu da lodarti a buon dritto

di mia perſona . A cotai parole promiſe Antonio di com

porre un’ acqua, quale , gli occhi bagnandone , e le pal

pebre , i groſſolani umori di aſſotti liare e diſſeccare vir
tute avrebbe; e che nondimeno ſoſlge prevenuto, che uopo

gli ſarebbe di acerbi dolori eſſer presto alla ſofferenza. Alle

quali parole il Tiranno accordatoſi , Antonio poſe mano

a ſabricare tal’ acqua , onde od avvelenato , od occiecato

il Padrone' ne rimaneſſe , ed e’ de’ duri di lui trattamen

ti in ſin vendicato . Sturò er tanto ſenza dimora il

cocchiume di alcuni bariletti di ſalſume ove bottarghe

erano , e preſa di la quella ſalſuggine , che poſatu

ra fatta avea , meſchiovvi del ſugo di cipolle ſquille ,

di maligie , e di ſcalogni , ed altresì ſucchio di ra

diche di cicuta , e di altre erbe , quali credeva egli del

veleno contenere, ed in primo luogo quel liquore distil

lato , un’ acqua verdignuola ne traſſe , quale in una gua

stadetta riposta , al ſuo Padrone , perchè uſo ne ſacelſîe ,
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la cînſegnò . Or costui, da caldo desio di'guerire dal gra

ve ſuo malore commoſſo, incontanente agli occhi ſe ne

poſe , e di~ botto a tale ne ſpaſimò che pari ſt vide. ad

un farnetico furioſiſſimo , e qual ſuole leonza , cui rapiti.

vengano i parti ſuoi , ſi diè tosto rabbioſo a cercare di

Antonio per rinvenirlo ed ucciderlo . Ma .Antonio ,cui

rimOrdea la'coſcienza, gito era a ſofficcarſi dietro una ca
tasta vdi legna querciuole rifeſſe , locchè fatto al Padrone

'aleſe , questi incontanente il raggiunſe . Quì il povero

hiavo aſſalito ~veggendoſi , ſi ebbe per morto; pur non

dimeno alquanto accoraggitoſi , ſimiglievole alla candela ,

che quando ‘è' gia preſſo allo ſpegnerſi manda lume mag-,

giore , eſſendo quaſi sfinito , 'ſe tu mi uccidi , 'gli diſſe ,

paſimando morrai,,non avendo più chi di te proſiegua l'

impreſa cura; ma qualora tu ſoffera quel dolore , che io

gia ti diſſi dover te ſofferire , ſenza fallo dal mal tuo gue

rirai , per la qual coſa penſa bene a ciocchè de’ farti .

Ebbero cotai parole dalla ſperanza di ſalute orpellate nel

cuore dal Tiranno Vigor cotanto , che non pure dall’ uc

ciderlo ſi ritraſſe , ma l’ acqua negli occhi iteratamente

applicandoſi , l’ incominciata curagion ſeguirò , e durando—

la più e. più giorni così , la cruccioſa medicina , per istra—

nezza_ non più avviſata , fra ſpaſimi acerbi lagrime s`i ab

bondevoli dagli occhi gli traſſe , che giù in terra ſcorren

do, quella , qual ſuole rivolo di acqua , ne inondò , e

quindi fu che in vece di morirne, o divenirne del tutto

cieco la diſperata ſanità glie ne provenne , ed Antonio

“giunſe erciò ad incontrarne lietiſſtma ſorte , concioſieco

ſac’chè ud’indi in poi dal Padrone in luogo di ſuo fratello

Meo, e con eccedente amore trattato . Anzi addivenuta

per *ventura curagione s`i strana, ,che ad altrui, che medico

foſſe non 'rieſci cotale giammai, e di ogni ’ntorno la fama

chiaramente ſpar endola , venne da que’ barbari Antonio

'dell’arte medica pertiſſimo riputato per modo, che ſoìzenti
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I Ivolte nelle infermità loro il chiamavano ; perchè salla

lor curagione intendeſſe . E comecchè colle mal conſigliate

ſue medicine molti ne uccideſſe , _era preſſo di loro in cre

dito tale, che non gia lui, ma la malignita del morbo dell'

eſſere costoro trapaſſati ne accaggionavano, el'ucciſore ve

niane ben' anche guiderdonato . Per contrario allorché gue

rire per la qualita del morbo gl’ infermi doveano ,.ferma

portavano oppinione, che la costui arte campati da morte gli

aveſſe . Giunto adunque a tale che le ſue carore tutte a

buona luna piantava , in sì fatta -guiſa di que’ balocchi

beffandoſi , e’ ne traeva non ordinario profitto , ed al ſuo

padrone guadagno; per la qual coſa da colui ne era a

tal ben trattato, che non veggeva per altri occhi , che

per quegli di lui , e sì fattamente cambiata ſi vide in un

baleno ſua ſorte , che puote a buon dritto dirſi da ſchias

vo quale trovavaſi divenuto padrone . Fece di poi Anto

nio alla padria ritorno , ma in qual guiſa e’ ve ’l faceſſe

di leggieri il tralaſcio , non eſsendo per altro il dirlo del

'nostro intendimento preſente . -
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NOVELLA'IV.
Gianfranccſco Guarrani , awegnaccbè ami riamaro Iſabella

Criſpo , veggendo/i impoverito , non può ottenerlo dal

cq/lei padre ; quindi 'va girando l’ Europa ad

oggetto di cambiar ſorte , e per uno strana

accidente gli cade il buon punto di

arricchirſi , e d’ Iſabella ſpoſo

m tal guiſa diviene .

ON tacque gia , dato alla ſua novella

fine , la Lucrezia , ma leggiadramente

alla brigata rivolta diſſe: ſe la novella

da me narrata vale men di un quadri

no , ditelo pure , che pronta …ſono a

darvi ben tosto il resto ; ma ſe mai

nello strano diviſato accidente la felice .

ſorte di Antonio a ſcorger veniste , do

vete vieppiù in eſſo lui la stranezza della medica arte-av—

viſare , e perciò l’ illazion dal contrario traendo , quante

volte creder dobbiamo , che i medici con que’ medica

' menti, co’ quali credono dare agli ’nſermi la vita danno

loro lamorte? Ma, non eſſendo la mia novella s`1 degna

che di lei ſacciaſi di vantaggio parola , ben petra la Cat-`

terina i miei diſetti colla novella ſua ristorare , non man

cando di mostrarſi , qual ſuole ne’racconti , grazioſa e leg

giadra . Alla quale uffizioſamente volendo Caterina riſpon

dere: Eh via i complimenti, ella diſſe , quando a tutt’

altro ſare qu`1 ci adunammo ; perchè la Caterina comin

ciò in s`1 fatta guiſa a parlare:

, Pu gia in Amalfi un cotal Guidotto Guarrani di

proſefiion mercatante , il quale un figliuolo micoÎGian

ran
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franceſco nomato, avea: costu’i ſerventemente di una oitìsta

e leggiadra giovanetta p’er nome Iſabella infiammoſſi,ed

avvegnacchè inverſo di lui pari foſſe della donzella l’ardo

re, pure il padre di Gianfranceſco, cui tutt’intero Arno potu

non avrebbe riempiere , era da c0tai nozze diſcorde,ſem

brandogli che dote non vi foſſe alla di lui cupidigia'conz

forme , perocchè, ſebben nato di feccia d' aſino , era ſer

mo nella oppinione , che rinvenir non ſi poteſſe ſemina.

alcunanel mondo., che degna donna foſſe del ſigliuol ſuo;

ma perocchè ſorte ſolita è con de’ bei tratti ſcherzare;

avvenne che , una sventura dietro all’ altra incogliendo

gli, guari tempo non andò e divenne meſchino in`gui~

ſa , che diè alle ſue ſo’stanze l’ ultimo tuffo * perchè, ſic

come costui quando fortuna'gli era ridente entir non vo

lea ‘di cotestefnozze parola, così , volte avendogli quel

la le ſpalle , il padre d’ Iſabella, che Carlotto nomavaſi,

ne odiava a ragione ben’ anche il nome; per la qual co—

ſa i poveri riamati amanti ebbero luogo fra’ diſperati, e

Guidotto , veggendoſi per la povertà , in cui ridotto era,

deriſo e ſpregiato per‘ modo , che di ſua ſparuta per*

ſoncina tutti ſenza eccezion ſgangaſciavano , tardi avve

dutoſi che colla ſua alterigia la broda addoſſo roveſciato ſi

era,a maninconia cotal'e pervenne,'che preſſoa morte'to

stamente il recò . E comecchè Gianfrancieſco 'in' veggen

doſi del padre privo conſideraſſe, che era quegli del tnal

che egli portava stato cagione, pure la di lui morte con

graviſſimo dolore affligealo , e ciocche più altamente il

crucciava ,’ ſicchè credeva‘ anch’ egli averne a morire, era

--l’avviſare ’che a cagion di ſua povertà , iſabella non mai

-stata ſua mogliera ſarebbe . E perocchè laddove trovaſi

amore ivi ’piet‘a ave albergo,Iſabella che non mai ben ſentiva,

ſe non quando bramava piacergli , delle costui pene fu'in

’in s`1 fatta guiſa dolente , che infra amendue chi più ad

'.;dolorato ſi foſſe ſcernere non di leggieri peteaſi . Ora il

I Po*
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povero Gianfranceſco, per non istarfi più a lungo colle mani

alla cintola , ed in tal guiſa morirſi a ghiado , non indugiò

a portarſi dal padre della donzella,e favellogli cos`1:Signor

mio dolce , ſe mai di alcun fallo preſſo voi reo mi co

noſceſſi , non ſarei certamente s`1 baldo , che oſſaſſi Icom-r

parir dinanzi al vostro coſpetto; ma perocchè non lo ſo

no , una grazia ſingolare vegno riverente a chiedervi in

dono . Io bene avviſo , che voi, ſe attender voleste all’

avarizia e forſennata alterigia del defunto mio padre non

dovreste a mio vantaggio volgere ne men la mano ſoſſo

pra , ed avermi lit appunto ove ſi ſoffian le noci ; pur

nondimeno, perocchè terra non avviliſce gia oro , perciò

a fermo ſperare mi giova , che quella gentilezza, di çui

ſiete a dovizia adorno, punto per me cambiata a quest’ora

non ſieſi. Non è a voi gia ignoto quanto fieramente del

iù casto amore, che annidar ſi poſſa in petto giovanile,io

mi ſia della vostra figliuola iſabella innamorato ed acceſo,

e so pur bene che del di lei poſſedimento per avventura nul

la ſia degno, avvegnacchè, ſe bene io mi appongo, non gia

er mia colpa , ma per l’ alterigia ed avarizia del padre

mio , gia ñda Dio , come ben ſapete voi , gastigato , un

tempo che ſperar lo potea mi fu egli conteſo . Che ſe è

così, come mai, or. che fortuna mi ſi è del tutto attra

verſata,e mi ha in quella mendicirä,in cui ſono ridotto, che

ella abbia ad eſſer mia donna ſperar poſs’io? Che ſe in s`1 me

fchino fiato giunto,da vana luſinga ingombrato, io la ſpe

raſſi , ben crudel tiranno mi crederci yperocchè mostruo—

ſo ſarebbe il mio amore, come quello, chc del ſolo diletto

mio partegiano , conſorte vorrebbe di ſue sventure colei,

che ſopra ogn’ altra coſa io pur’amo , e ſenza* cui il mio

vivere inutile avviſo. Quindi uopo è che tenti con ogni

mio studio di mutar ſorte , e rendermi i‘n qualche manie

ra felice , o d’ incontrare generoſamente la morte ,quale,

oltre ogni credere, mi rieſcirebbe. gradevole…, qualora voi, ›
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cangiat'o il mio avverſo destino , la figliuola vostra pur"

mi negaste . Che ſe voi, ſiccome vi priego e ſcongiuro ,

m1 prometterete di non ſare di altrui donna la vostra fi

gliuola fin tanto non veggaſì ſe io,”o felice ſicché poſſa'

di lei eſſer degno per voler del Cielo divenga ,o pure ſia'

astretto a trarre ſra le sventur’e i miei giorni , onde` ne

ſia immeritevole , od a porvi ſine con morte , io quindi

partirò il più lieto , e coraggioſo uomo , chefal mondo

mai ſoſſe , ed in cos`i ragionando,i ſpeſſi ſinghiozzi ed i

cruccioſi aneliti la ſavella interrompendogli , dirotte cor-z

reangli giù per le gote 'le lagrime . Al qualecompallio-x

nevole aſpetto Carlotto‘a pietate in ver lui altamente

commoſſo tale diegli amorevol riſposta: Gianfranceſco,sa

il Cielo , quanto i0 pe’ laudevoli costumi tuoi mai ſem

pre ti ho amato , e quanto ora per vederti in istato sì

meſchino ridotto porti di pena ; ma come mai potrò io

per avere di te pietà eſſere di me steſſo tiranno con pro-:.

meſſa farti di mia figliuola , ſicchè abbia ella in caſa-ax:

dilungarſi il collo fin tanto che in proſpera non ſi cangi;

quella che ſoffri ora tua duriſſima ſorte . Ella i capelli

canuti , le membra vizze e caſcanti portando , ben tar—

di della promeſſa ci pentiremmo , e , ſenza giovare a :e

nocumento daremmo ad altrui.A cotalparñ'lare Gianfrance-'

ſco rompendogli ſu ’l filo , ſoggiunſe: Io altro che due'

anni’ di tempo umilmente non chieggo, i quali ſcorſi che

fieno,qualunque volta proſpera condizone a me tocca ſia,

uoi a talento , che ne abbia e piacere, in madrimonio’

a figliuola tua collocare . Accordoſſt a cotesta richiesta ben

di leggieri Carlotto , ed egli il più lieto uomo del 'mon‘

do partisti per prendere dall’ amata Iſabella commiato, la

quale a graVe non ebbe corale inaſpettata partenza , dal

la ‘ſperanza di averlo un di ſuo marito animata , ,peroc

chè allo ’ncontro ben chiaramente avviſava, che non par

tendo il ſuo Gianfranceſco , durato nelle streme ſpenti*

ene



2 6.ſeries e’ ſaria , 'ed 'ella ben’ anche da così dolce'ſperanza ver

rebbe ſenz’altro meno. Part‘r ſenza indugio adunque il povero

amante giovinetto ,e dopo girati diverſi vluoghi, ove ſuo

padre tenuto traffico avea , vcapitato in Marſeglia , volle

quivi. fermar ſua dimora; ed allogatoſi in qualità di ſcri-,

vano con un ricchiſſimo mercatante , eſſendoſi procacciato

alcun danajo con quel mestiero , avvisò che era gia per

iſpirare il tempo degli anni due accordatogli; quindi meſ

ſoſi in animo di ſare alla ſua Padria ritorno , e con tutti

/Î ſuoi acquistati averi su di una barca montato, per Amalfi

ſi ’ticaminò. Ma che Z Giunto preſſo la riviera di Geno

va destoſſegli contro una s`1 feroce tempesta , che la barca,

dove egli era, ne ſu roveſciata , e tutto quanto eravi ſo

ra fece miſeramente naufragio . Gianfranceſco , che ſuo

mal grado ſu altresì tuffato nell’ onde , s’ imbatte per av

ventura in un barile, che su la barca ancora era , e per

ciò tostamente a quello attaccatoſi , perocchè perfettiſſimo

nuotatore era , ſuſo vi fi ſostenne per modo che a rigori

dell’ imperverſata tempesta potè ben contrastare ; e pure

quando dal vederſi preſſo a campar dal gran riſico oltre

modo lieto eſſer dovea , fra ’l timore e la ſperanza del

ſuo amor rimembrandogli , ſeco steſſo dicea: ed a che gio

vami , ſe quinci eſco ſalvo , campar da morte, ſe di bel

nuovo impoverito, perdo, ſenza ſperanza di porerla riac

quistare , la mia leggiadra Iſabella? E mentre or di den

tro, or di ſuori era da procella tempestoſa battuto; ora,

ſpaurandolo morte, ed ora l’interior ſuo tormento, vennegli

vedute una nave, cui rotti erano alberi inſieme ed antenne,

e ravvisò che tutti coloro , i quali ſuſo vi stavano calati

erano nel paliſcalmo, credendo in cotal guiſa ſalvarſi , e

non tanto ivi postì ſi erano , che in giuſo tutti furono

dalle impetuoſe onde affogati e ſommerſi ; Ne guari an

dò , che la nave dalla tempesta furioſamente ſoſpinta ven

ne contro il miſero Gianfranceſco ad urtare permodo ,

` cheL
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che il barile vennegli toſto a ſcappar dalle mani; ed or

mai ſcampo alcuno più per ſe non veggendo, avvideſi della

fune per cui calati eran coloro giuſo nel paliſcalmo , qua

le dappreſſoalui era; perchè afferratela , ed in eſſa strete

to tenendoſi , forza , come ſuol dirſi , dalla fiacchezza cac

ciando,e durando strana fatiga, comecchè agile e leggier

foſſe , ſ1 fe ſuſo alla 'nave ; quindi ,dirizzata veggendola

a cader nelle ſecche , od a rompere in un qualche ſco

glio , poſeſi incontanente a regolare il timone ,al cui ma

neggio avea egli della ſpertezza, e con s`1 fatto governo

fuori quanto puote più la reſpinſe ; in guiſa che lo ſpa

zio di più ore contrasto_ facendo , ritrovoſli preſſo a Savo

na . 'In corale fiato veggendoſi , ed entrato in iſperanza

da potere aver ſoccorſo , studioſſi dar fuoco ad un canno

ne , il cui colpo dalla marinerìa aſcoltato , armò ben to-'

sto , dalla ſperanza di mercede invogliato , numero non

iſpregievol di barche , locchè ben’ agiatamente-ſi puote

per ajuto dare alla nave , perocchè il mare ſi era quaſi

del tutto dalla tempesta acch'etato , e tanto ſi adoperato-l

no e colla forza , e coll’ arte , che la ſdruſcita nave ,nel

porto rimorchiarono in prima , e poſcia dieronſì a risto

rar Gianfranceſco,che più acqua bevuto avea di quello ri

chiedeva ſua ſete . Quindi datoſi egli a credere per vera

ce padron della nave e delle merci ,ì dato che ebbea do— A

ganieri il lega gio , ed a marinari accorſi in ſuo ajuto la

dovuta merce e , ordinò che ſi accomodaſſe la nave , ſic

chè le fiſſure rinzrffate bene ed impegolate , ed alberi, e

velc,e ſarte,e quant’altro conveniale non le mancaſſe. E

perocchè amore, che avea nel cuore faceagli a fianchi ben be

ne i ſproni ſentire,di buona marinerla proveduto, al vento

che proſpero ſpiravagli , ſpiegò le—vele , ed in brieve al

la ſua padria videſi giunto , e per appunto in quel tem

po, in cui Carlotto era gia per dare Iſabella ſua figliuola

acoral marito,che caldamente glie ne faceva le inchieſte,
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a 8dandîole ad intendere , ch'e potea pure quanto a Gianfran

ceſco porre l’ animo in pace , dacchè o morto era , o

dell’ amor di lei gia dimentico. Non tanto e’ ſu giunto,

che ſu a Carlotto la novella recata , che Gianſranceſco

era con nave di merci ricca approdato , alla quale ina

ſpettata contezza ſu tale l’ allegria , che d’ Iſabella nel

cuor trabaccò , che per poco sſinita non cadde . Quindi,

ſenza punto indugio frapporvi, Carlocto partì per accer—

tarſi del vero , ed in Gianfranceſco imbattutoſi, questi a

lui quale a ſuocero ſuo bagiata la mano, ecco ,gli diſſe,

Carlotto , che aſſai più ricco di quel che prima d’ impo

verire mi foſſi lieto a. voi ſo ritorno , e coreste dovizie,

che oſſervi , per iſabella acquistai , di cui , ſe mai per

estrema diſavventura doveſſi eſſer privo , sì poco, o nul

la le curo , che presto ad abbandonarle di buon grado ſa

rei; alle quali parole Carlotto strignendoloſi amorevole al

ſeno, dalla Iſabella, per renderlo di lei ſpoſo, immantinente

il menò . E Gianfranceſco,per accidente strano cotanto,

ed impenſato divenuto felice, avvisò , cheſi non mai deb—

be l’uomo in- ſue diſavventure avvilirſi, come ’gonfio non

debbe, per le ricchezze e buona ſorte, divenire e ſuperbo.
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,N O V EL L A V .
Talano infamato , ed :Pupo-verita *va diſperati!! fst'ignflfi_ i'

.- ,in gola un rape/Ira: adi-vien recco , e quale innocente

dalla infamia datang è ben’ancbe ricomzſduto .

 
 

n ſi taceva ia Catterina, e la brigata'

tutta la di lei novella commendò a bocca

piena , perocchè quindi fu da ciaſcuno

avvertito , che non dee chiccheſia per?

la proſperevol fortuna inſuperbire, nè

pe’ beni, che col di lei favore provenó,

gono , potendo questi ,' ſiccome ii più"
_ delle volte .addiviene , in un baleno sva-ì

nire; come altresì , che niun debbe nelle avverſità della*

ſorte perdere di coraggio , ed avvilirſi fino a giugnere al#

la diſperazione , perocchè la ſperienza fa* talora vedere in

quale straordinaria maniera al colmo della felicit‘a colui ,`

che fu gia miſero, giugne.Ma perocchè coral ragionamento’

troppo per le lunghe-menavaſi , come quello che su di

materia ben’ ampia ſi raggirava ,Roberto con una no—

vella cos‘: procedette:

Fu gia in Siena un’ uomo onesto e dabbene aſſai,

per nome Guidotto Gerione . Ebbe costui due figliuoh',il

primo de’ quali, che da ſuo padre non tralignava pe’1au

dEJOlI ſuoi costumi, era Talano appellato; ma il ſecon— .

doghe Bruno avea nome, sl dal genitore degenerava,che

mvrdiioſo,micidiale, bestemmiatore, effeminato, e di ogni al

tro Vizio fornito era per modo che di lui a stento trovato ſi

ſarebbe l’uguale,e lana era da pettinarſi co’ ſaſſi; e ſe mai*

il padre ſuo ſi facea debito ‘ancor colle buone corrigerlo,

punto a costui non lì rappallottolavan le parole in bocca,

a ma
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ma preſuntuoſamente a tu per tu gli dava riſposta, ed era

lo steſſo che indurirlo il por mano ad un qualche con've

nevol gastigo, cotanto per eſſere il peggior’ uomo del mon

do fatto era a pennello . Perchè Guidotto a morte venu

to `quelle poche ſostanze che , facendola-da'castaldo-'in

alcuni poderi de’ Signori Piccolomini acquistato ſi era, a

Talanodaſciò , Bruno diſeredando , il quale fuor di modo

perciò stizzito ſua ſognata ragion produceva , perchè men

dato, e ristorato gli foſſe ciocchè avergli ſuo padre indebita

menteitolto e’ credeva ; pur tuttavia, avvegnacchè Talano,

non_ volendo con eſſo lui piatire, di molto di quel retag

gio dato gli 'aveſſe, ed , acchetandolo , foſſeſi ‘con eſſo lui

meſſo diaccordo , il malvagio , poſciacchè il tutto ebbe

ne’ vizi, ſuoi diſſipato , pieno d’ invidia non mai nella, di

lui felicità laſciavalo in pace , ſempre di più imperioſa

mente chiedendogli.Per la qual coſa il miſero Talano poco

.. a poco venne ad impoverire,nè la violenza e la forza, che

con eſſo lui Bruno uſava, far potea che e’ ciò gli claſſe

che più ormai non avea , locchè lo ſcellerato veggendo,

caddegli in animo trama tale co’ padroni contro di lui or

dire ,l onde farlo da’ ſervigj loro ſcacciare ; e ſi vennegli

fatto il diſegnato tranello, che coſioro non pure da’ ſer

vigj loro Talano immantinente licenziarono, ma ben’an-~

che vollero nelle lor mani quanto vdi beni al miſero ri

maſo era, per accertarſi ſe egli stato era non che mal

custode , ma altresì involatore de’ loro beni, ſiccome ’dall’

indegno fratello infamato venia; per la qual coſa , ad al

ta vergogna cotale infamamento recandoſi , e ſe di averi

e di onore impoverito veggendo , in un picciol villaggio

a trarre fra le miſerie e ’l dolore i ſuoi giorni con ſua

mogliera portoſii . Quivi ogni d‘t con forza maggiore la

maninconia ſopravegnendogli, al vederſi in istato per-dotto

da non aver modo da vivere , credendo reo non divenire

qualor da ſe fieſſo a morte ſl daſſe , poſeſi in animo!, vm

, er
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Ier di ſua mano violentemente morire ; 'e perocchè in**

ſeno un"anima innocente acchiudea , volle, prima -di ciò

perdurre a’d effetto , di -alcune ſuoi leggieri peccati darſi}

in colpa col Conſeſſore; quindi un d‘i destoſi,e non Îaven—

do come ppovederſt da pranſo’, nè modo eſse’n‘dovi, onde*

comperarne , l’iniqua ſua'ſorte rimproverandov, ſe sì che

dell’ ultimo ſuo diſperamento la mogliera inſoſpettiſ

ſe; il perchè volea ella che quella mattina di caſa eſci

to non ſoſſe, dicendogli: Deh dolce marito mio, sta pur:

di buon cuore , che Iddio della ſanta ſua previdenza a‘

niuno vien meno , fatti pure coraggio, che la bugia ha

corte le gambe , e la verita qual’olio ſempre va a galla:›

confida pure , che arai i tuoi averi , e non andrà gua

ri , che ſia ſcoverta la tua innocenza , che in fine darſi

in preda alla diſperazione ella è poi l’ultima delle pazd

zie, ed uopo è penſar molto a ciocche una volta ſola

può ſarſi , e tante e poi tante glie ~ne diſſe , che accheta

to il marito in parte le parve; ma pure il di lui viſo

ſparuto e tinto a color di morte laſciolla in qualche ra

gionevol temenza; perchè , volendo quegli a viva «forza

di caſa uſcire , nè il contenderloci ,- che ella ſacea vbastanl

do , di naſcosto tenn-:gli dietro , e ſi avvide che indie-v

rizzavaſi per una vallata , che per altrove gire non avea

uſcita di ſorta alcuna, e che sbalordito vaneggiava con ſeco

medeſimo ſavellando , e colle gesta ſegno dava di -strug

gerſi-e trambaſciare ; indi avvisò che giuntO'-egli in un

luogo , ove erano alcune muriccia di ſaſſi rovinati, e che

mostrava eſſere stato nobile edilizio , comecchè il tem o

l’ aveſſe ad orrida ſpelonca ridotto , quivi in prima er—

moſſi , e di poi guarando dintorno,qual uno,che di qual

che coſa va in traccia , attentamente ſe ’n giva . Quivi

il miſero col guatare ſi avvide di una picciola trave , che

era in un buco ficcata , e ciò avviſato , andava pure giù

pe ’l pavimento cercando; e per quelle rume ora entran

. do,
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do , ora uſcendone ,‘cadutogli'l’ occhio su di. una stramó'

ba, ùicontanente la preſe , e ratto giſſene azlegarla in

quel legno , che _di ſotto avea un', poggiuolo ,, poſcia;

trattoſi -di ſcarſella un laccio , ed ‘ivi ancora ligatolo , ad`

ambo fece un cappio ſcorſojo . La mogliera tutte coteste.

coſe veggendo, pensò a non gridare , temendo che con

ſue grida vieppiù al mortal ſuo diſegno ſpronato ella

l’avrebbe.. Era la miſera` su di una rupe fatta dalle r‘ui—

ne di corale edifizio dietro un ceſpuglio a guatarlo , ed a

vsolo da quinci giù a rattenerlo diſceſe, e frattanto che a ciò

ſare ſì’ncaminava, Talano, oſſervar volendo , ſe la pic

ciola trave , perocchè in parte tarlata e marcia , ſostenu—

to l’avrebbe , colle mani alle mentovate funi attaccoſli ,

e mentre ſpenzolone da quellaſostener ſifacea, s`i la tra

ve çome parte del muro gli caſcarono addoſſo per modo,

che stramazzone e tramortito su ’l ſuolo il laſciarono , e

malamente in più parti ferito del capo. Quindi giunta

la mogliera cola , ove egli s`1 maltrattato giace-aſi , e veg~

gendol disteſo ‘fra’ ſaſſi' e ’l -calcinaccio, col viſo ſchicchera

to e ſcreziato di polvere e ſangue , ſu per eſſere incolta~

da sfinimento mortale; ma poicchè avvisò che nè il lac

cio, nè la stramba attaccato aveva nel collo , ſi fë co

raggio, e cercando con diligenza qua’ ferite egli aveſſe ,

'una leggiera ſol tanto su’l capo averne conobbe; e veg

gendo ivi dappreſſo una puzzanchera di acqua pioviccia ,

ne preſe, e ſpruzzandone al marito il viſo ,costui ne rin

venne; e poſciacchè preſſo del tutto dall’incorſo stordimento

ſu uſcito , dintorno volgendoſi , nè rammentandogli dei

paſſato, e dove , dicea , mia mogliera , ſon’ io , e qual

mai coſa m’ incolſe ? Dove ſe’ tu , e che t’ incolſe , ri

ſpoſe ella , tu chiedi, e de’ pure , aimè dolente.i ſapere ,

che volevi darti morte , e perdere ad un colpo ſolo ed

anima e corpo , dell’ infinita divina Providenza diffidando,

la quale uomo non abbandona giammai . Ed in così' di-~

, - cendo,
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cencio_ , entrambi ſi avvidero che colle pietre‘ e calcinac

cio quinci giù caiduta era una pentola , e' parte della mo

neta di oro‘, che in eſſa acchiudevaſi , fuoriñ nel cadere

cacciata avea; perchè da strabbocchevole letizia ſorpreſi ,

ſenz’ altro penſare , a prenderla , e lo ſparpagliato danajo

a raccorre ratti portaronſi; ma perocchè a Talano grou

dava dalla ferita del ſangue , l’ amorevole mogliera col

ſuo zendado quell-a tostame'nte faſciò , e dato poi di pi

glio alla pentola, il cui peſo faceale della gran fatiga durare,

tutti gongoli per l’allegria inverſo la loro caſa s’i—ncanii

narono . Quivi giunti, Talano diſſe: ahi di me! cara

mogliera mia , che in mezzo alla letizia svellermi dal

cuore non poſſo il più crudele tormento, cioè dire , che

ſe ora- poſſediamo ricchezze , mai più non avrò il già tol

torni onore; anzi ſerviran queste perchè vieppiù in luogo

di ladro. dalla malvagia gente i’ ſia avuto, e che acqui

state me le abbia , eſſendo de" miei‘ Signori castaldo . Ma

volle Iddio , `cui comecchè tardi talora , è mai ſemprea

cuor l’innocenza , che mentre egli in tal cruccio durava

la , un meſſo da’Sígnori Piccolomini a lui ſpedito a caſa

di lui capitò ,dichiarando , che conoſciuta la di lui innocen

za , i beni tutti eſſi restituivangli,pregandolo e ſcongiuran—

dolo ſenza fine , che a' di loro ſervigj tornare compiaciu

to ſi foſſe . Talano , ciò tutto aſcoltato,e colmo di gra

zie cotante , che il Cielo in ſeno gli pioveva,veggendoſi,’

in ginocchio postoſi pianſe il ſuo errore , ed all’ ottimo

Padre Iddio‘ di tanti beni e favori concedutigli grazie

quanto più puote fervidamente rendette . Riſaputaſì poi

di Talano la ſorte, diceaſi allor che proſpera fortuna bra

;Ire altrui ſi volea:Che poſſa vederti come appiccoſſi Tata`

o .
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.-NÒVELLA VI.

Gioaccbimo la Roſe -va a por/i in ostaggio prigione per Carlo

Car-uitz condennato a morire: Sono costoro in conteſa ſe

deb/7a in carcere l’ uno ~0 l’ altro rimanere , e ’l Rc

fatto di cotesta amoroſa gara conſapevole, per

dona a Carlo , e nelle pri/ſine ricchez

ze ripone Gioaccbimo .

' Ivia finita ſentendo la novella di Ro

berto , poſciacchè di molto con tutti

l’ ebbe lodata ,- a costui rivolto diſ

ſe tutta lieta cos`1 : Io colla novella

che narrerò mi fido di gran lunga la

ſciarti dietro; e perchè non ſi abbia

. . ella a credere favola , i0 tale

.l*, ` punto racconterolla con fedeltà, quale

non è già gran tem’po traſcorſo , da un Cavaliere`Ingle~

ſe vennemi detta .

Nella Città di Londra

eranvi gli abitatori tutti Cattolici ,ſu già un’ uomo, Gioac

chimo la Roſe chiamato, il quale, avvegnacchè progeni—

tori di ricchezze e nobil proſapia fregiati vantaſſe , ſol—

tanto quella virtù , che in animo nobile rampollar dee, in

lui vedeaſi a maraviglia riſplendere5per la qual coſa le sva

.nite ricchezze di cruccio , quelle rimembrando , aſſidua

mente gli erano , e la nobilezza che l’ imprendere alcun

mestiere , onde dare alla ſua povertà riparo,in contrasta

va, ſenza giammai ceſſar, tormentavalo , oltre alle quali

coſe il. trambaſciar per ingrata donna e crudele gli ſi

i — aggiu

   

 

`nel traſandato tempo, allorché’
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aggiugneva; concioſiacoſafoſſecchè innamorato'ſi di unagio

vane per nome Alida Carvitz’ non vi era coſa che egli

per costei fatta aveſſe , di cui ella al pari di colui che

facevala fi curaſſe , come quella che le ricchezze ſoltanto

amando , avviſava Gioacchimo quanto di virtute fornito
altrettanto povero , eìdi ogni avere 'ſcarſo e manche vo

le; quindi il miſero quando più per renderleſi gradevole

a' tutto ſuo petere- operava allora più creſcere vedeaſi, ed

allevarſi l'a' ſerpe in 'ſeno , e perciò , ingratitudine corale

veggendo‘, "di merce diſpe’ran'zato divenne a ſegno , che

ſua cupidigia il’costri'nſe a frenare , pago ſoltanto di ſa

tisfare Per gli occhi la calda ſua brama, locchè per altro

più famelico divenire il facea; e poſcia il ſuo errore av

viſando , in questo ancora ſi temperò ; ed , avvegnacchè

gran fatíga durando, pure da quel veleno che ſuggeva per

gli occhi poco a poco del tutto allontanare ſi vide; le’ quali.

operazioni divolgateſi e fatte famoſe , come da tutti com

mendato Gioacchimo così Alida forte ne venia biaſimata.

Ma non 'paſsò guari , che a Gioacchimo la palla venne in

balzo giuocata, con eſſere dall’ ingrata di ajuto fervente
mente richiesto . AveaAlida un fratello nomato Carlo .ì

Costui attaccata nella Corte del Real Palagio avendo una

briga , e- di contumelie caricato un ſuo pari ,- traſſe la

ſpada dal fodero, ed a fare lo steſſo il‘ſuo avverſario

astrignendo , quinci e quindi batteronſi fithanto che fu

rono preſi; e per'occhè eravi‘ pena di morte contro‘ch-ic

cheſifoſſe, da cui in cotal luogo’tratta dal fodero ſi foſó'

ſe la ſpada , qu'esta doveaſi ſoltanto contro di Carlo, quale

autor della briga, eſſèguire . Ora credendo Alida a fermo,

che Gioacchimo riſparmiato punto non fiſarebbe per quaó’

lunque- coſa tentare , ed imprendere a conforto reca‘rle

e ſoccorſo, ſcarmigliata e piagnente 'di ſovvenirla nella di*

favventura al fratel'ſuo incolta,a tutto potere,venne-a richieñ'

W derlo. Alla quale Gioacchimo riſpoſe: Alida,non -vo-crede-ì

. L1 .re
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re io ia , che tu per beffarmi can eſſo meco in tal gui

ſa faveili , ma bensì che dal dolor ſoprafatta ajuto nell"

uopo tuo a grande istanza chiegga da me meſchino , di

cui ſai quanto poco , o nulla mi vaglia a porer tuo fra

tello dal pericolo , in cui egli ſi trova, campare , e so pu-_

re a pruova , che tu steſſa tale mi credi; ma comunque

la vada, perchè vieppiù la imperverſata tua ingratitudinel

chiara ſi renda, laddove vengami fatta, mi adopererò in

guiſa , che tuo fratello a te libero vegna. Tu ad altro

che a porlo in ſalvo non debbi ora penſare; e ſenza far iù

'parola , voltegli le ſpalle , portoſii immantinente dal e,

che dava allora publica udienza , e prostratoſigli dinanzi,

tutto dimeſſo , Sire , gli diſſe: quella generoſità che dalla

Maesta vostra qual da propió fonte non gia a stille ,o ri-`

gagnoli , ma a fiumane vad inondare strabocchevolmente ci

viene , rendermi ardito potrebbe a chiedervi grazie e mer

cede, non riguardando punto me steſſo , che in miſera

condizione ridotto ſono, ma alle onorare gesta ed al ſan- ,

gue ſparſo per la Real Corona da miei maggiori , mer

cè ſon’ io de’ Roſei ; pur tuttavia ciò traſandar mi

conviene , ſapendo bene che nella Maesta Vostra questa

dalla giustizia non andò- ſcompagnata giammai. Solo per

tanto, o Signore , di questa grazia per me ſingolare vi.

chieggo il dono: eſſendo stato da Carlo Carvitz il riſpet

to che al Real\,Palagio vostro ſi dee offeſo in tal guiſa ,,

che egli gia reo è pe ’l ſuo fallo di morte ; perocchè

egli unico è a governare ſua caſa, le ſue ſostanze , e la

ſuora ſua , e ſono gli averi distribniti irr più luoghi ed_

altri, che non pochi ſono , varj e diverſi mercatanti ad

uſura gli hanno,perciò col piùt_umile calor del mio ſpi

rito , priego e ſupplico la clementiſſima Maesta Vostra a

dargli il permeſſo , che vada a porre i ſuoi aſſari in aſ

ſetto , ed io per eſſo lui rimangaper vostra ſomma be

nignita in oſtaggio . Tutto chè cotesta preghiera rſſnuo

ve e
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v'eſſe‘tutti coloro che l’ aſcoltarÒno a l’ogghignare, il7Re

nondimeno maravigliandone , e ſe Carlo , diſſegli , per

camper da morte più non ritorna , avrai tu il coraggio

alla di lui pena zdi ſoggiacere? Ben di lieto animo , Gio

acchimo riſpoſe , perocchè per tal cagione io morendo,

mi fara ſopravivere con cento e mille bocche la ſama,e

per contrario e’ vivendo , morto fia per mai ſempre all’

onore -; alla cui riſposta il Re la chiesta grazia accordan

dogli , ſe tostamente condurre alla prigion Gioacchimo ;ñ

dove egli giunto diſſe, a Carlo rivolto: tu vanne pur da

tua ſorella: Ben ſai la pena di morte, che contro ’di me

eſseguire dovraſſi,qualora fra lo ſpazio di due d`1 a que-~

ste carceri tu non faccia ritorno ; e pure nè del tuo ri-’

torno vo io tua parola , nè tua ſede . Vanne, torno a

dirti, e ſa ciocchè ſaratti più in grado . Partitoſt Carlo,

e giunto in ſua caſa, la ſorella che il vide,ſu preſſo 'a tra
mottirne per l’allegria . Ma Carlo ,- ben ſapendo coſa vſar’

conveniagli’, non ne ſu perciò lieto ; e‘comin'ciando aa

dar ſesto a’ dimestici affari, ne dava conto-'e nota- a toa

lei, che strabiliavane‘, non ſapendo a che riuſcire ~un co

tale operare doveſſe; ſe non che Carlo aprendole,che do

vea , terminati due giorni, alla prigione tornare , fil kilo‘-`

tutto l’operato *da Gioacchimo le raccontò ; al quale la:

rea ingrata donna ſoggiunſe : Laſcia pure “che mooja un!

meſchino, che non ha come trarre ſe non-fra mendicita

la ſua vita , e tu vivi pure per godere delle ricchezze e“

degli agi tuoi; laſcia che perda la 'vita , quel gia da gran‘

tempo diſgraziato ,’ purchè tu resti ſalvo , d’acchè meglio‘:

è arroffire in fronte‘ per vergogna ,ì che avere in cuore›

gran doglia .'-A queſte -indegne parole Gioacchimo , cui‘

ignoro non era che tutto l’operato da Carlo ſu a richie**

sta e contemplazione di lei, in alta stizza montato, ahi*

la rea ſemina , diſſele , e come mai puoi ſavellare in tal

guiſa , che mi faresti cacciare per vergogna ſector”,

- Ll z avvi
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avviſando-che' ho donna per ſuÒra;ìa cui pari‘non` può *ads

ditarſi inumano mostro d’ ingratitudine? Di pur sù , edi

che mai~ egli, cOtesto, cuore , che ſerbi in ſeno , è forma

to? Cicala .pure ,e gracchia a tua posta, che, voAio_ anzi
çhe ,viver con _vergogna con onore lietamenteimorire,.'Ab

bici ,tu,il godimento e"l poſſeſſo di cotesto _ricchezze-,who

hai, in pregio', ed ami cotanto, ſprezzando la `virtù, che in

Gioacchimo‘ ravviſi , ſoltanto perocchè povero il vedi. Egli

è meſchin ſolamente perocchè inveſchiato nella-tua pania,.`

e per, tç zfece mai ſempre stoltamente un buco nell’acqua.;

Quindi innanzi non vo io eſſer fratello all’ ingratitudine,

ed .avvegnacchè la ſorella stretta foſſeſì con eſſo lui per.

non laſciarlo partire , e’ la Jreſpinſe , e. voltele ‘le, ſpalle,

giſſene .ratto _alle carceri. Quivi giunto, non tanto visto.

ebbelo l’onestozamante Gioacchimo, che le maraviglie'fa-z

cendone , con eſſo lui _a briga venne , dicendogli , .eſ

{ere ſia-to ben- fuori di ſenno ‘a ritornar nelle carceri per

incontrare la morte, ,che ritornato a caſa , pure ſi foſſe ,›

perocchè , ſe—,ben presto e lieto eſſere a ſofferire la di lui

meritata , pena con , ſacramento gli raffermava . Seguiva

tuttavia la virtuoſa eroica gara , quando il Re avviſato

non meno del ritorno di Carlo , che della nobil conteſa

fra costui e ;Gioacchimo, comandò ch’ entrambi foſſero

in ſua; preſenza condotti , e piacer prendendo in udendoglir

proſeguire l’ onorata amorevole ~briga ancor qualche poco,

poſcia così favellò: Gioacchimo , il reo egli è Carlo; ,e

ſe- pago ſei di morire perchè ami la ſorella di lui, cotesta.

tua è frenesìa dai-uomjprivo, affatto di ragion ſua , mer-'e

cecchè ;tua cu ,idigia ;norra ben’ anche, con eſſo teco . Al;

quale, Carlo ſiiggiunſez, clementiſſimo Sire , egli è vero

che il reo, mi ſon’io , e perciò io morir-,debbo . E ſe mai

dopo mia .morte Alidazdi ſua ,ingratitudine pentita, Gioac-.

chimo per marito torta , godraſſr egli tutti i mieibeni;

dove poi ingrata il ricuſi , fin da ora io il ſo della metf

. ta ’
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…zta 'di tutte le mie ſostanze ſignore '. Ma Gioacchino _foglia_

mente… riſpoſegli : aimè dolente ! non ſia che da te quanto

prometti io accetti giammai; e perchè denigrar vuoi cioe_

chè i0 per te .feci , e tuttavia"in eſſecuzion metter vo

glio , cuoprendolo colle tenebre della ſperanza della da te

a- me' promeſsa mercede? E ſe i0 , Signore , Alida amai,

credendomi di lei degno, perocchèv di quello che fortuna

non può tormi fornito,c`on0ſcendo poſcia che ella ciò, tut

to , e così me steſso pure ſprezzava , qu`ella cupidigia ,

che dal piacer nostro ha i natali e l’accreſcimento , vinſi

e domai , ſicchè 'l’ eſsere a richiesta di lei in luogo ’di

Carlo io venuto volontariamente a pormi in prigione, azio

ne fu da me dovuta, perocchè richiesto fui da imbelle don

na ed inferma nel ſuo maggior uopo di ajuto;ed\ pra delle

offerte a me fatte da Carlo l’una come immeritevole la

ſcio , e l’ altra quale iſprezzante rifiuto . A cotaì detti il

Re in Gioacchimo maſchia virtù di ſcuoprendo, caro in ſen

lOZ ſi strinſe , e gli diſse*: amico , tu ben de’ maggiori tuoi

tutte le gesta onorare coroni colle tue operazioni,e le onori; il

erchè io ti voglio con meco,e darotti ricchezze,eda Carlo

in guiderdone dell’avermiti preſentato e ſcoperto, il fallo ſuo

perdonandogli , dono la vita . Alida poi, o perchè di ſua in

gratitudine ormai pentita, o perchè vide Gioacchimo per be

nignita del Sovrao in dignità e ricchezze levato , non

tardò a chiederlo istantemente in iſpoſo , alla.: quale colui

mai ſempre riſpoſe , che le ricchezze , per amor delle,

’quali ella di ſe , ricuſato pur dianzi , per ventura ripu

tavalo degno, poſsono agevolmente diſſiparſi e sVanire f e

«non amando ella pun-to la virtù , quale egli in ſuo cuo

.re acchiudea , ne ſarebbe di leggie‘ri per cotale elezione

,un d`1 , o l’altro pentita ,~ _e perciò conſigliavala ad altrui

-di ſe più degno `l’ animo volgere , in cui amato aveſ

ſe , a,maritaggio congiuntavi , le cotanto a lei care ric

chezze in coral guiſa ebbe Alida di ſua ingratitudi

- ne
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ne iſ condegno gastigo, e Gioacchimo di ſua virtù il pre

mio non aſpettato, ritornando degli avoli ſuoi alle antiche

ricchezze ed onori.

Non pure del gradimento recò alla brigata questa

novella, ma occaſione ben’ anche le ſu di ponderare quan

to male ſi appongano coloro , i quali la mira più alle

dovizie de’ Spoſi avendo, che alle interne virtù dell’ ani~

mo , di queste punto non prendonſi briga , qualora agi,

e beni di fortuna in coloro , con cui accoppiar debbono

le loro figlie, rinvengono, dimentichi del celeberrimo det

to di quell’ antico Savio , di cui ſappiamo aver detto :

Io vo anzi marito a mia figliuola ſcegliere che da lui

venga il danajo ſignoreggiaro, che corale che ligio e ſer—

vo ſia del danajo medeſimo . In oltre di molto commenq

dato fu Gioacchimo tra perchè mostroſſt di animo eroico

cotanto a conſonder la ingrarìtudine dell’ Alida ſorella di

Carlo , ed il bell’animo di costui pronto a pet-der anzi la

vita che meritava ſupplizio , che a non ſerbarla colla

morte , che ſopravvenir ne dovea all’ innocente Gioacchi

mo , fattoſi gia ſuo mallevador col Sovrano; ed a farla

corta , il gran ſenno del Re , che in donando a Carlo la

‘vita , a rifleſſo di coresta ben giusta virtuoſa operazione,

'e del valore dell’ oſiaggio ſuo , che glie ne inter-cedette,

~il volle con ſeco nella Corte Reale , non potendoſi pra*

mettere che meraviglioſe gesta da chi azioni rade. cotan

to e generoſe ſi vede operare , ſiccome da una ſol un

ghia , come uom diſſe , ſi conoſce il Lione . Non poche

altre degne rifleſſioni ſi fecero su la intera narrazione e

'ſue circostanze , quali lungo quì ſarebbe a ridire , dopo

le quali, eſſendo giù ‘il Sole preſſo all’ occaſo , la Reina.

levataſi da ſedere, immarinente trattaſi di capo la laurea,

di Livia ne cînſe il capo, cos‘x a lei rivolta dicendo.Sic

*come da donna cominciò la volta del reggimento, allor

chè- quì il primo di ci. adunammo, ed ebbe quel princi

, A
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pio ottima e laudevole rieſcita , cosl reputo bene, che

compiuto ll. giro (dacchè .ſoltanto ſei ſiamo a novellare

ed a regger la compagnia ) nelle rimanenti giornate `da

donne pure debbaſi dare cominctamento , ſenza che il viz

ril ſeſſo abbia ciò a male , o punto in diſgrado , vxeppiù

perchè`n01 ſiamo qu‘t più degli uomini in numero , ed a

pruova ſi è ben diviſato ,che nel reggere non fummo già

7 da eflb lor ſorpaflati .- Non occorre , ripigliò Piero , che

vegnaſi qui ora a veruna diſamina, o ad imprendere bri
ga , quando legge ſieſſer dee il comandamento di chi il.

può a buon diritto. E così dietro a lui da tutti con ſe,

gni di letizia e di applauſo ne ſu approvata la elezione .

Quì Livia la nuova Reina , rendute ad Oretta i ringra

ziamenti dell’ onore , di cui la volle ſregiata , dati gli or

dini opportuni per le biſogne della proſſima vegnente gior

nata , diè a tutti la liberta che fin tanto l’ ora non foſſe

di cena a lor talento divertimenti prendeſſero; il perchè

chi ad un giuoco e chi ad un’ altro di carte un qualche

tempo occupando per modo che non doveſſe perdita gra

ve di danajo la letizia od interrompere , o ſrastornare ,

questi terminati, cominciarono le carole , ed a ſuoni di

dolciſſimi stromenti varie dilettevoli canzonette ſ1 udito,

no . Ma poicchè ſembrò alla Reina che l’ora della cena

ormai era per giugnere , comandò aPiero , che una can

zone e bella e ſenſata ſra le molte delle ſue ſaceſſe alla

brigata godere; al cui comando egli presto mostrandoſi ,

eccovi , diſſe , alla meglio che io mi poſſa il vostro pia

cimento ubbidito, avvegnacchè ben mi avviſi che`mala- _

gevol coſa a me fia la vostra eſpettazione adeguare , ed

immantinente in tal guiſa cantò : ~

Rida pur con chiari accenti

11 gran Vara Vmuſino,

Che chi ama ora ed argento
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ì Di ma non rien cammino ,’

- ’E pur ben diff? quel ſaggio:

-- Buono è ſol par‘maritaggio.

Dell’argenro 'val più 1’ oro; › v ,

~ Ma dell’ or *val più Virtua? , I

' ,Questa fa mfflro teſoro ,

' Cbe non mai perdo/i , a mute.

Non è stabil pre io estemo ,

Sol Virrute ba eggio eterno.

Se Per forma vaga e bella `

’ Mutuo veggflfi l’amore,

Percb’ è ricco uomo , o danze-lla ,

E Perciò divampi un cuore ,

Pur ben diff-,- il Di-vin Plata ,

ì' Imeneo non ha buon faro . ,.
"C/je ſe poi con diſuguale - ñ- l

* Vic” cbe stringflfi il bel nodo

Sacroſanro coniugale ,

* Solo il rende eterno e ſbdo

1 Di Vini; `maſcbia poſſrmza ,

* Cb’ ogm' ben quì giuſh avvzmzo .

;Queſiti forma di due Petri

‘ Un ſol petto ed una *voglia

Di‘ due rvoglie , e casti i letti

*‘ ' ;Que/Ia ’rende ,‘ e fuor di {ſoglia ,
.Lidia reca quel ſereno, i

Per cui l’ alma gode appieno.

adduce quella pace _

'* Cbe 'vuol ſeco vil Santo Imène ,

,Qta/la fi: cbe la ſua face

De Confini nella 'vene‘

Gbit-”“0 ”Moi-‘ſempre tras'flmda

Con dolcezxa cbe l’ inonda.v

Cbi da’ Spoſi ſolo è paga a..

~ -i, ` '~ Per



Per dooizr'e, cbe paffe a;

/ O per -volro cb’ abbia *vago ,

Badi ben , cbe mal non vegga,

Badi be” , ebe non r’ inganni ‘

Siccbè colmo ſie di damn'.

Se in lo Spoſo ſie” riccbezze

‘ Più di Alida , e più di Ore/5,'

E non l’armi poi -vagbezza ,

Nell’ onor finſe fia leſo

Da colei, cbe più bel fiore,

E più grato brama odore .

S’ alla Dea di Pflfo e Gm'do

S’ qffimaìgli la Conſorte ,

Non ſi ſperi i” lei cuor fiala,

Cbe vorrà ru le ſue parte

Mille preci , dove il een/o

Pingue a ‘lei non dia compenſo .

Gio-vincite , gio-vinetri

In amor di troppo inc-euri,

Intendo-te a questi detti ì i

Onde ſiate accorti e muri: - ~

,, Avvenire di qual fiamma

,, Vostro ſeno amore infiamma .,

,, Se Vlrtà -vi mao-ve e [le/?e ,

,, All’ onesto amico toro

,, Gite Pre/fi , gite prcste

,, .Ad accor sì bel ref/oro , _ _

,, M, ſe questo il cuor non punge; ‘ 7

,, Pre/h' , e ratti irene lunge. '

Peri in 'voi [/ir-ri: riſplende ,

,, Sangue pari o 'vile, o illu/?re

,, In mi ſia , pari mi renda '

,, Virgo firma e mente industre ,

,, .Pari dote a pari beni

”Î 'Imc-nei rendonſereni. M rn :Per:

`
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"7zſermínò la canzone di Roberto coll’accompagnamen

to di replicati 'vi-va , nè potea eſſerne a meno, eſſendo

ella tale che acchiudendo de’ ſaldi e ſinceri ſentimenti ,

dava la norma de’ maritaggi che debbonſi a buon ſenno

fermare . E poicchè era gia , avvegnacchè non di molto,

trapaſſata l’ ora della cena, impoſe la Reina , che al luo

g0,dove ella apparecchiata era, la compagnia ſi avviaſſe ,e

cos`1 tostamente ſi fece . Furon tutti lautamente in eſſa

trattati, ed a lei ſollazzevolmente datoſi fine , dopo al

cuni brievi ragionari , volle la Reina che Roberto il di

mane daſſe al novellare cominciamento ,allocchè mostran

doſi quegli prontiſſrmo , ed altrettanto ben’ anche agli al*

tri in grado tornando , dando loro il commiato , tanto

sto , acceſi i torchj , verſo le proprie ſtanze impreſero

tutti il cammino . . a
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’FINISCE LA SESTA GIORNATA,

,ED INCOMINCIA LA SETTIMA.

I”. cui ſono il reggimento di Lucrezia ragiona di chi
f . c

con una’ qualche riſptyìa beflì colm , che baffi!”

il *volea , o 'voro *vituperò c/Îi lodq' prete”

dea cz” perdita dell’ altrui onore .

IL vago lucifero ſplendeva ancora nella. biancheggiante

aurora , quando ., come piaciuto era alla compagnia

l’ ordine dato dalla Reina , che nella .giornata , la quale

~ omai vedeaſi ſpuntare , dintorno alla bella materia ›, su di

A cui ragionar ſi dovea,-Roberto al novellare daſſeeomincia

` mento , cos`1 tutti ad una voce ll priegarono , che ſenza

‘

I

indugiare-il faceſſe, “ed eglidando mostra di ubbjdir vo

lentieri , diè in tal guiſa principio .

. .’.1'

Mmz N0
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f"‘N‘OVELLA L'

D. Vincenzo Landolfi , credendofi da un Cavallero
l beffa” , con arguta riſposta mordflce

mente :1 rintuzza .

 
Gli ſu gia nella Citta nostra , non guari

di tempo è traſcorſo , un uomo appel

lato D. Vincenzo Landolſo , come ba

jone di molto e ſollazzevole così di

arguta mente , e ne’ ſuoi dettimordace

per modo , che ſovventi volte Veniane

con eſſi l’ altrui fama detratta ; e vo—

lendo darſi a credere un balocco da.

coloro , che non l’ avean per tale , e di cui ben ſapea

egli che ſementajo per le ſue carote non erano , col ſa

tirico ſuo ragionamento e mordace al propio intendimento

trargli ben ſovvente gli venía fatta . Or costui un d`1 nel

la bottega di un mercatante di libri, Antonio Buliſone no

mato , trovandoſi , luogo , in cui non pure i ſcienziati

“uomini , che allora in Napoli erano ragunavanſi , ma c0

. loro altresì, che tali eſſer voleano dalla comun riputati,

mentre introdotto ſu con molti di costoro ragionamento,

. ſi paſsò tostamente a ſavellare del Duca di'Medina-Coeli,

  

  

- Vicerè allora di Napoli , e ſopra tutto che , volendoſi egli

far credere Mecenate delle lettere e delle belle arti, avea

« nel Reale Palagio una letteraria Accademia gia stabilita ,

a cui tutti coloro che' in luogo di ſcienziati erano avuti,

arrollati veniano ed aſcritti . E perocchè fra costoro non

pochi, che di l‘a eſcluſi ſi videro , il tennero per una ſo

lenne affrontata , non meno nella mentovata bottega, che

in altri luoghi andavano pieni di alto diſpetto buccinan—

. ~ do
.,_L .
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do ſovvente , che di cotesti il Duca Vicerè per iſëſare

gli altrui fatti avvaleaſi , ed a’ più favoriti da lui più‘ve~

nia.un corale inſamamento addoſſato . Inſra gli altri con

tro di cui fama vituperevole cotanto , l’atro invidioſo ve

leno loro, vomitando, ſpandevano , un Cavaliere di alta

condizione vi ebbe , il quale berſaglio era vieppiù de’ lo

ro troppo Frequenti malvaggi diſcorſi , perocchè a lui quella

carica, che ad alcuni inſra loro dal Vicerè era stata promeſſa,
ed a cui ardentementeſiaſpirato aveano ', ſopravenne . Era

per avventura allora ben’ anche 'nella bottega eostui da‘.

me non ha guari menzionato , e , guatando D. Vincen

zo , con un ſogghigno a lui rivolto gli diflè: Voleste per

ventura voi pure degli Accademici eſſer nel ruolo ? AL

quale D. Vincenzo tenendoſi beffato, e ſapendo che nell',

Accademia trattavaſi di Astronomia, Coſmograſia, e Filo

ſofia n`aturale , incontanente riſpoſe : deh Illustriſſmao Si

gnor mio , e come volete voi , che io ,.il quale groſſo

uomo e tondo mi ſono, poſſa il novero inſra voi merita

re? Allora quando il Signor, Vicerè vuole in quella ſcelta

adunanza ſapere coſa ſaſſi' ed in Cielo, e ſotto e ſopra la

-Terra , glie ’l dica pure V. S. Illustriſſima , che io per’

me non ſaprei affatto che dirgliene . A c0tale ardimento-`

ſa riſposta , avvegnacchè il Cavaliere compreſo aveſſe “a

qual berſaglio v,andaſſe la ſaetta a ferire , ed acceſo glie

ne foſſe incontante il viſo per modo , che ſembrava una

brace , pure finſe averla inteſa ,come ſe D. Vincenzo detta

l’ aveſſe favellando della materia , di cui nell’ Accademia

trattavaſt. Con tutto ciò tutti coloro, che ivi eranoastanti

chiaramente avviſarono , lui aver molto bene compreſo

.quanto di mordace era in cotal riſposta racchiuſo .

4
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_NOV ELLA IL

*La steſſo D. Vincenzo landolfö mentre ſia e guardi-e una

dipintura , e v fingendo fl eſſer balocca , rbc non

[ſcema cioccbè rappreſenti , moſir): laden-la , ed

argutamente la ”impero .

Oicchè con grandiſſimo applauſo aſcol

tata fu la not/ella da Roberto narrata,

e commendata l’ argutezza , con cui

rimbeccato fu dal Landolfo il Cava

liere che… beffarlo intendea, Piero , io

mi maraviglio , diſſe, altamente come

costui , una lingua , la quale per ogni

verſo` forava e bucava avendo , non

aveſſe più di una fiata avuto in doſſo aggiustato il giub

bone , ma pure , giacchè di lui ſ1 è finor favellato , ta

lento mi ſorge a `voi riferire ciocchè un d`1 egli , interro

gandolo io , mentre ſe bietolone eſſer fingeva , mi fece

Con del piacere in riſposta ſentire . Dico adunque che ri

trovandomi una fiata in un'a Chieſa delle principali e più

frequentate di Napoli , nel cui luogo era gia stata fra que’

Religioſi , che la reggeano, conteſa , ſe un Pittore , fra’

primi , e non ſenza ragion,riputato , parte pignere di lei

ne doveſſe . E guadagnatala il partito, da cui voleaſì co

stui ; .venuta l’opera a capo, e diſcovertaſi , in un baleno

videſi in folla gente ivi accorſa ad attentamente oſſervar

la , e molti de’ Religioſi come dell’uno cos`1 dell’altro par

tito curioſi di udirne Nde’ſpettatori il giudizio, e ſe da quel

la dipintura loda ne riportaſſero , overo biaſimo,vidi ben’

anche eſſere fra costoro D. Vincenzo Landolſo , il quale

come 'era ſolito fare,cos`1 fingeaſi allora uomo tondo,e per

‘ < ‘ aſcol
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aſcoltare da eſſo l… una qualche ſua arguta ſacezia , mi

gli feci dappreſſo,del ſuo parere dintorno a quelle dipintu—

re chiedendolo,e con eſſo meco non pochi dique’Religioſi,

di cui ero amico , ed altri molti ſl unirono in guiſa che

intorno gli fecimo una ben folta corona . D. Vincenzo

alla mia dimanda cominciò quaſi in atto di meraviglia

parte a parte le dipinture a guatare , ed ora in uno,`ora

in un’altro gli occhi fiſsando , in ſemplici parole mai ſem

pre le commendava , ſpeſso ripetendo, che ſembravangli

un Paradiſo; e tante delle lodi altresì ſoggiugneane ,che

fatti ne avea tutti coloro che del partito del Dipintore

erano , gongoli .per l’ allegria divenire. Pur nondimeno ſe

guitando a volgere in su le dipinte pareti lo ſguardo, fi—

nalmente su di me ſermandolo,diſsemi: Io in vero gli

dico, che non vidi giammai la Piſcina probatica con mae

stria di questa più propia e più elegante distinta . Sem

brò agli astanti tutti, iquali bene avviſavano non aVer-‘

vi in Chieſa coral dipintura , D. Vincenzo un ſolenne ba

locco , e furono per iſgangaſciare per le gran riſa; ma.

ſapendo ben’ io a qual ritto dovea per lui riuſcir tal ro—
veſcio , ſie che— era una lanuzza da pettinarſt co’ ſaſſt , e

dov’ è , ripigliai , qu`1 ciocchè voi dite dipinto? Ed egli

ſenza indugio a me rivolto parlò: E che volete per av

ventura beffarmi? O pure mi avete in conto di un lava

ceci? Come non è dipinta qu‘t la piſcina probatica,quan~ ’

do i0 veggo tanti e tanti storpj dipinti? Quindi tutti co

. loro, che credevano non aver lui fior di cervello , del.

propio inganno ſi avvidero , e que’, che eran gia petto—

ruti , e gonſj per lo creduto ben condotto lavoro , 'resta-~

ſono quaſi mutole statue ed altamente conſuſi , locchè io

avviſando , nè potendo ormai più _rattenere le riſa , ac

comiataromi da quegli amici Religioſi , con eſso meco ,il

conduſſt, lungo tratto di via favellando inſieme , e ri

dendo degli effetti diverſi,che il ſuo dire avea in coloro che

l’aſcoltarono, cagionato . NO

r..
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z il faceano . Quindi Piero Antonio a lui ſembrava un grar _

\

  

NOVELLAIIIJ
Piero Antonio Colonna gir rio-vendo in Cicilia in qualità

d,- Viccrè con arguto rifiaosta rimprowm due frate/li ,

che ſcioccamentc di ſasta o di pompa con

eſſo lui 'vole/mo contendere .

 

 
Utti ugualmente commendarono la ri

ſposta argita di D. Vincenzo , da cui

ricreduti furono coloro , che erano del

partito del dipintore , del propio in

ganno allor che ſciminuto il* credette

ro , e confuſi per lo biaſimo che alle

dipinture tornavane , quando la Cate

- rina , io diſſe , adempiere mi studierò_

pure alle parti mie , e perocchè la novella , che ſon pet`

narrarvi , di troppo arguta mi ſembra e mordace, vi con-ñ."

tentarete che del' Cavaliere , su cui ella cadde, il nome;

di leggieri vi taccia . -

. Eſſendo Piero Antonio Colonna stato destinato Vice-q

rè di Cicilia , prima che per quel Reame s’ incaminaſ—

ſe,tutti i Cavalieri di quella nazione , che in Roma al

lora trovavanſi , furono da lui a fargli corte , fra’ qua_

li uno s`1 tondo vi ebbe, che per le ricchezze da ſe poſa

ſedute gli occhi dalla vista groſſa , quali , come dir. ſi

ſuole , in capo egli avea , ravviſare appena lo stato ſuo

  

 

nellín di panico, e follemente credeva ſe averlo altamen

te onorato , in avendogli nei Palagio di lui fatta viſita:.

Per contrario Piero Antonio , che per natura gentile ed

avvenente Signore era , penſando che costoro , i quali porñ_

’tati l’a ſi erano a fargli corte ., in Roma foſſero ad og_

` ' `. …getto L
.- p io o p `...-
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getto di vedere le magnificenze lei, volle *le ricchifii

me tapezzerie , onde adorno era ll ſuo Palagio menargli

a vedere , opere delle più nobili che oſſervar mai ſi po

teſſero in dipintura e ſcoltura , da Artefici i più eccellenti

a compimento perdotte ; or cotai opere come a tutti

gli altri Cavalieri meraviglia e diletto non ordinario re

carono , cos`1 da costui , che alto avea il cimiero , nulla

o poco , e ſol tanto a— mezze labbra alcune di eſſe com

mendavanſì una qualche fiata , e guatandole egli ſprezze

vole in viſo , ſe mai per ventura in effigie ignuda od in

tela, 0d, in marmi imbattevaſi , quaſi ne prendeſſe ilv

maggior ſcandalezzo del mondo, volgeva altrove lo ſguar

do; le cui impropie maniere Piero Antonio oſſervando ,

eomecchè rozzo ed indiſcreto uomo il credeſſe , pure per

dargliene buon patto , mostrando averlo in conto di ſcru

poloſo , volgeaſi altrove, di lui ſogghignando ; del quale

i movimenti un’ altro Cavaliere oſſervando , Signore , gli

diſſe , più ſuſo per costui sta monna Luna; Piero Antonio

nondimeno fe mostra di non aſcoltarlo , giacchè di costoro

non aveva per anche tutta la neceſſaria piena contezza;quin

di avendogli con lieto viſo e festevole accommiatati,il dì

proſſimo vegnente per Palermo impreſe il cammino , fa

cendogli per viaggio corte tutti costoro , che furono nel

di lui .Palagio a trovarlo , ove giunto, ciaſcuno a render—

gli tutta la maggiore onoranza che potea studioſli, infra

di loro con calor gareggiando . E pure il buon mio meſ

-ſer Zucca di ſale l’ entrare a gara con cot‘estoro aveva in

.conto di una mostruoſa affrontata. Dalle costui ſcimuni

te azioni Piero Antonio commoſſo preſe il partito , qua

ñlora glie ne cadeſſe il buon punto, di volergli dolcemen

te dare a conoſcere quanto il grande uopo .egli aveſſe di'

-mandare a rimpedulare il cervello . In tanto ~il gonfio ,

e .tondo Cavaliere fe la riſoluzione_ d’ invitar Piero .An

~,tonio in .una ſua villa', ſapendo che a gli altri Cavalie

, t N n ri,
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di, perocchè alle ſu'e‘forze uguali non aveano, permeſó

ſo non era ſare altrettanto 3 perchè un d‘i a lui fáttoſt

avanti , Signore , gli diſſe, ſe a V. E. degnarſi in grado

ſara di portarſi a vedere una villa , che io ho , ſpero a.

fermo che, ſe non prima rimpetto a. quelle di Roma le

ſembrerà , non troveralla ſeconda. Accettò Piero Antonio

l’ invito, ed eſſendo costui de’ più nobili, ragguardevoli ,

e ricchi che in quel Regno ſiſoſſero (quantunque le stra

bocchevoli ricchezze , che poſſedeva dalla figliuola. di un'

Ebreo, donna gia di un de’ ſuoi antenati pervenute gli era—

no )., il d‘i ſeguente nella di lui villa , che poco diſcosto

dalla Citta era , con grande equipaggio portatoſi , vi. ſu

con magnificenza di vero Reale ricevuto ed accolto .

Compiacqueſi il Vicerè di cotai trattamento , e la villas

ſollazzando ſcorrendo, e divertendo, or _preſſo ad un vivaio

a veder guizzare i piſci , che ivi in copia ben-grande e

varia trovavanſr, ſi ſacca ; ora preſſo alle fontane, diletto

prendendo in vedendole ſcorrere _in tante guiſe, che mera

Viglia agli occhi de’riſguardanti a ragion cagionavano , ed

ora paſſeggiando per que' viali diviſi da gran numero di

arboſcelli , i quali con tal' arte intrecciati erano , che l’

arme e i trofei come dal caſato del padron della villa5

così di coloro , 'co' quali imparentato egli era leggiadra—

mente formavano . Ma il buon Zucca al vento avea co’

ſuoi ragionamenti e ſpiegazioni di quelle millanterle ormai

già reſo Piero Antonio ſuor di modo ristucco, ed in guiſa

che non potea più regger oltre,in veggendo altro non eſſere

il di lui ſare,che ungerſi inceſſantemente istivali . Quindi

,morirò fuſo nel Palagio, ed additando al Vicerè le ta

jiezzerie , onde veniva egli adorno , pretendea quelle ſu

- [eriori eſſere alle mostrategli già da Piero Antonio n in

:Roma , ,quando ſu a corteggiarlo , ripetendogli ben ſo

`vente con iſprezzevolrghignetto: queste poi non han che

.fare , nè poſſono giugnere alla nobiltà e vaghezza di lquell

,L l, . e’
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le, che V. E. additommi , e mi fe oſſervare gîä in ſio

ma . Giunto ~però che ſu egli a dargli a vedere le di

pinture ed i marmi , bene il cervel tondo e torto avvi

ſando, non paterſi queste a quelle di Piero Antonio ugua

gliare , io , diſſe , Eccellenza , di coreste tele e marmi

ñe avrei gia in copia di lunga mano-maggiore di quelle

che ne ha ella e poſſiede , ſe ſrangere e ‘bruciare fatte

gia non le aveſſi . Quì Piero Antonio ,la pazienza ormai

rinnegando, ſorridendo riſpoſe . Invero voi da ſaggio uo

mo operaste in comandando, che ſi ſrangeſſero , e dal fuo

co ſi conſumaſſer l’ignudi, perchè ì circonciſi in voſtra ca
ſa apparutì non ‘ſgoſſero . Ebbero a tal mordace riſposta gli

astanti tutti a ſgangaſciar per le riſa, riflettendo che -da

un’ Ebreo le ricchezze erano in caſa del Cavalier perve

nute . Pure un di lui fratello,che altrettanto quanto lui

groſſolano era, e come aſcoltata avea del germano ſuo la

proposta , così non avea quella udita del Vicerè , io , Si

gnore , diſſe , che Religioſo di proſeſIione mi ſono , per

mettere unque .non volli , che coteste ſcandaloſe effigie il

ſratel mio in caſa un ſol nlomento ſerbaſſe. Al quale Pie

ro Antonio riſpoſe “: Giacchè voi Religioſo uomo ſiete,

per torvi la vergogna ſindiatevi i manti agli originali

ſcuoprire , e non gia a vestire le copie : ſare pure a mio

modo , che da buon Religioſo in tal guiſa farete di più

giovevole ubertoſo frutto v ricolta . E _voltegli ſprezzevol—

mente le ſpalle, non volendo neppure un momento più

in quella villa fermarſi , Fece al ſuo Palagio ritorno , re

stando que’ due balocchi attoniti , e per la confuſione

ſmarriti e confuſi.

  

NO
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Giaccbino Pieri rende accorta Margberira Purcinelli ſua

innamorata a non imbelletrar/i , ed a mostrargli il

*vero , e non già il falſh col mqſcberarſ .

. Occava quella volta a Lucrezia la Reina

il novellare, la quale avvegnacchè,diſsc,

per avventura , ſembrerà strano , che

la novella, quale imprendo ora a dire,

,da donna narrata ſie , pure, impercioc

chè so ben'ro , che voi, valoroſe don

ne , al pari di me ſiete da cotai fanfa

è lucche lontane, ho per fermo , che a

.voi di molto gradevole, ed altrui di profitto non ordina

rio riuſcira- ' .

In Lucca fu gia una nobile pulzelletta, Ma gherita

.Puccinelli nomata, preſa di onesto amore per. un giovanet

;to , che Gioacchim Pieri appellavaſi ,il quale vicendevol

mente con fervore lei, e con tutta l’ onesta che richie

fdeſi , amava . Ma fu pur’ ella la mal conſigliata , po

,ſciacchè , a far che colui vieppiù di caldo pruovaſse

.nell’ amore di lei, e per ſua donna al genitore chiesta l’

_a‘veſse , in tal guiſa imbellettavaſi il viſo , che da una

ſchiccherata lumaca imbiancato ſembrava, ed increſpandoſi,

ed inghirlandoſi la capegliera , di bianca polvere cotanto

al di ſopra ne diſpandea , che di marmo,o stucco ella a cia

ſcuno , che la guataſſe ſembrava . Oltre a ciò ſempre con

istrani , e novelli atteggiamenti accompagnava la ſua fa*

vella, iena tutta di‘ ſmancerie , e caſcante tutt’ ora di

vezzi ,ſocchè in vecetdi aggiugner vaghezza alla perſona.

di lei, che per altro bella’di molto e leggiadra era, traſ

lTl L1'
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mutavala bruttamente , e la rendeva oltre ogni creder de

forme . Quindi avendo più di una fiata, con Gioacchimo

ragionamento tenendo , chiestogli amore , ed amore averi'

dole coſtui mai ſempre promeſſo , all’avviſar poi che co'

fatti non venia corriſposta , nè le promeſſe adempiute ,

ed accortaſt di una , non so qual dicami , svogliatezza nel

giovine , ſicché di leggieri con eſſo lei ſavellando .diveni-v

va ristucco , nè per ſua mogliera al di lei padre 'chiede-`

vala , reputò eſſere que’ menſogniero , ſembrandole , che

di d`1 in d‘i quell' amore in eſſo lui tepiſicaſſexche da`prima

l'e parve divampante que’nudrire nel ſeno. Su tal crede

re adunque , ſovventemente di ciò portandoſi da lei/con

Gioacchimo alte doglianze , questi altra riſposta non da

vale , ſe non ſe ,yche il vero , non gia il falſo quello

era, che innamorava ,e nel tempo steſſo coloro , che per

altro di quel che ſono ſi ſpacciano, biaſimava. Pure Mar~

gherita credendo che egli in coral guiſa ſavellaſſe, pero-;chè

all’amore di lei la dovuta ſede non‘ dava, penſando per av

ventura, che altro in cuore ſerbaſſe di quel che aldi fuori

mostrava , ed inceſſantemente affermavagli ,_ tutta piena di

’cruccio,e montata in ístizza,grondante ſervide lagrime,qual.

mentitore rimproveravalo: Tu vorresti ben darmi a cre

dere-che nel cielo del forno ella ſi* stia manna luna,ma

non ſono gia io di -pelle s`i groſsa , che inon ſappia che

altro omai bolle in pentola , e qual ſe’ tu, appunto tale

conmio ſcapito affermare me vuoi; ai'mè dolente! tu s`1

che tutt' altro da quello che ſei vuoi a me darti a ve

dere ; e volendoquella tiritiera alla lunga perdurre , in

terruppela Gioacchimo, veggendo che a roveſcio il di lui

ragionamento preſo ella avea , ſenza molto , o poco aver

lo , come dovuto avrebbe , capìto,e parlolle cos`i l Mon

na , io , di vero menſognier fui , e ſe quindi innanzi ve

ritier mi volete, mostratemi Voi il vero , che in {è mia

non mai il falſo dirovvi , e ciò detto ſenza indugio par

4 tiſlt
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tìffi via. A cotai parole Margherita, che .credeva eſsere‘

5P.; a cavallo , ,ſ1 avvide non aver -posto :neppure un pic#

de in istaffa , e d’ -indi in poi , laſciando .di conſigliarfi

collo ſpecchio , .che infido ~le era , non -mai piîr c0" bel

letti ſ1 maſcherò , e `dalle cianoíolinc , che dalla natural

ſua .bellezza storcevan‘la, costamemente ſ1 astenne; locchë

Gioacchimo avviſando , -della leggîadria e beltà-., di cui

natura colei ,avea fornita, ben pago, al di lei genitore per

ſua donna .chiedettela ,e per tale,con .contento cd allegria

.ſcambievole ſenza ,indugio la `ebbe .

 
 

NO
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_NOVELLA V..

1! Cardinale U111);- cazz-zaini, *veggma'o rizndnflgz; lo:

promeſſa della Legazion di Romagna fittagli dd Cla*

mente X1. , con' bel rino-vato al Pontefice'

ricordando!” ,, a capo* viene' di

quanto brama .

El ſenno di Gioacchimo* ,y ed accorgi-

niento* praticato` ,, onde~ renduta ſi. foſſe

Ia ſua amante~ avved‘uta~,. ſi compiac

quem gli‘ uomini ugualmente ,. e' le don-ì

ne , e conchiuſero ,. che’ chiunque ſce-

mo nella dirittura non; ſentiſſe ,.. dovez

ſol tanto in- ptegío* avere‘ quel bello ,

che‘ dalla natura- nella; perſona provie

ne, non potendo ad uno` di ſenno' in“ grado eſſere ilñ fal

ſo , giacchè l’intelletto tende da, ſe steſſo- ale vero; e pe

rocchë toccava a Roberto-,cui imposto fu il ſeguitare su la.

`impreſa materia il ragionamento , egli presto ad‘ eſseguire

il comando con leggiadria preſe a dire in tal guiſa :

Ne’ tempi a noi non di molto lontani viſse' ilCat

   

* dinale Uliſse Gozzadini di mai ſempre commendevole ri

cordanza . Costui da una delle quaranta famigliev del pa—

trizio ſangue , che fanno in Bologna primato , la origin

'traendo,alla chiarezza de' natali ed onesti costumi e cul

tura di belle lettere , e ſcienza delle ſagre ,e profane co

ſe accoppiò in guiſa , che di eſse e dello acuto ſuo in—

gegno ſe mai ſempre quell’ uſo che a ſcienziato uomo

convienſi; perchè non meno dal Sagro Collegio de’ Car

dinali , che dal Santo Padre riputato. altamente veniva',

ed in aflari della maggiore rilevanza impiegato . Quindi

doven
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dovendoſi la onorata lucroſa carica di Legato di Romagna

provedere , Clemente Xi., che su la Cattedra , e ſommo

*Trono di -Piero allora ſedeva , su’ meriti del Gozzadini,

e le onorate di lui ſatighe l’ occhio della mente giuſto

della virtute estimatore volgendo , 'un giorno a lui diſſe

ehe di ſpedirlo in Romagna Legato determinato ſaggia

mente egli avea . Il Gozzadini tutto lieto, e dimeſso le.

dovute grazie in prima rendettegli , e pieno di dolce de

derio stavaſi della gradevol promeſsa la eſsecuzione aſpet

tando . Ma perocchè coll’ andare del tempo ſomigliante

veggeaſi a colui, cui laura e ſaporoſa menſa apprestataſi,

abbenchè ſamelico, non lece eſservi affiſo , ed a prender

de’ cibi la ſua mano distendervi ,- tardandoſi la promeſsa

dal Pontefice a porre ad effetto, n’ era egli il Gozzadini

ogni giorno più in pena, e tuttavia andava ſra ſeco steſ

ſo la maniera , onde gentilmente poreſse a lui ricordarla,

volgendo . Qu’ndi caddegli in animo delle più pregievoliz

evrade ſruua della Romagna (quali come erano al Pon
tel-ice in grado , così in Italia tuttav erano riputate ſopra

quelle di qualunque ſi ſoſse altro cielo ) copia ſarſi di

la in Roma venire . E‘ ſenza indugio a lui capitate , in

ſra loro le più ſcelte e pellegrine .eleggendo , egli steſso

al Santo Padre le preſentò, al quale oltre modo la ſqui

ſ'i't'ezza , altresì per la novita piacendone , in luogo delle

più care coſe gradille , e domandò il Cardinale donde mai

cotanto vpregiate coſe capitate gli foſſero , che di vero a

lui ſconoſciute riuſcivano e' nuove . Il Cardinale , la pal

'la s`1 bene-in balzo venendogli, ſenza dimora gentilmente‘

*riſpoſe : Dalla Terra promeſſa , Beatiffimo Padre , mi ven

nero . ~ Il Papa , avvegnacchè raccolto aveſſe‘ quale il dirit

ìto una cotal riſpoſta ſi aveſſe, infinſe nondimeno di non

intenderla , e ſol tanto con piacevol ſogghigno riſpoſe:

*Di vero ‘limgo tratto di strada anno elle fatto . Al'quale

il~ Gozzadini : la strada , Santo Padre , èella più lunga

ma. .o ‘ Per
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per-colui ,che le .aſpetta famelico , e perchè ei poſſa 93“@

starne, e con agio preſentarne la Santità Voſtra. Nè gua

ri 'di tempo indi traſcorſe , che Legato di Romagna , a

tenor della promeſſa avutane , il Cardinal Vliſſe di R0

ma per volonta di Clemente partì .

u
p t
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Un , di cui _fi *vuole raciuto il nome , per la onorata cd*

rica , cbe ſostiene crede ſe di ogm' ſcienza fornito

Per modo , cbe 'vuole in tutto por giunta alla

derrate , e vien perciò da alcune donne

di ſpirito con ſhggie Ieggiadre

parole ”affitto .

Scoltando Oretta a lei convenir dire ai

cuna coſa , così piacevolmente il ſuo

favellar cominciò: Io mi veggo s`1 ſat

tamente intralciato il cammino , che

imprender debbo in dovendovi, ragio

nare di un_ qualche arguta riſposta da

ta con profitto ad altrui, che-ſen preſ

ſo che inabile a muovere‘ un paſſo, e

cotal mataſſa nÒn mi ſido io gia rinvergare; e per quan

to mi ſia andatasrimbeecañndo il cervello, non ſaprei co

ſa dirvene ſicchè da voi foſſe con diletto aſcoltata . Pur non

dimeno , ſapendo che non ‘ſaramrni buona una corale ſcu

ſa menata, dirovvi che

Fu gia un’ uomo (di cui il nome , e la Citta Ove

e' viſſe ſia bene oneſta coſa a tacere) il quale con eſſerſi

a memoria mandati più paragrafi e 'leggi del Codice , e

del Digesto , s`1 fatto modo di favellare formato ſi era ,

che davaſr a credere , qualora ſmarriti cotai libri ſi ſoſſe

ro , ſe poterne eſſere ſoltanto il rinvenitore , ed oltre a

ciò materia ſcientifica non aveavi , su cui cadeſſe per av

ventura il diſcorſo , di cui non voleſſe egli qual Maästro

a
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' ~ 'da Cattedra ſavellare ,'Jeſi veggendoſt o da’ balocchi , o da;

gÎi adulatori tutto di_ commendare , quaſi foſſe il mag

gior ſcienziato del mondo , rimasto era appunto come e

la è l’ ancora , che sta ſempre nel mare , ed a nuotar non

impara giammai. Era ben’egli delle leggi men che mezzana—

mente perito, ma pure_ ſe più e'rudito credeva che gli ſteſſi

statuti , e voleva in ciaſcun diſcorſo che di legigi non ſa

peſſe , altresì porre di iunta alla derrata e opinione
portava, che chiccheſia,ilg quale adoratore deſla qualitativa

ſua `mellonaggin non foſſe,ití ogni , avvegnacchè picciola

ſua opericciuola,prender doveſſe da lui ſentenze, onde citavaÎ

talora de’ testi, che non furono ſcritti,o ſognati giammai;

In oltre,qualora altri su di dotte materie ragionamento te

neſſero , o pure qualunque coſa fi diceſſero , ed operaſſe

ro ,, ‘il griſo, e ’l naſo torceva , e mendar volea con in

terrotta parola ciocchè nè punto , nè poco capiva egli,

o ’ntendeva; e ſe mai della cagione di ſua correzione in

terrogato egli era., uſciva per le maglie rotte , portando

ne vra le fiſchiate,ſtcchè era da ſgangaſciarne per le‘gran

riſa; e credendo ogni ſua ſcipitezza acutiſiima arguzia,

pentola non vi avea a cui egli porre non voleſſe il ſuo

ſale , volgendoſt intorno intorno tutto tronfio , e pien di

ſe steſſo , qualora un qualche motto uſcito di bocca gli

foſſe , per cui ſembravagli doverne a‘pplaudiment’o aver

ricevuto. Nè il di lui male ſperanza dava in qualche ma

niera di guarigione , che anzi vieppiù per la turba di

adulatori ,_che mai ſempre faceagli corona, ſuor di ogni,

credere incancreniva . Pur volle Iddio che una volta due

valoroſe donne rimbeccato -l’ aveſſero in guiſa che , ſenza

aver loro ..coſa riſpondere ,,in ’ſecco annegoſii , cÒncioſifoſ

ſecoſacchè , credendo costui eſſere in qualunque brigata ag;

grade-vole', e che non gia , ſiccome era in effetto , per a

dignità del ſuo uffizio, ma per _le doti ſue_ perſonali i'

convenevo' gli ſi faceſſero, giammai di Cicalare rístavaſij
' ’ O o z 'ì ‘ v e fa
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e ſacca perdere -a’ più" valoroſi ciarlieri _la lenapilgrazioſo,

lÎargutó , il leggiadro , il frizzante’, non 'meno allorché

trovavaſi inſra degli uomini",che quando‘ trovavaſi in comól

pagnìa del bel ſeſſo, facendo ; Per la qual coſa, in una

brigata di donne un d`i eſſendo , penſando ,farla mai ſem'

re da ſaviuzzo , cos`1 diſſe: Sogliono le donne , come co

foro che appiglianli al peggio‘, ſovvente inv’aghirſi di al

cuni ſalimbelluzi, ſcemuniti, d balocchi; al quale; ſen

za farlo paſſar , come intendeva egli, più innanzi, una

inſra eſſe incontanente riſpoſe: Egli è vero quanto voi

dite , perocchè,e non una fiata, vid'io molte, e molte di

voi ’mpaniate ſar ben’anche delle pazzie.Ed un’altra in ſe~

guito diſſegli:Ah,Signor mio dolce,voi ſiete inverſo costo

ro ben troppo ingrato , ſe o co’ detti, o co’ fatti le bia

ſimate , perocchè in altrui perſone aman voi ; e' di.me

vi so dire , che non avendo innanzi l’ originale , vagheg

gierei io_ pure 'la copia . A cotai riſpoiie il buon bietolo~

ne restò immantinente su ’l colpo , attraverſandogliſi ’n

ozzo il boccone , ſicchè non puote render loro di ſorta

alcuna riſposta; e coloro tutti , che' ivi ſi trovaron pre—

ſenti, mordendoſi per riſpetto le labbra , appena poteronſi

rattenere dal ridere e dagli atteggiamenti , a quali ſuron

dcsti e commoíii , e fra loro i più ſaggi ad altro ragio

namento {i volſeroſi

~ Piacque oltre modo a tutti la novella dall’ Orettá

narrata , e ſopr’ ogn’ altro alle donne , imperciocchè indi_

ſi venne pur chiaramente a diviſare quanto ingegnoſamen

te , e con quanto di giusto ſale foſſero state condite le

ſcipitezze del Saccenton Meſſer Zucca'` di vetro , onde egli

apparaſſe almeno in una qualche maniera a dimetter le

cotanto avvanzate idee, che , sì ſuor di dover preſumen

cio , di ſe medeſimo ricettava in'penſiero. E perocchè già

il Sole non più ſi vedeva i ſuoi raggi ſe non languidi e
mancanti ſpargere su 1’ Orizonte , la Reinav in piè rizza

‘ . .' 1 ,
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tali , alla-*brigata ,I che! hlioraiììpure in piè per onoranza‘

__lèvoſfi,… rivolta z' Ella… è ‘già ,‘ di e , al ſuo? termine -arriva-~‘

ta la mia; Signoria , 'il, perchè ad altrui :il reggimento,
giuſta il nostrdtcommendevol costume convienſi-;ì da voii

per tanto , gentiliſſima Livia , vo io che egli s’~impren~’:`

da per la’proſſrma vegnente giornata ; e ben fin dal bel

principío s`1 fatto talento mi ſorſe , e quindi ſu' che volli!

darvi ripoſo nel novellare , e per la vostra cagionevoó'

l'ezza , non giaperchè non 'vi riputaffi valevole al pari'
di chiccheſiſoſſe a mantenerci colla vostra novella,ìciocchè›

dianzi pure a pruova conobbimo , in letizia e piacere; ed

in cos`i dicendo la laurea di capo toltaſi , Livia immanèñ’

tinente ne incoronò . La quale rendutile oſſequioſi, di con

tanto onore i ringraziamenti , grazioſamente ripigliò in

tal guiſa . Veramente rieſcemi inaſpettato , *e perciò

vieppiù grade-vole l’ alto onore che vi degnaste a me con-ì.

ferire , imperciocchè ben’ mi appongo in credendomi di
niun valore ſiccome nel novellare , così nell’ imperare a ì

chi novellar debbe; e quanto al non avermi imposto che

novellaſíi nella gia cadente giornata ,* so ben’io che .perciò

vi debbo eſſere oltre miſura tenuta , poicclíè riguardo e

ragione aveste al raffreddore che ancor di preſente trava

gliarmi avviſare ; tuttavolta convienmi nbhidire, e mi

riego ſanità perchè poſſa tenervi meno noioſa il dimane‘.

a cOmpagnia. E ciò detto, gli ordini opportuni dati, per

chè tutto foſſe in affetto, al Siniſcalco , propoſe che do

veſſeſi nella giornata di ſua Signoria novellare di coloro,

che generoſi ed eroici atti in vari rincontri praticarono ,—.

e che Piero foffe il primo su della proposta tema a ſa

vellare . Allo-:chè tutti di applaudimento dando maniſesti

ſegnali , ella diè alla- brigata- la liberta .di divertimento

prenderſi a talento di ciaſcuno .` Piacque a tutti l’appreſ--,

ſarſi al limpido e cristallino fonte che non guari era quin

di diſcosto , e lungo quello aſſiſi‘, propoſe Lucrezia che

*110*
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doveſſero, divertirſi in proponendo vai-j enimmatici indo

vinelli , ed a tal partito appigliatiſi , de’ belli e vari ſe

ne propoſero fin quando loro ne parve; e dipoi venuti' al

ſuono di ſuavi stromenti, ed al canto ,ed alle carole,-tutti

priegarono la Catterina che faceſſe loro udire una canzo—

netta delle belliſſime e moltiſſime ſue , onde ſi..riduce\ſe

loro in penſiero un qualche moral ſentimento che dalle

teſ‘tè aſcoltate novelle trar ſi poteſse; ed ella , ſenza pun

to indugiare , in tal guiſa piena di corteſe avvenenza ſi

ſe ſentire .

Ono i bei marti .

,Quaſi ſite”:

Sempre diretta . .

A ben colpir ; - ;

Pur’ qffer debbono ` *

.Nè ſi frequenti,

Nè ſi pungerm’

In lor ferir

Sflerre d’ oro

Siena alle ſoia,

Cbr nel lor *volo

Dan meirhdi error . - o

Dalce fieri/cono , ' ‘

E non qual' a” ua',

Che morde , e mg”

Cam dal cuor . -ñ

"Av-m' in le 'coſe

Termine e fine,

E ’l ſuo confine

chbon ſerbar

Di qnd dal termine

Chi mafia i uffi ,

Chi l’olmepaffi ` p t - ‘ L -

Doc/i facci-ar. p_ ` Vaglia i"
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"ff ſia di eſempio p `
’Dióin'Pleta'r ’ ſi l _ ' ` ~

".J Che moderata ^ , '
;i Fu nel erir .

BBBCÉÈ da Cinica

s, Egli fèrò‘a ,a

'Ts Pure fia Ãudira_

‘ Dolce il ſito dir.

Ha il ſim) -amore

Same acute,

. Ma ſi” ſeme .

" Tendono al dei: . ' `

A strigner tendono

Pia ſom' i lacci ,

E a tor d’ imp-:eci _ _ i

Il cq/Ìa ſe” . ~` - '\

I bag!” amici `

Mordan’ ſovvente , ` ` ñ , . `
Ma griiro è il denteſſ 1 g ' ' .‘ z"

Che il morſi) did' . ' i

Vemm dijZ-ostofi

Dal nostra petto , -

Allora il detto ‘ “ T .`
-PÌ-mpìfë-ä‘ ì‘ ì z 1,‘… .. .

Quantoëbríeve altrettanto' ſcalata alla compagnia_ t'ùrjr‘a 4

parve la 'canzonette dalla" 'Catterit‘la ,5` il'perchè ſu coff

ſomme iaudi hpplaudita ,ìnè avrebbon giammai finito ‘Q

commendar-la-,l’e -ehi, in una', 'chi inÎ'uh altra uiſa distin-T

guernoi pregi `; ſeì non che‘ eſsendo; l’ ora gi cena, gia,

giunta-'y óa cenar* ſ1: portarono", 'oVe lautamente’ ſerviti,ſollazzevolmente dato avendovì‘il fine , dopo un qualche

piacevole ragionamento , poicchè la notte avvanzata al

ripoſo l’ invitava ed al ſonno, la Reina impoſe che cia

ſcuno per la propria stanza ſi avviaſse , e‘cosl a ,lume de’

tordtjgfitti all’uopo accendere,ſi pratico, FI



  

FlNISCE LA' SETTIMA GIORNATA .

ED INCOMINCIA L’ OTTAVA.

In cui ſotto il reggimento di Livia fi ragiona di

coloro cbe generoſi , ed eroici‘atti in 'vari
rincontri Praticarono . i

ERa gia dal naſcente giorno stata l’umidazombra della

notte fugata , e i fiori per lo ſopravegnenteSole- gia

tratto* fratto _ſi api-ivano, quandonel conſuetozzluogo la

bſìigataí raccolta ', .Tap'pien ſatiifatta ldelle novelle-;peli proſ-Î

{ſino _trapaſsato` di ’htorno "agligaltrui argu'tjldeni narra:.
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riä _su ’cui noi/ellar ’ſi doveſse propostaſ, ici-.0., Fui-ehy_
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:NOVELLA I.
Il Signor della Vj/iere una donna per name María Do

rorea fiwentememe ”ma , ed in atto che è per

averne il poſſe/fi, del ſito errore a-v’ve

a’uro , ſe ”e ritrae .

 

Vvegnacchè traditore ed infedele amico

un gentiluomo , che ſu in Parigi, per

nome il Signor della Viſiere, ſulle pri

me a mostrare io ;vi abbia , pur non

dimeno poſcia il vedrete dal ſuo fallo

generoſamente ritratto allorchè piii ma

lagevole riuſcirgli il ravvedimento do

vea. Costui di fervido amor preſo era

della mogliera di un ſuo amico a fidanza , Maria Doro

t'ea appel ata , e cotesto amore s`1 ’mpaniato , e renduto

cieco l’ avea , che dell’ amichevole leganza dimentico,ad

altro non intendea , che a venire a capo del ſuo gia me

ditato libidinoſo piacere ;quindi nè detto , nè ſat to omet~

tendo perchè compier poteſſe la ſcellerata ſua impreſa,

l’ onore inſidiava a colui, cui custodire a tutti i patti il

dovea .~ E comecchè dianzi il ſuo fallo non aveſſe laſcia

to tuttora rimordergli il ſeno , pure dipoi la paſſione di

amore venne s`i fattamente il ſuo animo a fignoreggiare,

che di altro , che amor non ſoſſe- non ſaceagli ſentire, e

più lieve che pardo , e più che lupo destro alla preda.

d’ ogni tempo tenevalo , del cui fervente` deſio , comec

.chè la donna e per preghiere , e per ſervitù conſapevole

fatta ne foſſe , pure avealo in non cale ,. e n’era con ge..

neroſitìt ſprezzatrice; ſebben poco cauta , eguardinga, peç

rocche vedendo. ardere in vicinanza-,- l’acqua_ a caſa ſua

L t. . ' P p non
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non recò , ciocchè a tutto potere ſat debbe chiunque aor

corta custodia aver vuole dell’ onor ſuo , cioè dire gli oc

chi ſerrando , e gli orecchi turandoſi ; imperciocchè amo

re a null’ amato amar perdona , e quel vedere ’nell’ al

trui ſeno il cuore per ſe acceſo , e l’aſcoltarne i lamenti,

non pure coli' andar del tempo il petto riſcalda , ma in

gombra il ſenno in tal guiſa,che ogni più stretto dovere

di leggier ſi traſanda; e ſe il vederſi dietro taluno, quale

la pazza al figliuolo, e la matta al ſuſo , un d`1 s’ave a

ſdegno , l’ altro con compiacimento ſi accoglie . E tanto

appunto accadde a costei ,~ imperciocchè , ſiccome ſulle pri

me ſchiva della vituperevol richiesta , ed amante del pro

pio onore mostroſſi, ſicché ſenza di quello la più vile ,

e rea ſemina del mondo ſi riputava , tanto più che la

chiarezza del ſuo ſangue vieppiù da poco e ſcellerata di

moſtra a ciaſcuno l’ arebbe , così oſcia al dolce ſuono

delle lodi, che colui davale, ed a’cii lui lamenti gli orec

chi sturatigli amore , ſotto manto di pietà, tali ſtuzzicò

nel di lei cuore ſcintille, ed ammaſlicciovvi s`i grande in

tendio , che ogni onorato penſiero in un baleno distruſ

ſele e conſumò , onde ammanſata tostamente ſi vide , e

di darſi in preda al ſuo amante diſposta . Quindi alla ri

chiesta di lui accordatoſi , l’ ora ed il luogo ove eſſere

inſieme doveano, gli diſegnò .’A corale inaſpettato avviſo

ſu il Cavaliere da straboccthole letizia inondato , e pel

cambiamento della ſalvatichezza di costei altamente~ strabiliò;

quindi giunto eſſere il tempo dalla donna preſcritto vedendo,

nell’addit‘atogli luogo più ratto che cervo e’rÎncaminoſſi . Co

lbgiunto fù lietamente dalla Dorotea,ch’e con fervore at

tendealo , accolto , e non tardò punto a ſavellarle cosi:

Dorotea, io mi ſiimo di vero il più ben’ avventuroſo uo

ma del mondo , in veggendomi dopo la tua sì indoma

bil durezza nella inchiesta mia preſſo ad eſſere compia

ciuto, ma pure quanto so e poſſo orti priego , e’ ſcorr

3’- ' giuroL



* i I ñ l Q ñ i* l Ogiuro ad apnrmi di corale inopmato tuo cangiamento la

verace cagione, e coſa mai degno dell' amor tuo , dopo

eſſermiſi egli dimostro cÒtanto restlo, finalmente mi ti ha

renduto.Al quale ella ſenza indugiare riſpoſe:Sappi che né

le tue lagrime, nè la fedele ſervitù tua giunte ſarebbon

giammai a farmi dal mio onesto proponimento appartare

neppure un dito ; ma il ſentirti mai ſempre dal marito

mio commendare per lo pi‘ aſſennato , onesto , e leale

amico ch’ e’ ii abbia , e clic non avrebbe egli a ſdegno‘,

od a fatiga avuto il recar cogli orecchi l’acqua a pro tua,

e , dove uopo chiesto l’ aveffe , neppure avrebbe per te

'riſparmiata ſua vita , coranto degno del ſuo amore te ri

putando,questo ſu appunto che mi ſe volgere dall’antica‘

durezza , ed eſſere alle tue voglie arrendevole; e mentre

egli , credendo 'il dondolone , che per amor ſuo frequen

tavi la caſa , non ceſſava lodarti , e perciò degno di tut~

to l’ amore stimavati , fuoco tuttavia mi accendeva nel

ſeno . Or mentre in tal guiſa ſavellava la Dorotea, quaſi

facendo di ſuo marito le beffe, tal cambiamento nel cuo

re dell’ amoroſo', ſuo_ cagionò-;ffihe , ravyiſapdola egli qual

cagion del ſuo errorered abborñînevole tradimento , lo

incolſe ſpavento per‘modo , che un gelido orrore per ‘le

.oſſa e per le fibrea ſet-per gli venne; quindi in volto,ed in -

atteggiamento cruccioſo ,4 ahi , Madonna,- le diſse , e fia

mai vero , che a chi leale ingen-uamente mi crede abbia

ad eſsere io disleale? Come mai a colui "che a tale mi

ama che per me pronto ſarebbe a profbnder ſua vita, e

fedele , ed onorato mi crede , potrò io eſsere disleale, ed

aſsaſſinarlo, ed ucciderlo /nella coſa più cara che ſi abbia

nel mondo , qual ſi è appunto l’ onore? Ali che ſaprò

ben’ io quindi innanzi svellermi il rubelle- mio cuore dal

ſeno, ſe mai più il mio dover mi conti-alla. E voi s`1 ſor

te , eqs‘r leggiadra cagion:: del fallo mio tutto pien di ri

ſpetto', e di timore da ora avanti rimirerò . Anzi come
' ì P ,p z pri
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priina tuttoñpienp dizcupidigia vi amai ~, cos`i ora tutto

pien di venerazione , qual donna del caro mio amico in

alto onore viavrò ; e ſe la vostra pudicizia ciocche ſol—

lemente io bramava niegandomi , allor che cieco mi ſui

fuoco fece vieppiù divamparmi nel ſeno , or che ſon del

mio errore, la gran mercè di Dio , avveduto , ella mag

giore accreſcerammi il riſpetto , e la stima inverſo di

voi, qualora fedele a chi dovete,ed a voi steſſa vi ſcer

nerò ; e diſſi bene a voi steſſa , accorta rendendovi , ſe

no ’l ſapete , che `chiunque , quale io feci , vi ama ,cer

ca il propio piacere , e quanto di più pregiato avete

involarvi . Il vostro animo adunque tutto e per tutto in

colui , cui a., Dio prometteste darlo , con fermezza leale

e costanza volgere . E con doveroſo atto da lei preſo il ñ ~

commiato , ravveduta laſciandola del ſuo errore e periti~ - J ;J

La , partiſii. `
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;NO V ELLA ,ILA
i D. Giovanni Panſa ferito a morte da D. Giacomo Fla

ſques raggiugne costui a terra caduto , e po

tendo a ma” franca fargli lo 'vira , il

perdono, e ſi muore . _ e

A b ' A Lucrezia, aſcoltato avendo la novel

la testè da Piero narrata,a lui rivolta

gli diſſe: i0 mi avveggo'ben della tua

’rabbia, e conoſco ben quanto peſi-ſi—

no ad un’oncia, avvegnacchè non ab

biavi carne più cattiva a conoſcere di

quella dell’ uomo. Tu ſe’ avvezzo a

_ ſcaricar mai ſempre la ſoma ſu’l doſ

ſo altrui , ed al tuo molino trar l’acqua ,' e mai non è

che non facci ree le povere donne apparire ; ed io , ,di te

più diſcreta , vo tor di mezzo , ragionandoſi di generoſe

gesta , le donne , come quelle che alla rocca ed al fuſo

avvezze ſoltanto ſono, e comecchè mi avvegga, che non

~ſie il mio dire per arrecarvi di ſorta alcuna diletto colla

'novella , che ,ſon per, narrarvi_, pure ſembr~andomi,;el_la

degna di eſſere da voi aſcoltata , a dirlavi imprendo .

Nel tempo,ín cui ſaceala da. .Vice-Re in questo Re

gno il Marcheſe ~de los Velez, ſu .qui nella Citta nostra

un Capitano Spagnuolo, per nome DrGiovanni Ponſa, fra

cui, ed un Tenente ſuo compadriota ſi- attaccò briga ta.

le , che ſembrava.` eſſere in entrambi Ja rabbia come ſra‘

cani; quindi D. Giovanni dopo la prima affrontata , in

obligo credendoſi di ſatisſazione ripeterne , a tenzone chia

mollo , e questa dall’altro accettata , amenduni al luogo

deſignato portaronſi , ove tratte le ſpade con pari vemen

~ * za ,
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za e valor ſi aſsalirono ; ma, fatxaſi la ſorte dal canto
di D; Giacomo , avvenne che questi con unſi colpo da una

costaì; all’ altra D. Giovanni trapaſsato aveſse ; il perchè

penſando di gia averlo a fine menato , ſenza indugio vol

te le ſpalle , a ſproni battuti, e quaſi foſse un cane ſcot

cato dieſli a fuggire , e D. Giovanni punto del ricevuto

colpo non‘riſentendo, qual veltro immantinente tennegli

dietro . Ora eſsendoſi a D.Giacomo in fuggendo attraver

ſato uno sterpo, cadde ſubito stramazzone, e non poteri*

doſi- prima che D. Giovannino” gli foſse ſopra rizzare ,

-a lui rivolto, mercè ,perdono priegogli per Dio , dicen

dogli con umile voce altresì : Deb la faccia con meco

da Cavaliere . Al quale‘ D.Giovanni , comecchè ſi vedeſse

tutto aſperſo del proprio ſangue, riſpoſe, la punta della

' ſua ſpada alzando: ſicchè da Cavaliere , e da Cristiano

vo farla. Edall’ucciderlo ſi rattenne ’; quindi poco a po

co mancare veggendoſi, dinanzi una imagin di Nostra Don

na. ſupplichevole v diſsegh : come to di leggieri perdonato

ho chi a morte trafiſsemi,cos`1, voi Signoraflmpetratemi

dal' figliuol vostro (le' miei peccati 1`l perdono , ed in

faèendo cotanto generoſo atto glorioſamente trapaſsò , ed

immortale il ſuo nome fra noi laſciando , pigmente da

credere '-è che a godere il premio di ſua eroica cristiana

«daione'ace'olto stato foſse *Ìaffuſo nel Cielo . "
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i L"*Imperzi’t‘or Leopoldo Austria con genera/à. ritrovato

da una offeſi: ricevuta un Cavalier: diſcarica , e_

l’ qſt-”fire liber-alma”: perdona. a

Ssendoſi gia la fine data alla novella

della Lucrezia, Oretta che in ſeguito dire

dovea, io non farò altro , diſſe, a] de‘

gna materia , quale è quella su cui a

ragionar ſiamo, proſeguendo, ſe non ſe

narrarvi ciocche detto ſummi da chi

preſente trovoſſi ,ad 'un atto de’ più ge*

neroli , che rinvenire giammai in eroe

ſublime ſi poſſa , e ſenza indugiare cos`l cominciò: ' ,_

Quel grande Imperator de’ Romani Leopoldo d’Austria,

che per la virtù, e per lo ſenno non mai abbastanzí viene,

e ſara in ogni stagion commendato, il ſuo grand'animo ebbe

inìtal guiſa diſpoſio .a coltivare quelle affezioni tutteçche

amor di carità , miſericordia , e piera in eſſo lui adunava

enudriva , che non mai dal valoroſo eroico coraggio nel

ſangue da ſuoi glorioſi antenati trasſuſogli-infievolito ſi vi

de. Or costui veggendo , che un Cavaliere per un’affron—

tata da un’ altro ſuo pari nella ſala dell’ Imperial Palagio

‘ricevuta, mentre un' opera Comica ivi _rappreſentar ſiv da

.ve‘a , giusta la inſame legge dei mondo colui che offeſo

_avealo in ſingolar duello a tenzonare'dchiamar dovea, fin_

chè uno-infra loro od estinto, 0d a ghiado a non poterſi

più~ difendere rimaneſſe,costui , ſ’Imperadote' diſs’io con

ſentir non volendo che corale »empia legge ſi poneſi‘e ad

effetto da una parte , e dall’ altra non Volendo , che il

,Cavaliere offeſo con vergogna , ed iſcapito del ſuo onore

ſ1ma
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rimaſo foſſe , talento gli_ ſurſe di cos`1 come dirovvi riſo

lutamente operare~ . Un d‘i , in cui publica udienza dare

e’ioleva , allor che vide-tutti coloro , che la chiedeva

no in un ragunati , ſece in prima da lui l’ offeſo Cavalie

re venire ,’ e`a‘d ~alta` voce in'preſenza di tutti coloro 'gli

diſſe : -io ben so di qual-{atta ſieſi il valor ‘vostro , e l’0

noratezza , e che mai 'ſempre chiccheſiſoſſe, da cui tolta,

o ſuperarflvoluta ſ1 pretendelſe, ben dolentedel ſuo ardire

renduto avete , e “che , ſe'ora _altrettanto di colui , dal`

'ua-le riceveste il—ſorpruſ0,-fittto non ſu da voi, per lo ri

ſpetto dovuto alla mia' Maesth ,~ che egli ha pur traſanÌ

dato, ciò addivenne; quindi voi 'degno di lode , e di vero

Valor- fornito i0 dichiaro, e perciò onoratiſlimo , e degno‘

di eſſere da tutti coloro che di vero ſcernimento forniti‘

ſono degno di eſſere commendaro, e della vostra affrontata,

`che voi non vendicaste,voi diſgravando,io me l’addoſſo. Ciò

fatto, fece a ſe chiamar l' offenſore , e del perdono del

dovuto gastigo in prima aſiicurandolo , a lui, che tutto

tremante e dimeſſo venuto era alla ſua preſenza , parlò

così‘: voi certamente coſa di voi men degna .operaste, pei

'rocche ſe: questo onoratiſſimo Cavaliere in mia preſenza'.

yi'llanamente offendeste , non gia di‘ lui, ma mia ſu la

offeſa , e per lo dovuto‘ riſpetto alla Maestîi mia- ſoltanto

costui non vi 1sgarò nell’ offendervi; quindi è che su~ que

sta guancia’ e ben *due fiate a palma aperta, ſegn’olſelarimasta è la :offeſa , ed i0 qual vostro Principe— di gasti

'garvi intralaſcio ‘, e qual Cristiano vi perdono la offeſa

*medeſima è-Furono‘lgli- animi di tutti (la cótal’ atto gene

‘i-oſo commoſſt ad‘~~una non’ volgar tenerezza , per ’modo

Chene’ioroì'occhi le 'lagrime ben’ anche apparirono , ed

altamente la ſanta glorioſa azione del Principe commen:

dando, quaſi attoniti per lo stupore partirono .

r
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NOVELLA IV.

Gabriella da Santoprè per le ſi” gloria/3* gesta amaro da Lui,

> gi V1. Re di Francia con fingolar beni-voglimza, *viene

perciò aſſivſſinato da Gherardo di Oli-var , e Peſcia

guariton dalla ferite con genero/b atto non

ſolo il perdona , ma gli da 17m’ anche i

ſuoi a-veri , e dal Sovrano della

dovutagli morte gli ottiene

il Perdono .

All’ azione testè narrata cotanto pia e

generoſa dall’ impareggiabile Impera

dor praticata con ſomme laudi la bri

gata ne ragionava , quando la Catte

rina , cui ſt apparteneva in ſeguito il

novellare , deh Signori, fate pur ,diiîi

ſe , che un qualche luogo inſra le tan

“ _ te non mai abbastanza or da voi prof

_ferite laudi ſi abbia quella povera novella , che ora ſon

Per narrarvi , e così cominciò . -.

Siccome ra ion vuole , e ſpeſſe fiate avete potuto

per veduta diviläre , o da ’altrui almeno aſcoltaste , che

ſovente virtù venga fra noi .premiata,,tanto appunto addi

venne in tempo che in Francia Luigi V1., regnava. Tro

_vavaſi allora in_ quel Reame un’zuomo detto Gabriello da

Santoprè . Costui ,non gia per nobilezza, mercecchè oſcuri

'natali ſortito avea , o pe’ ſervigj de? vſuoi trapaſſati ,.‘ che

‘e’ da vantarſeneſra loro non, rinveniane , ma per la ſua

havvenenza,_e virtù dal Signor ſuo-oltre miſura era amato,

perocchè in ogni conſiglio dicui _e’ veniva dal Sovrano

richiesto,trovava costui tutto mai ſempre a ben riuſcito ,

Q q e Part
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, e gerçiò coſa non vi era che , ſebene dal Parlamento ri

ſoluta "veniſſe , non _riconſigliaſſe da. capo con eſſo lui.

Ma poicchè gloria non fu mai ſenza~invidia ,sì finta be

`i-iivoglienza cagionò-che la gente di Corte ſenza fine Ga—

briello livoroſamente odiaſſe\, e pe ’l diſpetto , che ne,

avean -conceputo borbogliamento tale ne nacque , che era

gia per ,venirſi dal detto al fatto , ed a gran male riu

ſcire il mal concepute llvore; quindi Gabriello ortatoſi

un d‘i a piè del Real ſuo Signore umilmente' diſſe ,

che veggendo ſe la cagione eſſere , onde acce o vedeaſi

così gran fuoco, che altresì contro eſſo Sovrano per con

to ſuo lor borboflavano , priegavalo in ' tanto per Dio a

volergli accordare che dalla Corte fi allontanaſſe , dicen

dogli : A me ,'Sire , baſſa il vivere in grazia vostra , e

perchè di Corte cacciato 'non venga dalle trame e malva

gio animo‘della ribaldaglia , che invidia mi porta , ed odio

cotanto , e dalle arroganti lor *lamentan’ze , farò , Si nore,

che mi troviate reo di delitto, ben lungi dalle accuſe di

corali empj calunniatori , e ciò ad oggetto , che, non

riuſcendo loro coteſlo ribalderie , non `ſi avvezzino altre

volte a commetterne . Il Re in Gabriello cotanta uguali

tä di mente avviſando , e che in ogni parte era egli al

la ragione conforme , diſſegli , ìio in parte ora al tuo pa

rere mi accheto , ma non vo gia che da reato di ſorta

alcuna venga l’alta tua virtut’e'macchiata ; e ſe costoro,

‘che a dura forza a tanto operare mi astringono , di pre

ſente ~, come ragion vorrebbe , i0 non gastigo’, fia pur

«tempo ,che come , ſuol dirſi , çotesti nodi vengano al

pettine 5 vo per tan-to che tu parta in qualità di Preſi

dente nella Provenza , la quale trovaſi gia in ‘diſordine .

'In tal guiſa da me allontanandOti,cotesti tumultuanti in

,vidioſi raccheteranſi , e tu di amarmi non‘- ceſſando,quindi

mnſigliar mi potrai, e ſede] ſervigio ſiccome finora glo

ìxioſamente facesti , preſi'armi . Laonde .di tal carica 'la Eol

-
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tanto la carica conſeritagli da altrui preteſa gli stuzzicò

contro di malivoglienza un novello veſpajo , avVegnacchè

coloro di Corte e del Parlamento in parte paghi e lieti

di vederlo da eſſer lor dilungati ſi rimaneſſero; e diſſi in

parte, mercecchè la benivoglienza del SOVrano inverſo

Gabriello veggendo , di tramargli contro perfido tele non

ristavan giammai; nè altra cagion che la invidia ſu quel

la , che alla ſua vita ed affari inſidie porre gli fece

ed agguati; perchè volendo colle .altrui mani cavar -la

ſerpe dal ſeno , poſero in animo ad un cotal Gherar

do di Oliva ,- di' `ricca Baronia nella Provenza Signore ,

che cola gito foſſe di Gabriella gli andamenti a ſpiare ,

e dierongli a credere , che costui, comacchè foſſe dal Re

` :a ſe fedele stimato , pur tuttavia il traditore più disleale,

che il Mondo ricettaſſe egli era . E perocchè ſovventi

volte addiviene , che a chi l’animo di tal veleno ha in*

triſo , epla mente da tal-ſalſa credenza'pienae preoccu

pata ,’avvegnacchè le, altrui gesta .candide , ed innocenti

ſieno , ree e ſcellerate elle ſembrino , perciò a Gherardo

tutto e quanto Gabrielle operava in ſembiante di deſorb

me ſcelleratezza appariva , e che a lui un’affronto recato

.con ciò egli aveſſe . E comecchè il buon -Preſidente non

_ometteſſe convenevole da praticare inverſo'di. lui , ed a

tutt’ uomo operai-,quanto permeſſo gli era per compiacer

lo ſi studiaſſe, con tutto ciò non potea modo rinvenire ,

'fonde eſſergli in grado, e Gherardo cavato ſarebbeſi un’oc

_chio per~ vederne un’ altro a Gabrielle ‘cavato ,‘- ſe non

,che conoſcendo costui ,a che Gherardo da altrui -veniva

{ſpinto a mal ſare , e .che stando per altrui , finalmente

,pagato avrebbe per lui , perocchè a dover` eſſere _di ſua

tracotanza gastigato -avva'nzavaſi , perciò compaſſionandolo

.:il tollerava , _e co’ benefizj induſtriavaſi,~renderlo del ſuo

errore avveduto in guiſa che , ovunque il paſſo volgeva,

‘ Qq z ` olo
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o ſo-ſguardo , con eſſo loro incontravaſi . Non bastandp

peròcoteste benign‘e'ſue‘ amorevoli mire ,ì ed avviſando che

'l’acqua nel mortajo e’ diguazzava , e colle buone guada

gnar non potealo , cominciò di` lui a starſi guardingo , e

concioſiacchè traditore avviſollo , tostamente a ſe gli altri

Ministri della Provincia chiamò , e lor diſſe: Io pur trop

po chiaro conoſco , che la mia ſofferenza di ſovcrchio ar

dimentoſo ha renduto Gherardo , perOCChè agran paſſo

.nelle ſcelleratezze ſi avvanza; ma poicchè. contro di me

egli opera , ed i0 ſpinto a gastirlo dalla mia paſſione' per `

avventura eſſer poſſo , del come debba governarmi da voi

il conſiglio vostro richieg o. A sì fatta inchiesta, impercioc

,chè i nemici di Gabrielſo contro di lui l'animo guada
nato gli aveano econ promeſſe e conl doni, il gaſtigar

Îo_ diſappruovarono . Pur tuttavia Gabrielle , il quale ſag~

gio ed avveduto era , dalla costor favella ricolſe , che eſſi

ben’ anche nel novero. erano de’ ſuoi traditori , il perchè

a ‘ragione a .temer cominciò,'mai ſempre alla prepotenza

di quegli., ,donde a costoro il velen trasfondeaſi, tenendo

providamente .laìmira,, .ſebbene non mai abbastanza guar

dingo viſſe , non ,dandoſi a creder giammai che costoro a

.tale giugneſſero che inſidie poste alla vita gli aveſſero.Frat

‘tanto Gherardo _avvedutoſi che Gabriello in maniera dal

Iſar di prima ;dis/erſa coni eſſo lui operava ,~` del meritato

_.gastigo ‘temendo, perdiſperato ſi diede ;'quindi non an

_dò guari , che alcuni ſcherani a' ſe ſegretamente chiamati,

larga mercede dando loro , e maggior promettendogliene,

;dentro la di lui propia carrozza fe con più colpi Gabriel

lo ferire , ſicchè credutolo i-ſicarj gia trapaſſato , in 'quel

,la laſciandolo, dieronſi tosto a* cercar colla fuga lo ſcam

:Îpo . Non riuſcì ella’ nondimeno , ſiccome ſpe'ravano , sì

;proſperevole ,ñ che Gherardo , il quale 'credeva , ſe .eſſeie

,Uccello di boſco , non ſi trovaſſe ben _t'osto in gabbia, cioè

'dire, in una prigione, ove appena il SQle a ſcacchi potÈr

~ 1- . * .:i **ve-

_
\

A l



P

_ fl p o

vedeva , e dove gia morto credendoſi , per lo grave fallo
in_ cui dato era , la prigion più dura ed aſpra ſembrava-,ì

gli; e quanto a Gabriello , volle Iddio ,. avvegnacchè da.

mortali erite colpito foſſe , che non moriſſe ; quindi po

co a poco rinvenuto , venendogli riferito , che Gherardo

tutto mal concio in una duriſſima-prigione trovavaſi , e

malmenato pe’ duriſſimi trattamenti ſofferti , alto ne mo

strò diſpiacimento ; comandò per tanto che immantinente

_foſſe dinanzi-_a lui tratto, e giuntovi .in tal guiſa gli ſa

vellò: Gherardo pruovo ben’ io della pena, che tu cadu

to ſia in fallo grave cotanto , che meriti pena di morte,

e ſe, per camparti, d’uopo ſoltanto il mio perdono ti ſoſ

ſe , tu ’ſaresti ben ſalvo ; ma offeſo avendo la giustizia.,

la cui bilancia ho io nelle mani, ed uguale e diritta ſo

stener deggio , perchè a ciaſcuno ſuo debito renda , per

ora come Gabriello non pur ti perdono , ma altresì 'nel

~mio ſeno ti stringo', e come Preſidente , che del ſuo Re

:la Perſona qu`1 rappreſenta , ſon tale che da me ſoltanto

lo ſperar ti conviene , non- occupando tal posto chi tuo

_nemico credevi , e di cui, quaſi tale e’ ſi foſſe, ſconſiglia

tamente inſidiasti alla vita. Spiacemi la tua ſenza ſine con

dannevole ingratitudine rinſacciarti ,_quale ora io bene av~

viſo., che il tuo ſeno crudelmente combatte , e ſpietata—

mente ti cruccia , e care mi ſarannole ferite ſe elle ope

reranjno per modo che tu del commeſſo error ti ravveg

~ga, evieppiù care qualora mi rieſce il camparti da mor—

,te , perchè poſcia accorto a non farti dagli ſcellerati uo~

mini indurre a mal ſare , od a praticarlo ſpintovi dalla

tua vperverſa natura, innocente menar poſſa tua vita’. Ghe

.rardo cotai parole di pietît e ſenno ripiene aſcoltando‘,

dal~ ſuo errore riſcoſſo,ſirda rimordimento straziato venne›e

_commoſſo , che. strettogliſi da’ ſingulti il gozzo , in lagri—

_ me videſi repente diſciolto , ed in tal guiſa indi partito

* fa' alla prigion, ricondono. Frattanto pervenuta al Re di

‘ “ coranto
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'3‘10 . e .coranto grave reàtoſſ di Gherardo la ſpiacevol novella, in

contanente tutti i ſuoi beni furono a coſtui eonfiſcati , e

la perſona di lui ad eſſer posta in croce ſu condennaca

ſicchè un giorno .intero fra ſpaſimi penzolon stato foſſe ,

e poſcia ricevuto aveſſe il colpo di grazia , nome , con

.cui colin la morte ſi appella , perocchè cotal miſera gente

toglie da cos‘r atroce tormento . Aſcoltata che Gabriello

ebbe cotal giustificata ſentenza , perocchè a lui ſe ne ap

parteneva l’ eſſeguimento , volle ſoſpenderla , e ſenza in

dugio ſrapporvi, ſi poſe in cammino, avvegnacchè le ſe

rite non aveſſe ben anche ſaldate , e giunto dinanzi al

Re sì ſattamente gli ſavellò : Sire , non riconoſco io in

me merito alcuno, onde ſperanza mi rimanga che grazie

poſſa dalla Maesth Vostra ottenere, anzi vengo. dinanzi al

“ſublimevostro coſpetto qual reo,imperciocchè l’odio, che

per ventura il mio male operare ha in altrui ’rigenerare,

fu la cagione , per cui mi ſu inſidiata la vita . E ciò

preſupposto , eſſendone la Maesta vostra ſtata, per ſonda

mento di cagion da me datane, offeſa, i0 ſono il reo, e

reo vieppiù mi conſeſſo, perocchè letta che ebbi di Ghe

rardo la condannagione nella ſentenza pronunciata da voi,

in vece di porre incontanente i Sovrani ordini vostri ad

effetto , gli traſandai , e con, in doſſo tanti reati vengo a

»piè della Maesta vostra a chiedervi in dono di Gherardo

-la vita , e ſe mai a quel diſgraziato liberalmente darla

-non la vogliate , vi priego , e vi ſcongiuro per Dio, che

cambiar vogliate nella mia Perſona il gastigo ,giacchè i0

fui del di lui reato cagione , per l’odio che in tanti ſeni

‘contro di me pullolar feci, e vi riego a non dare'ora
.luogo alla vostra eccedente benivo iiienza in Verſo di rnie,

.che forſe non ben vi ſarebbe le áellerarezze mie ſcern'e

re . La vita in tanto ſol di Gherardo in grazia , o Site,

io vi chieggo , che ’quanto a’. beni a lui confiſcati , io

questo ſcritto di donazione gli ho ‘fatto, che il gia perdufl

…"1 l ſ0
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to ben può a lui ristorare . Il Re , animo generato co

tanto avviſando, fra le ſue braccia teneramente lo strin

ſe , e poi rivolto a lui diſſe . Coſa non ſaravvi , che per

te 'io non faccia , il perchè ſe cotesto ſcellerato fellone

vivo tu vuoi, io di buon grado a te il dono , perchè in

ogni ora‘da te riconoſcendo la vita , di mortal cruccio

mai ſempre il commeſſo fallo gli ſia; e giacchè vuoi co’

tuoi beni lui nelle perdute ſoſtanze ancor ristorare , quì

neppure a’ruoi voleri mi oppongo, perchè egli co’beni,che

gli dasti la vita ſua ſostentando, ſe uman cuore acchiude
nel ſeno, la uſata ſua ingratitudiſine con più mordaci ferite

crudelmente ogni momento il trapaſſi . Poſcia voltoſi a

coloro , che ſorſe alla vita di Gabriello teli aveano gli

agguati _, in grave aria e ſevera lor diſſe `: E voi altresì

:avviſare , {e in anima più grande , generoſa , e ſorte

giammai collocare il mio amore io potea .'Allje quali

parole cotestoro tutti pentiti e dimeſiì,cotale eroica azionx

co.n.nendarono,con ſincero Cuore per l’avvenire Gabriella

amando , il quale venne dal Re a’ primi gradi , di ono.

re ,e di ricchezze levato. ' ` " ì `
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Il Duca di Medina Carli, ardentemente ínwgbìrofi di Ni

coletta Gbimcner, la chiede in :ſpoſa , c nella mag

, gior veemenza della amor ſuo con atto generoſir

la rcstituz'ſce a colui , cui prima che egli

c/Jizsta I’ a-vrſſe n’ era stata

fatta promo-ff” .

Occava a Roberto il ragionare dopo la

novella dalla Catterina leggiadramente

narrata , quale tutti c'on ſomme laudi

al Cielo innalzarono , onde diſſe :_ ſeb

bene a ciaſcun ſembrar debba,>che il

generoſo atto da Gabriello praticato),

e del pari quello del Re rimarchevoli

e generoſi stati foſſero , pure conſide

rando , che di amore, che in giovanil ſeno ed animo gen

tile ſi annida', abbia più poter di riportar trionfo Ragio

- ne , atto più eroico avviſarete nella novella , che ſon per

narrarvi , da eſſa ricogliendoſi, che 'avendo coral paſſione

fatto da prima traſandar lat-qualita dell’amante per acqui—

fiare l’ oggetto amato”; poi“con generoſità molto rada a

colui la cedette, che riamato ,amante ſe eſſer credeva .

Un ricco Signore’, 'che dagli-,Re Aragoneſi la ſua

ſchiatta tracva, ne’tempi‘ traſandati col titolo di Duca di

Medina Coeli vi ebbe-T Costui da‘i'ervente amor vinto ,

a condizion di natali riguardo alcun non avendo, una

leggiadra ed onesta donzella , comecchè nobile, pur non

dimeno non pari alla condizione di lui, per ſua donna

fervoreſamente chiedette . Era costei di un giovinetto. di
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pari lignaggio , e di pari eta alla ſua, per nome Giovanni

Ponzo Eſcudero, fortemente innamorata. ed acceſa , e nul

la meno da eſſo lui nell’ amor corriſposta , col vantaggio

che di amendunii congiunti era‘no delle ſponſalizie di mol

to lieti e contenti. Alla richieſta però del Duca ('cotan

to ambizione può inv cuore umano) il padre della donzel

la veggendo che alla figliuola occaſione vantaggioſa cotan

to ſi preſentava, a non farlaſi dalle mani sfuggire‘ tutti i

ſuoi penſamenti rivolſe, e perciò allo stefſo Duca riſpoſe,

che volendo egli con generoſo animo a cotantà ſublimita

ſua figliuola innalzare , avvegnacchè ſoltanto per eſſergli

ancella nata ella foſſe, non ſapeva altro che dirgli ſe non

che l’oro macchia non piglia , ed il Sole ſpandendo da

per tutto i ſuoi raggi punto,e ben’ anche nel fango,non

mai manca dal ſuo ſplendore . Per la qual coſa, veggendoſi

il Duca quanto chiedeva accordato , perocchè chi amore

ha in ſeno , punto non s’intende d’ indugio, quanto mai

gli foſſe il più presto poſſibile d’ impalmarla determinò .

Divulgatoſi il novello ſorprendente parentato , all’orecchio

pervenne ancor di Giovanni, il quale ſorte felice cotanto

alla ſua Nicoletta apprestata veggendo, avvegnacchè amo

re ſervidamente il cuoceſſe, pure , poicchè ſincero era egli

e leale , di leggieri l’alto ſuo cordoglio ſoffriva ; ſe non

che alla Nicoletta ſcriſſe ben tosto che il ſolo penſiero

della felice ſorte a lei tocca, in vita lo ſosteneva : staſſe

per tanto ella di buono animo e lieto ,-e’l ſuo bel cuore

tutto all’ amor del Duca volgeſſe , giacchè onestä a chie

derle la continuazion dell’ amore di lei contendeale , il

perchè da allora innanzi era pago che ella ſoltanto qual

ſuo ſervidore riſguardato l’ aveſſe , e finalmente che ſpera

va dover’ eſſere appieno contento col vederla a partito sì

orrevole ſublimata , ed a nozze s`1 vantaggioſe congiunta,

~e , laddove da‘ ragione frenato non foſſe il ſuo acceſo de

ſio , contentavaſi che amaro cruccio tolto di, vita l’aveſſe,

- R r ` mer
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mercecchè chi i vantaggi dell' oggetto amato traſanda,ed

amore pazientemente non ſofiie,qualora venga queſto nel*

le brame ſue distomato , ſol dal piacere di ſe lteflo in sì

-ſcellerato amore vien tratto; e ſuggellata la lettera, ſenza

indugio alla donzella la ſe per meſſo ſedel pervenire . La

quale, in ricevendola, bagiatala più volte, e ribagiatala , e

di lagrime aſperſala , e poſcia lettala , nell’ acceſo ſeno

ſuo la ſerbò . Intanto, già fatta ſera, venne il Duca -da

lei per impalmarla ; e perocchè da un ragionamento’ ad

un’ altro paſſandoſi , bene e’ ſi avvide che ella a mostrarſi

alquanto lieta forza ſaceaſi , così le parlò: Madonna e

qual mai cagione ad eſſere cos‘: maninconoſa voi avete in

tm tempo, in cui, ſe ben mi appongo , dovrebbe inon

darvi letizia? Io bene avviſo non naſcer dal fondo del vo

stro bel cuore quell’ allegria , che mostrar vi ſtudiate al

di fuori . Forſe voi non mi amate , e dell’ amor vostro

poco degno io mi ſono? Ed ella di roſſor tinte le gotc ,

-chc due roſe in ſu ’l mattino ſembravano , dal petto un

(caldiſſtmo ſoſpiro traendo , in tal guiſa riſpoſegli : Vi ame

rò , Sire , quale la più cara coſa , che al mondo mi ab

bia , ma perocchè avvezza a mentire io non ſono, il tur

battento ſap iate, che ora in me avviene dal contrasto,quale
ragione mi ſea naſcere in ſeno per quell’onesto amore, che

prima per altrui,che per voi in lui divampò, e da’ miei con*

giunti' mi ſu per marito accordato . Il Duca cotai coſe

dal parlar di lei ricogliendo, volle da lei ſapere chi mai

{i ſoſſc coſtui, per cui ella sì stranamente trovavaſi in pe

na ?'e la donzella non pure glie ’l diſſe , ma ben’anche la

-lettera da colui ſcrittale nelle 'mani di lui preſentò. Letta

ch’ ebbe la- lettera il Duca , indi l’ onesta , la fortezza d’

‘animo, e l' amor verace del Cavaliere ricolſe , il quale

al propio diletto il ben dell’ amata con cntanta generoſità

preponeva , perchè a Nicoletta rivolto , il foglio renden

dole , ſarò , diſſe , che mi amiate ſenza contrastp , e che

-;. amore
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l’amore inverſo di me I’ amare altresì D.Giovanniñ onesta

'mente non vi contenda. Quindi paſſatoſi un qualche .tem

P° Con coloro , che ivi erano ragunati, in altri ragiona

menti a il Duca rizzoſſt , ed una 'ricchiſſima gioja a Ni

colerta donando ,prendendo incontanente il commiato, al

Palagio ſuo ritornò , ſempre mai col fervente amor ſuo

inverſo di Nicoletta in conteſa e' strano combattimento

nel cuore, fra ſeco medeſimo in tal guiſa dicendo: e fia

mai egli poſſibile , che io di me fieſſo riportar vittoria non

ſappia P E ſenza interrompimento tutta notte, ſenza risto—

r0 , o ripoſo di ſorta alcuna prendere,a gran diſagio paſ

ſando , non tanto aggiornare egli vide , che per D. Gio—

vanni mandò , il quale a lui giunto, ſe da vero Nicolet

ta amava l’interrogò, e ſe per ſua mogliera stata era ella

mai destínata? D.Giovanni, niun ſegnale di paſſione al dì

fuori mostrando, riſpoſegli .- fino a tanto che non foſſe ella

. da ſorte ad alto onor ſublimata , io qual promeſſami le

gitimamente in iſpoſa coll’amor più ſincero ſervidamente,

amai; ma ora, che viene a stato sì degno eletta dal Cie

lO, qual mia signora la veneto , ed , avvegnacchè amore

non ammetta conſiglio , ſarò ben’ io che resti vittorioſa

ragione, e della ſorte che cetanto goder le permette, ſa

prommi io ben’ anche godere . Tanto, o Site , ben vera

ce conoſciuta ragione a me mostra, e questa o vincerà il

mio amore dove egli non voglia &af-limiti contenerſi del

giusto , o con eſſo meco io ben tosto Iei medeſima ucci-v

derò . Al quale i-l Duca riſpoſe: -ñor ora chi di noi due

ſie il più forte al paragone vedremo; vieni per tanto con

meco ; e portatiſi da Nicoletta; amenduni , ſu chiamato

il padre di lei, al 'quale', `giiint‘o in. ſu'a preſenza , il Du

ca cos‘i ſavellò: ſe voi contento gia foste , che nell’ ani

mo di vostra figliuola onesto ,a’more inverſo costui nato

foſſe, come ormai pretendere che questo sì altamente ne’

diloro cuori radicato ed adulto costoro sbarbino in un

. i R r 2 bale
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balîno P Che ſe a cotanto l’ alto mio grado , e le gran:

dezze ti ſpinſero , io e del mio grado a D. Giovanni, ed

alla tua pulzella di una delle mie più ricche Baronie v0

lentieri ſo il dono , ed in tal guiſa tutti mi riuſcirà ren

der paghi. Indi volto a D. Giovanni, comecchè ſembrerà

per avventura , gli diſſe , che io men forte stato mi ſia

di quel che tu 'ti studiasti di eſſere , perocchè amore nel

tuo cuore invecchiato con più di vigore ti signoreggia ,

ed all’ oppoſito appena nato nel mio , gran fatto non ſoſ

ſe che ogni coſa traſandar mi faceſſe, onde lei poteſſi ac

quistarmi , pure a me ſi dee la vittoria , perocchè, ſicco

me dal mio operare molto bene diviſare ſi può , eſſendo

ella stata la più cara coſa, che con maggior forza deſide

rata aveſſi giammai , e tale ora altresì eſſendo , a te la

dono, eſſendo in mia balia il poſſederla , e di buon gra

do la torno, e ti ſarò ben di molto tenuto , poicchè ad

eſſer di me steſſo vincitor m’ inſegnasti ; ed avvegnacchè
ella mia donna non ſia, coſa non vi ſarà finche iov viva,

che per lei di leggieri non faccia; e ciò detto ſe che D. '

Giovanni in ſua preſenza la donzella impalmaſſe , tutti

lieti e contenti laſciando; indi tostamente,di ſe trionfan

te,al Palagio ſuo ritornò , ben degno di eſſere nella me

mori'a de’ poſteri per la eroica azion ſua commendato.
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NOVELLA VL
ED ULTIMA.

Gualtieri delle ricchezze‘ del Padre ſuo avute in retaggio ,

e di una Baronia comperataji uſo facendo ne' 've

ncrei Piaceri , rcsta in fine dalla ſua innamo
l rata 'vilipeſò , ed abbandonato ..

‘ON potè la novella da Roberto narrata

agli astanti tutti maraviglia , e diletto

non arrecare , ravviſandoſi per eſſa 'qua

le un verace amore eſſer debbe , con

cioſiacoſachè quando questo dal proprio

deſiderio vien ſopraſatto allora non più

l’ getto piacevoleſi ama, ma , ſe ben

ſi mira , ſe steſſo , ed il propio piacere,

e questa è quella fiamma, che nel petto degli innamorati

più ſovente nudrir {i vede ;` e , comecchè abbiano eſii per

costume il dire che per l’ oggetto amato e vita , e beni

orrebbon di leggieri a baratto , non è già vero; ma av

viſanſi del propio sregolato volere renderſi ſervi , mentre

altrui credono amare , locchè , ſopra ogn’ altro della bri

gata , a Livia la Reina in penſier fitto eſſendo, quantun

que diſse , la novella , che io ſon per dire nulla conten

ga ,` che uguagliar poſsa la testè leggiadramente narrata ,

pure mi do a credere , che debba eſservi in qualche ma*

niere. gradevole , perocchè per eſso lei generoſo animo non

gi‘a in uomo , ma in una tenera pulzelletta dovrà chia

ramente raccorſi; e cominciò:

i Fu già negli andati tempi un Napolitano per nome

Gualtieri ,il cui padre ,avvegnacchè col mercatanzare da‘

la
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la povera e baſsa condizion ſua levandoſi , arricchito ſi

foſse , pure avVedutamente non mai volle più di quello

che il ſuo lenzuolo lungo foſse distenderſi . Ma non così

egli; mercecchè , non tanto il ſuo genitore fu trapaſsato,

che il di lui mestiere ſprezzando , una Baronia in Cala

bria ſi comperò, e poicchè, come quando il pidocchio ca

de `nella tramoggia penſa ſe eſsere il mugnajo , cos`1`Gual

tieri , dopo fatta tal compera , ſe eſsere il petto di Ma

donna stimavaſi; quindi col`a trasferitoſi, a’ piaceri di ogni

ſorta sfrenatamente in preda ſi diede ; ed adocchiata una

donzelletta , che Margherita avea nome ,la quale comec—

chè povera, da più nobile origine che Gualtieri ſuo le

gnaggio traeva , restonne preſo in tal guiſa , ch’e ſenza le'i

stimavaſi morto, e come prima da per tutto ñutava,cos`i

dopo non per altri occhi, che per que’ di Margherita mi

rar ſi vedeva . E, ſebbene egli foſſe sù di un tristo aſino,

credeva eſſere su di un buono cavallo , il perchè penſava

svilirſì qualora in ſua mogliera preſa l’aveſſe ,coranto era

perſuaſo ſe non doverla cedere a’ Reali di Francia ; Per

tanto poſeſi in animo guadagnarla per mezzo di donativi,

ed offerte fatte al padre di lei, preſſo cui agevole gli fu

il trovar’ adito, perocchè egli tutto il ſuo ſcialacquato avea

con brigata ſpendereccia e ribalda , e in guiſa riuſcigli il

malvagio concepute diſegno , che lo ſcellerato padre gli

fe di ſua figliuola liberaliſſima copia . Quindi cotesta ſem

plice colombina fra gli artigli di cotale avoltojo avvenu

raſi , non mai prima il ſuo animo ad altro uomo amar

posto avendo , tutta ſi volſe a focoſamente amarlo ;` e ’l

malvagio di lei padre, ampia mercè dal poſſeſſo che _Gual

tieri di ſua figlia avea ricogliendo , traeva , come fu gia

ſuo costume , oltre la indegna ſcellerata ſua vita ; e pe

rocchè la condizion più ſuperba ſuol’ eſſer quella de’pove

ri_ divenuti poi ricchi, costui ſi era renduto indiſcreto co

tanto., che a ſaſſate zimbellava , il perchè nonaaudò' gluari

e o
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e l' intero Castello ſinimícò, la cui gente credendo a

lui ſare vdel male , qualora in diſpetto a Gualtieri la ſua

ſig’lia poneano, a tramargli contro a tutto peter cominciaro

no, ſicché dir ben poteaſi, chi il primo giunſe il primo pun

ſe; e giunſero a— tanio che Gualtieri cominciò gia ad eſ

ſer ſOlO dal veleno di geloſia , avvegnaccbè non del tut

ito a quanto detto veniagli prestaflè credenza, malevoglien

za in parte credendola . Or,mentre ſra cotali penſieri ſe

co medeſimo dibatteva, a cagion di più affari, che trattar

gli ſu uopo,in Napoli forzato ſu a girſene , e coli: giun

, to, dal ſuo vivo fuoco lontano , i tranelli di coloro, che

in odio Margherita porgli ſi studiavano,ſorza nel ſuo ani

mo prenderon maggiore,ed— in oltre i di lui congiunti, che

del cattivo commerzio, che egli avea, erano ben conſape

voli , non laſciavano-da tentar coſa , onde ne ’l porelſer

distorre ; per la qual' coſa l’ opera di coſioro in guiſa il

ſegno imbroccò , che , dovendo Gualtieri nella ſua Baronia

ſare il ritorno , ſu da amore geloſo incrudelito cocanto,

che posto già ſi era nell’ animo alla Margherita ſare tal

male , che non ſoflc di altra giunta capace . Quindi colà

arrivato, incontanente ſe a ſe alcuni aſſaſſini ſcherani ve

nire , e loro impoſe 'che giſſero a prendere Margherita ,

quale egli in un ſuo caſm di campagna laſciato' avea , e

che detto le aveſſero , lui per la stanchezza non aver po

tuto eſſere ivi allor di perſona , ed aveſſero fatta la ſira—

da del boſco , e quando poi giunti foſſero in quei luogo,

che preſſo è al Convento de’ Cappuccini, allor le diceſſe

ro , che egli di ucciderla loro avea imposto , e ſe mai

ella chieſio loro aveſſe di volere i peccati ſuoi confeſſare,

di' gire pe ’i Confeſſore flngeſſero, poicchè ivi lui con al

tn abiti trovato avrebbero , da cui poſcia ſarebbeſi il ri

manente poſio ad effetto. Futon preſſi i ſclterani ad eſſe

guir di Gualtieri lo &ellerato comando, ed aſcoltato che

ebbe la miſera Margherita del Signor ſuo l' ingannevole

, . » ~ ` ~ meſſo,
'b
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meſſo, avendo i ſproni a’ fianchi , perocchè amore-divani

pavagli in ſeno , poſeſi l’ ali ben tosto a’ piedi per eſſe

guire quanto da parte di lui le ſu imposto . Giunta per

tanto al destinato luogo, un di coloro, tratto dal fodero

tmo stile ,le diſſe che per ordine da Gualtieri avutone uc

cidere allor la dovea ; al quale la miſera donna merce

per Dio tutta lagrimante priegò , dicendo .- deh pietà ti

prenda non già di queſio miſero corpo , ma di quest’ani

ma perchè eternalmente non abbia ad ardere fra rei nel

lo ’nferno , e permettimi che a piè di un Conſeſsore de’

miei peccati a Dio chiegga perdono . Venne la costei ri

chiesta, qual delle donne groſse la voglia, allo ſcellerato,

e perciò fingendoſi al di lei Volere arrendevole , mandò un

de’ ſuoi ſenza dimora dal Padrone , il quale in abito da

Cappuccino con barba posticcia e' trovò, e narratagli del
la Margherita la inchiesta ,ſi Gualtieri giſsene a conſeſsar

la , e poicchè non meno la notte , che il mentito abito

il favoriva,l’intento ſuo riuſcigli per modo che la donna,

piena del più alto pentimento poſlaſi a piè del creduto

Conſeſsore, preſe a dire i ſuoi falli; ma Gualtieri , altri

non aſcoltandone che quelli , i quali ella commeſso ave

va con eſso lui , ſempre con nuove interrogazioni voleva

che ne diceſse degli altri, nè riuſcendogli, per quanto ac_

curatamente ſpiando andaſse: e ſia poſſibile , diſsele, che

almen col penſiero altr’ uomo che Gualtieri non mai de

ſiderato tu abbia , ſopratutto nel tempo , in cui ſu da te

egli lontano P A cotai parole la miſera Margherita dal

petto un’ _inſocato ſoſpiro traendo , ahi di me.l diſse, che

,ſe la' fedeltà da me uſata* con coſiui inverſo Dio pratica

-ta io aveſſi‘ , ora non avrei di che piangere , nè di che

pentirmi; ma io ben di cuore il perdono , e ſe luogo av

rò ſra’ pentiti , per la di lui rimiſiione Iddio pregherò .

Quindi Gualtieri anima s`1 bella avviſando, e di quanto

-datto gli ſu del tutto innocente , più fervente amorel per

‘ . ei
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lei ſentì. destargliſi in ſeno L; e perciò toltaſi la barba po

sticcia , e datoleſi a conoſcere , gia gia accorreva per istri

gnerlaſi caramente nel ſeno, e chiederle pentito perdono..

Ma ella di tal’ ~atto fortemente ſchiva fegli ritegno , ed

in tal guiſa gli favellò: Gualtieri, la ſede che a te diedi

pura e ſincera mantenni , e per ciò fare, ſui , aimè ! a

Dio rubelle ; or penſa tu ſe quella fede , che a lui per

ſuo grazioſo lume , e per ſua mercè diedi,vorrò pure poi

mantenere . Gli promiſi che non lo avrei più offeſo giam

mai, e petto avrò prima quanto di ſangue in queste ve-Î

ne acchiudo verſare , che alla promeſſa datagli venir me

no . Con tutto ciò Gualtieri vincerla credendo, maniera

intentata non laſciò , onde poteſſe di bel nuovo guada—

gnarla , e renderla ſua , e maſſime per mezzo di promeſl:

e.e di doni; ed ella ferma nel ſuo ſaggio proponimento,

così tostamente ſoggiunſegli : Gualtieri non ti dasti per

ventura a credere , che ſie il ſumo più che le bragie , e.

ſpiacemi che ſi beſcio tu ſia che finora conoſciuto non mi.

abbia. Sprezzai, ben ti è noto , quando ero cieca, le tue

ricchezze , or puoi bene avviſare ſe di preſente , che a

lume del Cielo gli occhi aperſì, coteste steſſe allettarmi, ed

a te trarre mi poſſon giammai. Neppure a tai parole ri-

stette Gualtieri , ed avvegnacchè placare non la poteſſe ,

non diſperò , anzi chiamò a ſe il padre di lei, al quale.

diſſe ,che la figliuola di lui Margherita in mogliera vo

leva . Costui tutto gongolo per la letizia , dopo ciò avere

aſcoltato, ratto da ſua figlia portoſſi , credendo a fermo ,.

che una sì fatta novella c_on gradimento accolta -ella aveſ

ſe; ma veggendola poſcia più che mai dura ſicchè _a pat

to veruno al proposto maritaggio piegar’ non voleaſi , pensò

porle dinanzi agli occhi le ricchezze , e la Signoria, che

ſarebbono a lei pervenute , e che unito a queste avrebbe

l’ acquisto e ’l ristoramento dell’ onor gia perduto , Mar-4~

gherita nondimeno , riſpoſegli : IO ben -coteste ricchezze.,

Signorie , ed onori ho a vile , e ’n diſpreggio , perchlè a’gio.

s e uot
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e luogo più adatio i ’commeſſi'- errori -a piagner mi abbia:

ben dovevate penſarvi da prima , quando tutto` ciò che

mentovato avete ſu da voi diſſipato per ſervire a' vostri

capricci , che ad ogni menomo picchio ſignoreggiaro il vo

stro ani-mo hanno; ed ora mi ſorge l’ ardimento 'di faveló'

larvi in tal guiſa, quel riſpetto che da figlia ſerbar vi ſi~

debbe oltrepaſſando , perocchè ſpero rendervi ormai ravve

duto , e per quella strada onde gia traviaste porvi in cam

mino . E ciò detto generoſamente a lui volſe le ſpalle, la

ſciando come Gualtieri cos`i lui a penſare gli errori com

meſſi; e non acchetoſſi giammai finche non ſi vide rac

chiuſa a trar vita penitente in un chiostro . ‘

Quanto arrecato aveſse alla compagnia di piacere la

novella dalla Reina narrata il comprovarono le molte ri

steſiioni , che ſu di quella con poſatezza ſi fecero; imper

ciocchè , infra l’altro; ſi venne a Conchiudere , che ſic—

come tutte le Umane paſſioni infrenare a tutto potere ſi

debbono , così ſopra tutte la ſenſuale , come quella che

eſsendo a diametro alla miglior parte di noi , cioè alla

Ragione, opposta , rende colui, che a Iei ſi abbandona di

qualunque bruto animale peggiore , locchè ſe dire a’ Set_

tatori di Pitagora , i qual-i ebbero per ferma 1a metem

pſicoſi , o la traſmigrazione delle Anime che dir voglia

mo , che quelle de’ voluttuoſi ad informare gl’ immondi

›animali,dopo trapaſsati, veniſsero. Si ammirò aitresi la vit—

toria ottenuta su., di ſe steſsa dalla Margherita , impercrqc

chè ſiccome d’ ordinario le donne dal vile e ſozzo mestle

re .agevolmente ad ogni menomo ſoffio alle conſuete lai

dezze , qual mobil canna , ſi piegano , eila non cos`i , la

Margherita , ma de’ ſuoi traſporti avveduta non volle nè'

a preghiere cedere,nè a promeſse s`1 di Gualtieri che dell’

infame ſuo Genitore . Ben .vero-agevole in primo luogo ciò

~riconoſcerſi dalla …condotta amorevole della Miſericordia Di

vina,la quale, al dire del gran Veſcovo d’ Ippona, vuole

anzi dal male del bene ritrarre,- che il non permettere

male
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male veruno , e che converte ſovvente le nostre diſgra

zie in favori , ed a nostra eterna felicitade e vantaggio

le volge . Mostra faceano le Donne , inſorgendo contro

l’enorme empietà di Gualtieri, che cotanto ingiurioſa

mente giunſe fino ad abuſare le ſagre’ coſe , di volere* oc

caſion prendere d’ inveire contro il ſeſso virile, quando la
Reina di ſua ſaviezza uſo facendo, non v‘eſidete', diſſe, che

il Sole ci ha preſſo che involati dagli 'occhi i ſuoi raggi,

e l’aria tratto tratto ſempre più imbruna? il perchè lem

brami che ormai opportuno fia il tacere , non che metter

mano a delle brighe e nojoſi gareggiamenti .' E rizzataſt

in piedi a Piero impoſe la laurea , che di capo tostamen—

te ſi tolſe ,dicendogli , che‘e’, dovea per la prostìma ve

gnente giornata della compagnia il reggimento tenere,Al- ,

la quale Piero, renduti con oſſequio i ringraziamenti, ſic

come altresì alla brigata , che di corale'elezione chiamoſſt

ben paga , impoſe che doveſſe il dimane novellarſi di co

~ loro , che per un qualche ritrovato sſuggìrono l’errore ,

in cui diedero , e che Oretta foſſe a novellare la prima.

E la tema imposta piaciuta eſsendo,ìe l’ Oretta , ſe pre

sta eſsere alla eſsecuzion del comando, che ingiun’to le fu,

riſpondendo , il Re dati gli ordini opportuni per la cena,

diè a ciaſcuno la libertà di ſol'lazzarſi nella ’guiſa cheppiù

in grado gli ſoſse . Quindi comincioſſt ſenza indugio a ca

rolare , e coll’ accompagnamento di vari ‘stromenti più

d’una canzone .in muſicali note a’ cantarſi, dopo le quali

il Re comando alla Oretta , che ſe mai le tornava in.

acconcio, una ne faceſse ſentire alla materia della novella

ultima la più affacevole ,` perchè dal dolce l’utile non mai

diſgiunto veniſse . Ed ella _, comecchè , diſse' , argomento

questo anzi ad uomo che a donnarcOnvenevole e’ ſiefi,

pur nondimeno tocca a tutti, edça me ,, ‘piucchè ogn’al

tra coſa , l’ eſsattamente e ſenza replica veruna "ubbidire .

E dopo tai detti in s`1 fatta guiſa cantò ‘: A . ’. .
S s z i Loa’e

.›4
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ì Ode merta ognor l’ Atleta ' ' _’

-In ſue latte vincitore:

C/Ji toccò prímìer la meta

E’ Pur degno d’ alto onore:

Lode pur chi in ſera guerra

Il nemico doma e atterra .

²Ben chi l’ emulo nel canto

Superò di lode è degno,

.E ſu altrui rbt' porta il vanta

Per firmcſſe apre d‘ ingegno; ‘

Di onor degna in fine è' ogn’aſma

C17’ ba di altrui trionfo e palm-e.

'A ragion fama rìmóomba

Del Pastor, da cui fu ‘vinto

.Ad un fil girar di fiombn

Il Gigante in Tereóìnto,

E ne ſuona ancora il Monte

Cb’allrt 'valle è ſito a fionte.

-Degno è ben di bronzi e marmi'

L’ African fera Anni/tulle,

Poich’ a Prà de le ſue armi

Apre‘ all’Alpi ignoto culle‘ ,

.E il gran Scipio, che ſi nom

Da l’ afflitta Africa: e doma.

Al grand’ Ercole non manchi

A. Unque mai ſetto di fregi ,

;7 Unque fama non fi ſtanchi

D’ innalzame- all’ Etra i pregi ;

A ſuon chiaro ella ci mtstri

@tanti 'vinſe orrendi mcstri ›.

. E , a --tflcer di tanti onu/Z1:

Di Vittorie illustri Eroi

- '- De’ñ- di -ntstri , -e de’ vetufli

Da l’ Occaſo a’xlidi Eat' ,

z i .. - - Can

\
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Cenríam pm- d' aſta‘ meter-Ia , _

_ Più di onor degni-r e di gloria.

‘D’ Ogm' Eroe 'vince' il ‘valore

Chi trionfi: di ſue’ 'voglie,

_ E,ſe ai ben _ſte {lv-verſo il core,

,. ,Ne riporta e’ pur le ſpoglie:

CH trionfo ha del stflo interna '1 ‘
Merra be” que’ ſca-to eterno . _ - ſi - i

“No/EO ?uffi-e, _e ſi ”adria-‘a . _

Con ”ai pure ogm' rea voglia; i _ I.) .
; Ma-qua‘lor Regione amica , .J , ſſ _ñ ' ..l-“tà y "

A’ irffiemrrla non r’ ira-voglia., ſi '

Non per guerra elle ei mao-ve ,

Ma ei doma a mille prua-ve.

Che ſe poi Ra ione in Trono
Del *wſſl finſi ſi fi: d'arma ,

Il ſuo orgoglio e’ perde al tuono

Dx" 0/15 ’n fi” di lui s' indonna,

.Ed e‘ a'om'o il rio tiranno,

Cb’ orali ſempre e frode; , e ingenuo.

Chi mai pace in queste 'ua/le ,

Che di guerra è aperta campo,

Goder vuol , dia pria( le ſpalle _ i
Del piacere aa' ogni lampo ; t ` ' ſi 'Paí combatte i] ſuo deſire, , ` ` * `

Che non mai 'ven-J a languíre. - ì

Gradevoſe oltre modo riuſcì la canzone’dalla Oretta'

leggiadrameme fatta ‘aſcoltare, ed in guiſa , che `non mai,

diſſero , avrebbon voluto che a lei termine s’ imponeſſe,

avvegnacchè ben’ oltre foſſe procedura la notte , ed al ri

poſo ed alſonno la brigata vtutta invitaſse; pur tuttavia,

d’ ordine di chi il reggimento tenea , ſi ſe la cena’ , alla

quale impostofi termine, ciaſcuno a lume degli acceſi torchj

in verſo la propia ſtanza preſe il cammino.

FINI

;i
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FINISCE L’ OTTAVA GIORNATA-zz_

ED INCOMINClA LA NONA,

In cui ſimo il reggimento di Piero pra-certa” 'viene il _

favellarſi di coloro , c/Îc per un qualche\rrno~vato .i .

` sfuggire? _1’ erroraó, z” cui ’data ?razzo 1,; J_ a» L ‘

' Ominciàva, gi‘a l’ aurora ,‘. perocchè’ preſſo "al Sole’.,"dì~~

roſſeggiante a divenir bianca, ;19291510 fa… 'della gti_

gara , dopo aver brieVe pezza ‘efmotteggxzzm _ſe ciancláto

ad aſpettar cominciarono il doverſi ndvçi-sze d’ ”tom-9:31_

la materia, su cui doveano ragionamenti_ aggirarſi, quan

do Oretta , cui che doveffela prima eſſere a favellare fù

il carico impoſìo , _dîè ‘ai fattam’ente it Principio ,

l . , - y ,
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tm ?nziriſti di ſul! ”log/Zefa geloſo *viene dall’ amroſh di'.

f‘ t'ostei , cui quegli el ſconoſciuto , pal-:ſato l’ amore ,

i che fm cſſò lor pflffiÎ-z , e la' mogliera, awe

Î ` dui/aſma, con tm bel ritrovato beffa il

mamo , e ſeguita tutta-via le

ſu: trame .

‘N Bologna negli andati tempi, quändo

i costumi di que’ Cittadini sì fieri e

ſelvaggi erano , che mai &mpre inſra

loro implacabili nimicízie nudrivanſi , e

la Citta tutta di ſcherani , sbanditi ,ed

altra gente’ micidiaja ripiena era in gui—

ſa , che degli aſſaſſinamenti e tradigioni

- ` niun prendeva vergogna , ma tutti in*

- teſi erano a prendere del rivale vendetta, nulla affatto la

giustizia temendo , comecchè ella contro le ſcelleratezze

rigoroſamente ſi praticaſſe , 'quanti GÒVernator-i colà' capi,

tavano a guiſa di un’ oca impastojata trovavanſi,ſenza ſii

per giammai il modo rinvenire , onde poter la costoro fe

rocia e baldanza ammansire ; quindi ſu che ad un di

costoro cadde in penſiero d’ introdurvi il 'costume , e la

moda da ſar pompa di vestimenti e di arredi, ordinar fe

ste di balli ſta uomini e donne ,ed introdurvi la muſica,

meſſe di lei in piedi pubbliche ſcuole, e con tal ritrovato gli

animi più molli , dolci rendere ed effeminati ; e'riuſci—

togli tutto a pennello , di giornoin giorno il diſegno a

buoniſſima mano avvanzavaſt, perocchè ciaſcuno più i di—

vertimenti , che i rancori e le ſanguinoſe riſſe di mano

in mano bramava , avviſando che dietro a cotai coſe me

nati
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nati ora astretti a vendicarſi , ed ora a garrire , ed andar

ſuggiaſchi non' oteano di cotai divertimenti godere; ed in

oltre -colle ſcar elle vuote per lo luſſereggiante {pendio in

trodotto trovandoſi , non più aveano come gli-aſſaſſini ed
iv ſcherani nudrire . Introdotto per tanto sì fatto costume

di trovarſi inſieme nelle converſazioni uomini e donne,

una gentildonna vi fu vaga oltre .miſura e leggiadra,e del

pari astuta , bergola , e testareccra , la quale , avvegnac

chè avviſato aveſſe il ſuo marito di ſe vivere ſoſpettoſo, e

vegghìarle perciò tutt’ ora addoſſo, per non farla con iſca—

pito del propio onore ſallare , tutto che egli a non farſi

geloſo ſce'rnere ſi adoperaſſe , pure de’ termini della baza

zica ben’ella ſapendo , arte con arte cozzar ſacca; il pero'

chè di un giovanetto per nome Gualtieri fortemente ella

innamora-ta,ordiva per modo la tela 'ſua, che dava al maritó

'ad intendere, ſe di converſar con colui eſſere_ ſuor di ogni

credere ſchiva e ristucca ; per la qual coſa qualora Gualtieó'

i'i in caſa di lui venuto foſſe , o pure colla donna inſieà

me in brigata ſi ritrovaſſe , egli il marito preſo qual ra

nocchio ,al boccone , fuori di ogni ſoſpetto , di lei ’niuna

cura affatto prendevafi . Pure coll’ andar del tempo , av

Viſando che Gualtieri tutt’ ora , ed in ogni occaſione alla

ſua mogliera- era dietro , cominciò di lei a sfiducciare , e

laſciato ogni altro ſuo fatto , inſoſpettito , preſſo che tut

ta la ſollecitudine ſua in iſpiar ben di amenduni locata

avea. Era gi`a il tempo del carneſciale , quando la costui

mogliera , giusta l’ introdotto costume ~, per gire a danze

,ſi maſcherò. Il ma-rito,.che mal ſuo grado ciò permette

.vale , cominciò a ,prenderne guardia ~cotanta , che ſempre

mai la ſeguiva , ma non veduto , perchè‘ meglio poteſſe

,de’ di lei fatti ſapere , nè della ſua geloſia ſoſpicamento

-alcuno arrecaſſele . Frattanto una ſera , eſſendo ella in mez

-zo ad una brigata di maſcherati, venne fatta a costui lo
avvederfi di uno,che qualora ne ‘aveva l’agio, colla nomataſi

ſua
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ſua mogliera a cianciare poneaſi,etutte le volte che il po

teano , di prender luogo l’un l’altra accosto non tralaſcia

Wno; e perocchè la ſua donna , comccchè maſcherato ,

pur tuttavia conoſcealo , non puote perciò, appreſſandoſi,

i ragionamenti di costoro aſcoltare . Non ſu per tanto che

il veleno di geloſia non gli cadeſſe a ſecchie roveſcie nel

ſeno , e ſebbene ,pridottoſi a" caſa , mostrar voleſſe bonac

cla , la tempesta , da cui era agitato non puote non eſ

ſere dalla mogliera altresì nel d`1 vegnente ben cono

ſcluta. E perocchè chi è in difetto è in ſoſpetto , ſopra

venuta la ſera, in cui di bel nuovo doveva a danza ella

portarſi , in guiſa tale ſe ne diè a vedere svogliata , che

per quanto il marito ve `la stimolaſſe, di volervi andare

apertamente niegò.Alla quale que’, che la lepre al ceſpuglio

volea_ rinvenire, deh non ſiate , diſſe , ormai più\rest`ia,

nè vr laſciate sfuggire il buon tempo , quale non ſapete

ſe d‘ebba poi altra volta a voi ritornare . Io vo a tutti i

Patti che andiate . E con lieto volto in apparenza ſog

giunſele: E vi ſarebbe egli mai , la dolce mia donna, mo

tivo che poteſſe da s`1 gradevoli liete c`oſe ritrarvi ? Alle

quali parole la buona mogliera , che avrebbe anzi voluto

Oggi .la festa , che il diman la vigilia ,di ſorta alcuna non

diè riſposta , ma attendendo , che e’ di caſa uſcito {i foſſe,

di tutt’altra maſchera di quella della paſſata ſera vestiſſt ,

perchè il' marito non l’ aveſſe potuto per deſſaconoſce—

re , ed in tal for-ma giſſene a caſa di alcune donne , che

di ſua brigata erano , ivi con eſſo loro il tempo da por

tal’ſi a danze aſpettando. Frattanto il marito restituitoſi in

caſa , ed ivi non ritrovatala,non dubitò che ella negli oc
chi' voleſſeL Uagresto gittargli ; e pure loſcemunito ch'

egli era, tu o -che bergola donna avviſaſſela , a freno ſciol

to la BOVexxiava, non-ſapendo per avventura , che a por—

ta aperta ancora il giusto vi pecca ; quindi penſando che

avrebbela a fermo conoſciuta, quantunque non ſapeſſe di

` ‘ ‘T c quali
l
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quali vestimenta abbigliata’ ella ſl ſoſſe ,' concioſiſoll‘echè~

trovato aveva gia in caſa quegli , onde eraſi maſcherata

la ſera innanzi , diè di piglio loro ben tosto; e perocchè

uguale abitudine di corpoa quella della ſua donna egli avea,

ſe ne vestì, ed incontanen—te al ridotto , ove credeva che

ella ſi ritrovaſſe, lì ſt conduſſe . Era quivi Gualtieri , il

quale dalle' vestimenta imaginando , che il maſcherato ma*

rito ſoſſe la ſua diletta. amoroſa , da cui non era fiato e"

conoſciuto; perocchè pure vestimen—ta cangiate avea ,. tosta

mente gli ſi appreſsö, e per ſegnale un leggier pizzicotto

gli diede , per cui veggendo il gel-oſo marito ſe eſſere sta

to preſo in iſcambio, perchè vieppiù ſ1 accertaſſe di quel
lo era‘gliſi ragionevolmente in penſiero caduto , accostatoſi

gli all’ orecchio gli diſſe .' Se’ tu Gualtieri P al quale Gual~

tieri riſpoſe: s`1 che ſon deſio, anima mia, e le fiamme ,.

e l’ amoroſanza , che per te chiudo nel ſeno, per la gelo—

ſia di tuo marito, forza maggiore a tormentarmi ſempre

più acquistano; e, mentre ſom-iglianti ragionamenti oltre

lraevano,la ſcaltra donna le' ſue vestimenta conoſcendo ,e

ſeco medeſima di-ſcorrendoñ, che altri non aveſſe potuto

metterleſi in doſſo che ſuo marito, non dubbiò` punto

che egli foſſe colui, che coli’ altra- rnaſcherata perſona- d'i—

ſcorreva dimesticamente in ſegreto , e per l’altra- parte

che questa ſoffe Gualtieri , dalle vesti da lei- altre fiato
uſate , e che allora vestiva il marito, i'ngannato;ſirl PWZÌ’Lè

ne ſu ſenza miſura dolente , e ſi- tenne per diſperata,.on~

de, non ſapendo ormai a qual partito appi‘gliarſi ,ñ gìvaſi

piluccando il cervello a petere il modo rinvenire , Onde

al danno , che' incoglierle ne potea, dare conveniente il ri

äaro . Frattanto avvenne che il marito, da altri ben’àn'che

_onna creduto, invitato ſu a danza , per la qual coſa la.

mogliera il tempo acconcio a poterſi a Gualtieri appreſſare_

'veggendo, a lui preſſo ſenza indugio ſrapporre ſi fece,e gli

diſſe così: ahi lo. ſcemunito che ſei , tu mi hai già irre

` ‘ . para
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pat-abilmente perduta! credesti favellare con eſſo meco, e

favellasti con mio marito di me; alle quali parole corſe a.

Gualtieri per lo timore un gelido freddo per l’ oſſa , l’er

rore in cui follemente dato era riconoſcendo; ſe non che

:la donna , che ſapeane più del Diavolo e bella e lunga ,

cerc’ò in qualche maniera fargli coraggio , e preſolo per

mano in una stanza dove ſoli eſſer potevano ſe ’l conduſſe,

indi 'le vesti, e la maſchera che il ricopriano immantinen

t‘e fe darſi, ad oggetto di poterſene ella vestire; locchè fat- .

to tostameme a ſar del gala-nre con .ſuo .mar-ito portofli,

e, quanto il più poſſibile erale, la voce fingendo , comin

~ci`ò a pa-rlargli così : che poſſaſi perder la ſemenza come

-de’ cavalli verdi di tutti cotesti geloſi, .qual tuo marito.

Ma egli I’occ-iecato non sa , che cotesta ſua geloſia a me

-narlo per le .corna qual montone in beccaria altamente

m’invoglia , ed a far s`1 che da tutti ſie per iſcherno a

dito mostrato, ed altre ſomigl-ìant’i glie ne diſſe .così stizò

zita, che a leonza -ruggh-ian-te avrebbe potuto a. chi-un ue

mirata l’ aveſſe ragionevolmente paragonarſi . Poſcia Pag

.giamente di un qualche finistro acc‘ident‘e temendo , anima

`mia , quel dolce fuoco , gli diſſe , che amor per te mi ac

ceſe nel ſeno altresì ll corpo mi ha renduto arido in gui

ſa che .uopo mi è il portarmi laddove 'poſſa aver l’ agio

da bere; vien per tanto con eſſo meco -, che` mi terrai la;

maſchera mentre ber‘ò , mercecchè da altrui conoſciuto eſ

ſer non voglio-Quindi partiti, e giunti in un’ altra stanó

za, Ove acque concie e gelate_ erano , la donna ſi tolſe‘

dal Viſo la maſchera , ed in `~vece di bere, al marito sñ`t

fattameme parlò : Ravviſa Ora ſcellerate quel Gualtieri,

.che follemente penſavi ſotto la maſchera aſconderſi , e che

'ben t‘ñerìteresti foſſe dñrudo della tua donna, da te malva

‘giamente riputata coranto rea; ma per ora non è più tem-`

po da garrire su di cotesta tua ſcellerata follia , e ſenza

Altro' aggiugnere ,‘ ripostaſi la' maſchera , parti via, Il po

` ' " T t z vero
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ſembrava a ſe non credendo, .che e’ steſſo non ſapeſſe ſe in,

vcgghia foſſeſi , o pur dormendo ſognaſſe , ed in tal gui-_

ſa , ſenza oltre badare , le di lei orme ſegnò; ma l’aſtuta

di lui donna, ſenza volgerſi in dietro giammai, non volle

nè molto , nè` poco aſcoltarlo, e tosto n’ andò a caſa

della madre ſua e de’fratelli , dove tanto p'icchiò cheful-,

le aperto ; e lagrimando e piangendo _, tutto inſino all’

ultimo (tacendo la ſua reitît) di quello , che col marito

accaduto erale , loro oltre modo cruccioſa narrò. Raggiun

ſela quivi il dondolon del marito, al quale la madre del

la donna cominciò a far del rumore , ed a dire : Alla

croce di Dio, mia figliuola, che ſaresti la ben capitata ,

ſe i tuoi fratelli appigliati ſi foſſero al mio conſiglio , nè

ſaresti in man di cotesto cane fastidioſo , che non fu de

gno di avere una figliuola fatta come ſe’ tuñ; potevano,

me aſcoltando , acconciarti in maritaggio,e con più ſcar

ſa dote , con un gentiluomo lor pari, e così non ſarestu

al ſradiciume di cotesto reo ‘uomo, che meritarebbe ave

re inghirlandate le chiome', ed eſſer la favola di. tutta..

Bologna ; e ben egli può a Meſſer'Domenedio ſenza fine

i ringrazj rendere , che i’ vestka gonna , perocchè , dove

cos`i non foſſe, alla fe di Dio, e’ ſe ne li darebbe S`1 fat

ta gastigamento, che gli putirebbe . Poſcia rivolta al marito

della figliuola , e tu reo uomo , gli diſſe , che a ragion

credesti `men-arti a caſa mogliera la più leggiadra ed one

ſia, che in Bologna ſi foſſe , poicchè in s`i ſcelleratap gui

ſa di poi trattarla ti piacque , va a` çomperarti delle ſchia

ve , che , quanto a costei , neppureÎſei degno di ſpazzarfl

gli il cammino; _che ſe poi , smemorato , bergola- e te

flereccia la riputavi , a che a condurſi in danza costrin—

gerla'? Per avventura a render vieppie le tue vergogne pa

leſi , ad involger noi pure nelle tue ignominie? Col mal'

anno poſſa’eſſerer oggi mai chi ſu di cotesto maritaggio’

vostro
. ‘ A
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‘vostro cagione . Alle parole della madre , i fratelli della.

donna rivoltiſi al cognato gli diſſero la maggior villania

che mai al più ribaldo uomo dir ſt poteſſe . Il' overo

marito come uno ſr'nemorato , cui delle andate coſi: null’

affatto rimembra, rimaſo , tutto dimeſſo , dopo avere il

carico strabocchevole delle villanie su ’l doſſo chetamente

portato , cercò a dritto ed a roveſcio la maniera onde

appaciarſi colla mogliera , promettendo sbarbare tutto e

per tutto la geloſia dal cuore, onde più da'lei, qual fu

prima , occiecato non foſſe ; ma fu ben’ e’ più che mai

privo di lume , concioſiacchè ſenza mai più fare di gelo

ſia parola , la mogliera in pace laſciando, le diede mag

gior libertä , e credendola dabbene ed oneſta , lexaperſe

la strada a potere nel tempo avvenire con maggior’agio,e

'ſenza timore ogni ſuo ’malvagio piacere mettere in opera.“

1
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V ELLA II.;
l Ghrardo Grimigrſuolal 'ama la moglie-ra di un Capitano Te*

`def/'c0 : vic” óeffalo‘ml ſugli ſima/lare i” 'vece di colei

:con una ſcbifoflffima finire , quindi della‘ beffa .avve

,duroſi `, ..ri-viene in ſe fieſſo, epſi gite,

,xriſcc‘ `tai-:Ha jazz”: .

        

  

:Enuta Oretta a'lla ſine deila_`ſua ;novel

› ,uNa-.É. i, ,la non ſenza `gran piacere da .tutta Ia

"5 51“ ’ -ñ— o

 

ſeompagn‘ia aſcoltata., niuno ~,vi ebbe che

dellacondannevole ſcimuni'tezza del ge

?iOſO marito .con alto' -vitupero `non fa

-vellaſſe ,; ;mercecchè nel 'tempe --steſſo , in

`cui egli in luogo aveala di leggiera don—

-na _, ed amante del propio capriccio, in

‘lentando 'le redini al piacimento di lei ,intendeva del con—

,ceputo timore che ella poco onestamente ſi diportaſſe ac—

.,ce-rtarſi, -venen'do .così a Piantarſi in ſu "l cappello quelle

.corna , .che ſiate ſarebbono al -bujo,qua_lora egli,col nie

;garle di andar maſcherata ſovvente -in danze, non le aveſl

ſe dato tutto i’ agios di ,converſar con colui , di _cui ſo

-ſpettoſo .vivea, »quando Piero , cui eraſi gia ordinato,che

la ſua racconta-ſie , co'si ,cominciò-z ` -

.Quantunque volte meco steſſo rammen—tando riguardo

`nd uno -il ~cui -nome ſu Gherardo `Grimignuolo, non poſ—

;ſo per una festevole ,beffa che fatta gli ſu ,contenere le

`riſa. Era costui a fare mai ſempre il ga-nimeduzzo ormai

invecchiato , ſenza penſare che ,, avendo le ceneri ſparſe

ſu ’l capo , ,astñret-to _era a piatire tutto giorno co" cimiteri;

e,come egli innamoravaſi ſopra di ogni mercato, così crea

deva— il balocco, che qual ſoſſeſì donna s’ imbatteſſe a

gua
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giratarſo, ſóñë dell’amor- ſuo incontanente' già calda-i.- Ori'

a costui non: tanto la mogliera di‘- un Capitano Tedeſco>

venne veduta-,l che fortemente di: lei innamoratoſi— `trovoſó

ſene marcio il- fegato in* ouiſa, che faceane ad' occhi veg~

genti le piu strane pazzie.- Ed'- avviſando chetratto- tratto

qual candela: nel ſuo diſid‘erio ſi conſumava ,- dopo- avere

Ben lunghi- giorni e ben lunghe‘ netti farneticat‘o ,. preſe'

il part-ito di` 'aiuto chiederne: ad’ uno uffizialeÌ-,ñ che in car

ſa del mari-to della amata donna- dimesticamente trat’tava,,
e di uno strerto ſuo camerata er-a» eonfiſidenzialiſfimo ami-~

co .~ Quindi‘ in costui- compagnia giſſene* in' caſa: dell’ſi uf

fizial mentovato ,e ſen-za altro; premettere' ,. Gherardo,

aimè .'- dolce avven'evole' mio Signore,- gli? diſſe ,. che ſe a'

me non viene dalla' vostra` gentilezza ſoccorſo', di Palmi_—

feramente conſumo mi muoio-*a Il mio male‘ egli e" amo~

re ,ñ il quale eſſënd'o- una v-irtìir unitiva , che-l’amante nel*

l’. amato oggetto- trasforma , ed-` una paſſione occecattrice:

dell’ ,= fornita di' una- forza- appetitivaſi delle elette

doſe per poterne fruire ,L qualorazcoiuia che ama- privo` ne

lie, mano a mano il miſero ‘vien‘ diſk-rutto- ej conſunto

dalla non adem-pi'uta- ſua- brama' da cui inceſſantemente

viene af fare‘ acquiſito d‘ell” oggetto amato ſoſpinto .- Ora ip

veggendomi- per coral: mortifero morbo l’ anima p‘reſſo coi'

denti a tenermi _ ridutt‘o,pietä,-Signore, merce anzi" che muo—

'p io: vi- chieggp‘ Per’ Dio Mentre e" così favel‘lava ,iii ca‘

merata veggend'ol ſtri-mbambito., di dietro: a- .lui ,- delle

riſa ſgangaſcia—ndo- , allouffiziaL facea ſegno,.- onde avvi

,faſſe Gherardo eſſere un ſementajo da piantarviî le pi-ü bel

`le carOte . E l" uffizia-lezcuifuopo non era a ſcuola an

dar _della bazzi‘ça , exche bajone‘ era e ſollazzevol‘e- , giìt

'da‘ ſe: steſſo. _vedute avendo: Gherardo andare in* buſca- di;
:y erba trastulla ,, coſſtale tosto diegli: riſposta :' Signor mio ca—

~_ro ,. veggio io nelle ceneri fuoco acceſo cotanto , che ne

,_ ſono aL-,maraviglia strabiüato , ke; ſoltanlto ſpiace non

aver
.1'...



6 ,aveyiìzio nè mogliera, nè ſorelle,di cui voi foste acceſo, per

farvene intieramente contento, ed appieno di lor ſatisfatto;

dite sù per tanto coſa per voi io in opera metter mi deb

ba , e ſiate pur più che. certo , che ſe mai ancor di me

foste acceſ0,tutte vostro io pur’io mi farei.Frattanto ſorto

mi il timore che debba per voi di porta polli praticare il

mestiere , vi fo ſapere che , dove tanto vostra biſogna

chiedeſſe , presto a fare il vostro piacimento ſarei; peroc

chè penſo` che alla fin fine altra pena di sì fatto reatO'a

me non toccherebbe,che uno sfregio nel viſo , e ‘cotanto

accadendomi , potrò Colorirlo , ſoldato io eſſendo, quaſi

foſſe marca di onore, col fingere , come tanti e tanti al

tri a fare 'uſi furono, che foſſe egli colpo ricevuto in bat

taglia . Alla cui larga proferta Gherardo riſpoſe: dolce si

gnor mio , badate che io ſono a stento , e che chi pre

sto da, il ſuo dono raddoppia ; e fil filo poſcia narrogli

tutte le ambaſcie ed i tormenti , che per lo mentovato

_amore durava ,, vedendoſi uſcir di bocca di un vecchio

rancido, 'quale egli era', tante ciancioline e tronchi ſ0*

'ſpiri , che moſſo avrebbe alle riſa la tristezza medeſima.

’Poſcia ben’ancheſoggiunſe: voi s`1 che fiere' più che Otta

Ãviano Ceſare fortunato , perocchè avete la ſorte di dome

‘sticamente con s‘t leggiadra e valoroſa donna trattare , e

giacchè tanto vi è dal ciel conceduto , vorrei’ che in ca

ſa di lei con eſſo voi ‘vi degnaſie condurmi . L’ ufflziale

che beffare il volea, pratico di bene ordire,e di aſſai me

glio riempiere , adagio diſſe , di grazia .- io non poſſo co

la cos`1 di botto rnenarvi , ma vi ſarò, prima di ogni al

tra coſa fare,un fedele ambaſciatoruzzo , che felice in por

to ſenza meno vi condurrà . Alla ’qu-ale proferta ’il Ser

Beſcio mio, ſenza indugiar ſ1 poſe :iſcrivere un foglio ,

che incominciava cos`1 .- Se io, Signora, qual novello Ica

ro , al Sole del vostro bello mi appreſſo , ſulle ali ſoſte

nendomi della ſperanza , non vorrei correre la. di lui mi

ſera
/
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ſera ſorte; che ſe il deſio acceſo di vostra bellezza in al

to ſostienmi , e gi`a la vostra rada leggiadri-a per gli occhi

entratami un ‘ſolfo tra le fibre e le oſſa miacceſe , non

vorrei poi che il rigor vostro l’ ali tarpandomi , cader mi

faceſſe nell’ oceano del dolore , perocchè certamente quivi

rimarrei ſoffogato e ſommerſo; ed altre moltiſſime stram—

palace ſomiglianti melenſaggini allo stile del mal ſecolo e’

vi ſoggiunſe , che sfuggite eſſendomi dalla memoria non

polſo ora a voi , come _vorrei , per filo, e partitamente

ridire . Locchè fatto, e ſuggellata la lettera , nelle mani

dell’ uffiziale la diede , dicendogli: di quella Deitä voi ſa

rete il Mercurio . Al quale-quegli , ſorridendo , riſpoſe;

ed in tal ,guiſa noi ,ſaremo divenire voi Marte , e’l di lei

marito Martino . Preſo Gherardo, il commiato , di 'dolce

‘deſire tutto ‘ripieno , il costui camerata unitoſi coll’ uffi

'ziale la riſposta a Gherardo quaſi dalla donna gli veniſL

ſe, compoſero , ſcrivendogli , lei eſſere per amor di lui

del pari acceſa per modo tale , che era già di vſuo mari

.to ristucca ,. ancor perchè di lei era quegli ſi stranamente

geloſo , che ormai più ſofferir no ’l potea , ’e perciò era

;nella diliberazione di volerſene in< ſua compagnia dalla,

_caſa del geloſo fuggire . A coral ſi lieta novella il canu.

to bietolone allegro oltre modo cominciò belli' e prezioſi

doni alla donna a mandare , quali il camerata , e l’ uffi

ziale, non volendone , quaſi ladri foſſero , trarre profitto,

in altri donativi ricambiando , a nome della ſua amoroſa

da affettuoſo eſpreſſioni accompagnate recar facevano al buon

Gherardo , cui perciò la camicia non toccava per la leti

zia il c . . . il cor tenendo nel zuccaro. Quindi tutto e

quanto in riſposta venuto gli era vero credendo,il luogo ove

l’ amata donna meditava vcondurre cominciò a porre con

gran cura in aſſetto, e fu questo luogo un palagetto , che

godeva immunità, 'abitato da un’ amico del ſuo camîlrîta,

V., v .i e
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e“ da questi additatogli mentre.~` il confultö- di chi mai po

teſſe' fidarſi …Era per' tanto il, padron‘di- cotesta abitazione

da Gherardo inceſſantemente preſſato,.perchè a dargli l’a

io

nello, di baffArlo- era entrato, io ,. riſponde-agli,ſignor~ mio,

non meno. di- quello che voi vorreste ,. sto, l’ora di- ciocche'v

diſſegnate- cOn. maggior deſiderio ,. che i' cavoli. div Agosto,

attendendo cAlle. quali? parole Gherardo-toccati‘ colle dita. il

Cielo- credette , e vieppiù allora quando l"uffiziale ,. cui

era egli dietro-mai. ſempre ,, come: la. matta al. figliuolo; ’

finalmente ristucco e nojatoñ ,, gli. diſſe ,v che: la; ſera. colla

carrozza dall'amata. donna portato-ſifoſiè-,perocchë o. la ſu

ga ſarebbe-.ſt a compimento perdotta. ,, o la giornata alme

no, ‘in, cui ’la fugaavvenir dovea con. certezzadeterminm

-ta . Il meſſer Zucca mioñ al vento frattan-to-,. un? anno il

brieve tempo che frapponeaſi a rabbujarſi ſembrandogli ,

non: tanto ſ1 ſe notte , che: pien. di dolce deſiderio. a caſa

della Donna ſi. preſentò, ed attendendo nella carrozza ,,pri\

ma di entrare , dell" uffiziale l'0` avviſo‘ ,, costui, dopo» ſat-a~

togli per‘ più ore dilungare il' collo, alla. fine fe dirgli,

' poteva ,, ma.che m quella ſera la fuga accader non- ~

la Signora nondimeno. bramava. con-~ eſſo lui favellare. Alla

Quale‘ riſpoſia egli: ratto. di carrozza. ſmontato' , fattoſi: in.

mezzo a’ ſcaglioni. del palagio, con.- una. donna- ,. che egli

la ſua innamorata credette, a. favellare dolcemente ſt po~

ſe.. Eraſi… costei a. bella poſia fatta ivi trovare, vecchia ,

grinza, e- che 'di ogni ſchifezza-- eda‘. immondizia. putiva,

con. in doſſo- una lat-.era vesta della. padrOna.,di cui Che-—

tardo era acceſo.. E. comeschè'. ſi‘ male ella.- oleſſe ,, pure al

bujo la ſua vaga; credendolavſieguitò- a: dirle` paroluzze in-

focate coranto, che. la vecchia ,. le- riſa. rattener non. po

tendo, la bava. nel viſo ſovventementev ſpruzzavagli . Or

mentre egli lo ſcemunito ebbro- era di cotanta. dolcezza‘,

ſicchë…ſembravagli in mar di* gioja nuotare , paſsò per

ven—

promeſſo- non—"ST indugiaſſe ,i e~ colui ,, che altreſì…neltra-

‘—L‘L
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ventura per istrada una fiaccola, al cui lume egli vide la

don‘na, con cui ſavellava eſſere 'cotanto ſchiva 'e defor

me,che ſpavento n’ebbe ed orrore. Quindi per beffato te

nendoſt, volea ſu le prime da innamorato paſſare a' farla

da bravo;ma in fine,-entrato alquanto in buon ſenno , ſi

‘risterteñ, e che .non era più per lui ~farla da innamorato,

comecchè tardi, ſi avvide.

  

- . -' .l .Lu .J
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NOVELLA III(
'--Vn -Giudíce della Dhnmrbia in Palermo , comecrbd moglie

a-vrſſſie , -è innamorato della figlia di un” Marcheſi-vm .

Egli r’infirrma, e la 'liſarcóeſzma colla figlia gite

a fargli 'vi If”, mentre credono ſrl-veliero- r0”

qffo lui , colla- moglie-ra fanali/mo.

Enuta la ſine delia novella della Lu

crezia , avviſando ella , che appunto,

come ſoſpicato avea, non era ſiata acñ

colta con loda ,ſignori , alla brigata ri

volta diſſe, poſſo ben'io con verita aſ

-fermarvi' che quanto da me narrare

aſcoltaste tutto egli è-pura storia , ed

io di perſona 'conobbi gia tutti coloro,

che ordirono,ed a‘compimento una cotal tela perduſſero,il

perchè altra coſa ,che dileito arreccarvi poteſſe-,convenevole

non ſembrommi di aggiugnervi . Alle quali parole Rober

to, che dovea novellare , Lucrezia , diſſe voi a favellare

mi ſgomentate , concioſiacoſacchè non tucte'ſe novelle di

una_fatta poſſibil ſia rinvenire , e perciò , qualunque el

la ſieſi , una che alla propoſta materia per ventura adat

ta mi occorre , vi narrerò.

‘ In Palermo ſu gia un ſupremo Ministro , ivi Giudice`

della Monarchia nomato . Costui alla ſomma autorità e

maneggio , che dal posto dato gli era ,.aggiunto avea la

buona grazia del Vicerè dell’ Iſola , quale in tal guiſa e’

francamente ſignoreggiava , che coſa non vi era `inſra gli

affari, che quegli con eſſo lui ,non conſultaſſe , e dalla di

Jui determinazione non dipendeſſe , il perchè l’intero Re

gnb’ìäl costui arbitrio ſi :regolava . Era nella mentovata

  

Citta
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Città una 'Marcheſana , che avea più fumo che brace ,

ſicché non avendo lume diretto, per riverberamento se.’l.

procurava , e ciocche nè per denari, nè per ſignoria fare

l’era permeſſo ,s-domìnio per amicizia di p0tenti perſone

accattand'oſr, ſ1 procurava..Quindi avvenne‘, che il GiudiL-z

ce testè .raccordato di ſua.`m0gliera,comecchè gioVane don-

na ella foſſe ,non affatto contento , vegheggiaſſe una fi-›

liuola della Marcheſana , quale costei a marito di auto#

rita per l’anzidetta ambizione malamente accoppiato avea,

e`la vegheggiava per modo , _che nè tempo , nè luogo,

ne occaſione, faceaſi ſcappar di mano,onde peter con Cf'?

ſ0 lei , a ſuo piacimento compiere , dimesticamente trate

tare ,larghi e prezioſi doni altresì continuatamente ag

giugnendovi ; e non meno a cagion di eſſt che del mas'

neggio, che avea, qual’aſino di Eſopo,era egli dalla ſua

amoroſa prezzato . Frattanto- la mogliera di costui,del` di

lui li fatto corteſeggiare avvedutaſi, a riſciacquargli il bu

cato , ed a cantargli e veſpro, e mattutino tutta collera

cominciò , ſicché , meſſaſi fra di loro la rabbia più che

fra’cani, furon ſovvente in illato da far due luoghi. Ela;

March-:ſana le viſite del Giudice alla figliuola,come dianó.~
zi,frequentar vnon veggendo , e nulla de’ dimestici ſconcere -

ti fra marito e mogliera ſapendo , pensò che foſſe co

stui dagli affari della carica a cio praticareimpedito.Quin~

di ſpedì un’ ambaſciata per novella ſapere della ſalute di

lui.’E meſſerlo Giudice,che volle la’cagion vera della mancan

canza di ſue conſuete viſite a lei tener-e naſcosta,le fe ri

ſpondere,che un raffreddore fierifiimo interrompimento ad

ogni ſuo piacere le cagionava,perocchè ſuo mal grado in» '

tettenealo in caſa , locchè gli dava cruccio maggiore di

quello che il malore medeſimo gli menaſſe con ſeco. L'a

Marcheſana a corale riſposta pensò fargli coſa di molto ì

radevole in ,portandoſi a caſa di lui, e-.fargliL , con ſeco

ñ figliuola,una- .viſita ,perchè,com’ acqua? nel ſale, piep—

- pm
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più3 di quello conſumo .era ‘non ſi *struggefle ; .è perocchëi

ben ſapea quanto _per ſua figliuola :era quelmiſeroatceſo,

.e viveaſi ,a ;ſienti , ebbe per fermo in recandogli inconta

nente _costei , `dell’ .animo ..e ñdel ‘corpo :internamente *gue

rirlo ; quindi montate in .una .carrozza , *e .giunte .a .caſa

deltìGiudice, {mandarono .alla .costui mogliera l’aimba‘ſciata,

che a r'iverirla .eran .colà capitate'. .La donna ñdel Giudice

immantinente ;feoe .al .meſſo riſpondere .accommiatan‘dole,

che .non potea godere di lor .compagnia` , perocchè ſere*

çiſſime v1:mnce,che _ſofferiva nel capo .l’aveano a tale conñ.

dotta,che non .poteaſi .ſotto .il .ma-mel ſuo ricoprire Ora

avvenne …che il .paggio ~, .da ,cui render _ſi dovea .al meſſo

della Maroheſana corale .acerba vriſpoſi;a.,-,non ~.v`olle .darglie

le, ma dal padron ſuo ,.1' dirgliele .a .dirittura ;portoſſi ., e

questi mandati tostamente _giù .nella corte -i .tonchj acceſi
per farle ,montare , `e ricever‘le ., .a vſua :mogliera .fe ~dire

che ,badaſſe ,a non perder molto', ed a .non -farſi riputare

da ſtolta ,ben .bene penſaſſe;e giacchè la Marc'he‘ſana colla

figliuola ‘da lei -venia,mostraſſeſì loro corteſe, _e non ſ1 fa

ceſſe _avviſare .quaſi .nella Felderona fortit‘i aveſſe 'i natali.

La povera donna , aſcoltato .che -ebbe quanto il marito

mandato avea a .dirle,piena ,della più aita stizza, così ve

stita .com’ era `poſeſi in letto…, non vmeno ,per non ritrovarſi

me_nſognie_ra;credendo _chela riſpoſia ſua 'foſſe -stata vgià alla

March-:ſana arrecata, comealtresì, poichè. con ñ‘cotestpro co

me .tre ruote ,in un .carro potea `ella .accorda-rl]. E _per a'l

tra parte, non `eſſendo `terreno .da porci vigna, non volea

eſſere di groſſa paſſa e balocca -riputata , in facendo lo'r

credere che ella .coral viſitazione eſſere‘ a ‘ſe fatta ſiimaſſe.

Frattanto 'la Marcheſana montati i ſcaglioni , 'e la gente

di Corte in borboglio, ciocche .non .ben penetra-va coſa dir

ſ1 ’voleſſe , veggendo , fu da paggî .nelle _stanze della, mo

liera ;dal Giudice: inſieme colla figiiuola introdotta; e 'pe

rocc‘hè. non "vide'çoſieiſhccome .convenevole ſiato ſari-ebbe;

. \ ar.
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farſele incontro 7 perocchè‘* aliièrai ſenzai miſura e' ſu erba.

era ,. a“ montare in‘ collera‘. ed a- borborrae' cominciò' , ed..

in tal- guiſa fattaſi. dentro la. st'anza- da: letto* ,… e due

ſedie incontro: a quello apprestate' veggend'o- ,. avviſato al-~

treſiì che perſona a. giacere* vi? era ,. a fermo credette‘ c<_›-_-x

stui: eſſere il* Giudice, tanto‘ più* che la' cortina' a- capo ll..

letto mezzo tirata era incontro al‘lumi ,. il perchè mal’ iſ-Î

cernere' il viſo‘ di- chi: stava- a» giacere- poteaſr ;1 e poicchè:

ella non: era st-ata mandata- per“ mutola,`e tanta cura del-.

le- parole tenea* quanta: gli” aſini de’ peti, perciò‘, ſaltatoleñ

in: teſta il< moſcher-ino,.cosi a dir‘ cominciò’ :.Ben ſi. feet-ne,

ſignor- Giaxlice, che* vostra- mogliera è’- costùmatacotant‘o,

che le~ urbanitä: tutte a quali* per’ altro credo- non; aveſſe

conoſciute giammai aſciö im abbandono- nel ſuo paeſe;

E. credea ella per‘ avventura ,i che in* portandomi' io qua.

a; viſitarla- ,z foſſe una. vil feminuccia: di baſſa eſitazionev

a caſa ſuo capitata .9" Spiacemi che ſe‘ ella: non' ſa vivere‘,

non rocca a* me* lo inſegnarloci ;L foi ben* veror le mar-avi

gli'e' di; voi., che ,.. appartenendbviſ‘f ,. nm’l- faoeste' giammai;

Pure tal grado- ha. chi tigna: pettine, e"qfiamo~ a. me l’ho

ſòtto- la tacca; del: zoccolo- dal terzo- piè'- che notr- ho ,.e vi

fo- ſapere che chis non: hav diſcrezziome' non: merita. affatto

riſpetto-,Garriva- irr tal* guiſa la- March‘eſana ,e ,già la…~ mo

gliera rizzacaſi-v finalmente` da- letto», pe’rocchè pit‘i non; por

Keane,- retto lo- ſclîllhguagnolO* le- rend'ea. pan: per focaccia,

quando meſſer' 10* Giudice avviſarone, levatoſr anche e’d'a

letto: ,. e' covert-oſr; per' fretta- con: un; robbone' da camera,
da cui venia- fiſinor a. piè`~ ricoverto ,. portoſſr incontanente

nella* stanza,,ove attaccata erat la: vituperevole‘ briga ,. uin-~

di'v pollost fra; mezzo* ,, studioſſt- il: piii: che' potè` quel ~uoco

estinguere-,, ma* con: infelice ſucceſſo-,imp'erciocchè,,come- ad‘

divenir~ ſuole qualorr s`1. tratta' con’ donne, in‘vece- di. estiu

guerlo- più: lo- accendea, në di- tal- mataíſa— il- bandolo- rin

venire* ſapendo‘ ,. perocchè per' una parte’ strignealo amo

rc,
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re , e dall' altra la stima che meritar ſi credea , avvegfl

gendoſi finalmente dalle villanie e contumelie , che la

Marcheſana faceagli , non poco offeſo , e che per la ſua

alta ſofferenza nè punto, nè poco ristava di lui e la mo

gliera oltreggiare, in fine riſcoſſoſi , ſignora , le diſſe, voi

ora ſiete,in mia caſa,ove con animo di onoranza render

mi vi conferiste , e pure veggo che tutt’ altro ora faccia-,

te. A me ſi appartiene ſol tanto onorarvi ; dite per tan-.

to ciocche vi aggrada, perocchè, quantunque a voi lo in

tal guiſa favellar diſconvenga,a me il non rendervi di ſor

ta alcuna riſpoſta conviene . Se per tanto in questa caſa

rimaner volete , diſponetene a vostro bell’ agio e piace

re ; ma ſe mai , ciocche più convenevole coſa ſarebbe,

ſcanſar volete la impudenza donneſca, i0 comecchè infer

mo, ſarò fino alla carrozza a ſervirvi; ed in ciò dicendo,

la mano ancora avvenevolmente le porſe,la quale la Mar

cheſana iſìizzita tuttavia rifiutando , egli ordinò che foſſe

a lei e‘d alla figliuola fatto del lume , e così in collera

ſi partirono , e borbortando. Restarono il Giudice e la

Mogliera a garrine , e più e più giorni , ſenza che bric

ciola di pace in caſa vi foſſe, trapaſſarono; pur nondimeà

no alla fine da corale accidente ne avvenne, che_ meſſer lo

Giudice da ſi folte tenebre dianzi occiec‘ato il lume riebñ,

be , e dagliamoroſi lacci diſciolto , la perduta libertade

acquiſtò, e con eſſo lei quell’ onore, di cui, malamente di

iui per cotal pania parlandoſi, avea fatto la perdita, risto

rato gli venne,contentand0ſi per l’avvenire della ſua ddl

na,con cui in marital pace in avvenire ſempre mai viſſe..

i
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..N O V ELLA 1V.

U” maledico ſcaltro uomo, mentre penſi: maladíre del ſign‘

‘ torio di Guerra del Re di Napoli c0” quello di Giu/Ii—

zía , ſaputo da ſe emulo di colui, ad oggetto di

*venir così a capo delle ſue brama, abbagliando

fa-vella con quegli steflb -, di cui mal co

tanto ragiona , ne rtf/ia perciò al

tamente confuſo , e poſcia am

mendaro.

Ome la novella di Roberto ebbe ſine`

così ſu da tutti commendata, perocchè

indi ricolſero , che da un diſordine n’

era nata la pace inſra i due congiugaa

ti, ed altresì il ristoramento dell’onore

di un ſupremo Ministro, il quale ,~co-,

mecchè in tutto il rimanente degno foſÃ

ſe di loda, pure da cotesta macchia d'- ~

inſano amore veniva altamente adombrato, e fin dal vol

go deriſo. Ma perocchè un sì fatto ragionamento era or`

mai troppo lungo , e più che .non _ſi convenia , divenuto,.

la Catterina che ſecondar dovea, :e me,diſſe,in grado ſa~

rebbe che questa ſera le vostre rifleſſioni ſu la narrata no

Vella ſoſſero in luogo~ del conſueto ragionamento , cotan

to 'mi ſarebbe a cuore il tacere; ma perocchè a voi diſ

dice il Più oltre trarre il diſcorſo , ed a me lo starme— ~

ne, come' vorrei, guardando più innanzi-il ſilenzio‘ , pre-` .

stamente .la mia novella comincierò . , ,

. Dico ‘adunque che in Napoli negli andati tempi ,.

‘ non guari da' noi lontani,quando i Vice .Rè governavanq'

il Regno >fu‘-gi`a un’- uomtr‘ ( ñil Bainome., ,perocchè' mah

-› X x ’ vagio
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vagio uomo egli fu , e verrebbeſi la fama di un defunto

a malmenare, ſia conſiglio il tacere) il quale, comecchè

ſe piuCchò altri mai ſaggio e dotto eſſere a fermo credeſ

ſe , pure di altro che dì a refe doppio cucire non inten

deaſi ; egli è però ben vero che di un mantello di due

acque vestito , peroCchè bene stavagli in doſſo , ſaggio da

vero al più della gente ſembrava . Or dunque coltui,do—

po eſſere per alcun tempo fuori della Citta dimorato, fi

nalmente ripadriò , ed avendo per le mani proprio rile

vantiſſimo affare,giſſene a dirittura dal Vicerè, non guari

di tempo innanzi il Regno a governar capitato,e ſperan

do da lui molto bene , alla ſua- naſcita , per altro di ri

ſpetto , affidato , ed in iſcritto ed in parole le ſue ſuppli

che gli preſentò; ma avvenne che il Vicerè sì confuſe gli

daſſe riſposte , che egli fu in istato nè da ſperare , nè da

temere ; perchè caddegli in animo portarſi del ſegretario

di Giustizia per vigore aggiugnere alle ſue preghiere , le

ragioni che per ſe erano rappreſentandogli . E perocchè

egli così non conoſceva costui come neppure il ſegretario

di Guerra , avvegnacchè noto gli foſſe , che costoro non

viveano affatto di accordo, e che il ſecondo da tutti per'

ladro , e ſuperbo uomo tenuto , non avea per chi che ſi

foſſe .riſpetto , uopo gli fu che il ſegretario di Giustizia

li foſſe additato; un no so chi mi dica per tanto ne ri

chiedette, ed eſſendogli stato dimostro il ſegretario-diGuer

ra da ſe quello di Giustizia creduto , o perchè egli ben

chiederne non ſapeſſe,o perchè chi glie lo additò il volle

inganna‘to , egli ratto a costui fattoſi incontro , e datoſi

"ben tosto a conoſcere, trattiſi in un cantolo, preſe a dir

gli così: Nelle diſgrazie che dietro mi vanno, poſſo ben’

10 riputarmi fortunato , dovendo , signor mio , con eſſo

voi,e ’non già col ſegretario di Guerra trattare; perocchè,

ſiccome in voi il diritto di giustizia, da quella gentilezza

che è vostra propria gifldata , ha mai ſempre il ſuo con

vene



-venevol cammino , cos`1 quegli, che ſembra dalla caſa de'

rampini eſſer nato , e che col cimiero alto ha ben bene

ingroſſata la vista , a s`1 bella virtute non da luogo giam

mai; ed io udj da tutti mai ſempre dire che non può

di un prugno farſi nn’ arancio , ed i gentiluomini , quale

voi ſiete , ſi fanno per le oneste operazioni ben tosto dal

.la mal nata gente distinguere . A cotal dire il ſegreta

rio , per non ſentirſi oltre di quella ſatira far più ama

~ra la lezione , il ruppe su ’l filo , e ſenza darſi a cono

.ſcere , ditemi pure , a lui diſſe , in che mai io vi debbo

ſervire? al quale quegli eſpoſe il ſuo affare , non intra

laſciando framezzarvi tratto tratto dalle sferzatecontro il

ſegretario di Guerra, credendo avere in coral guiſa costui,

perocchè di colui nemico , gia preſo . Aſcoltato che il

ſegretario con istrana diſſimulazione lo ebbe , cos`1 gli ri

ſpoſe: io ſpero perdurre a compimento il vostro diſegno,

nulla però di meno uopo vi è che andiate a prendere il

-reſcritto dal ſegretario di Guerra, il qua-le a ſuo marcio

diſpetto dovr`a ſegnarlo, ed a voi conſegnare; dopo di che mi

-studierò i0,che il Vicerè a vostro favore diſponga; quindi

accomandatolo a Dio,lo ſcaltro partifli,ma tutto ,gonfio e

pettoruto per la uſata ſua ſolita arte che penſava a ben.riu

ſcitagli ,di ſapere in tal guiſa ben. vivere ſempre più nel

!,la oppinion confirmandoſi; e comei paſſerotti la imbec

cata, cos`1 egli stava l’ ora aſpettando , in cui dovea por

tanſi a *prendere il mentovato reſcritto, la quale gia giun

ta eſſendo , giſſene incontanente in ſe reteria di Guerra ,

e tostamente introdotto ſ1 avvide,il egretario di Guerra

eſſerexquegli appunto, con cui dianzi avea dell' affar ſuo

favellalto , ed udiſſt ſenza indugio da colui dire così: Il

:ſegretario di Guerra ſon’io , e ſappi che la giustizia' ho

nel tuo affare non pur praticato, ma perocchè da. caſa di

rampmi nato io non ſono , uſato ho tutta la gentilezza

poſſibile con eſſo teco , le tue maladizioni in non 'cale,

- X x z ed
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ed ?in alta vdimenticanza mettendo . A cotai parole dal ſe

gretario pronunziate , fu sì fattamente ſorpreſo , che smar~

rito d’ animo sbalordì , e ſulle prime confuſo non ſapea

nè che ſi dire , nè che far ſi doveſſe ; nondimeno poſcia

riſcoſſo, e richiamati i ſuoi ſpiriti , con addurre or’ una

ſcuſa , ora un’ altra , studiavaſi in. guiſa fare onde nel tem

po avvenire con costui in pace rimanere poteſſe ; ma il

ſegretario interrompendolo , in volto autorevole e grave

favellògli in tal guiſa: Non ſiate in avvenire Giudice ri

goroſo cotanto , nè prima di andare il vero tracciando ,

ſiate sì facile le gesta altrui a condannare ; ed imparate

altresì che la maladicenza non è ella strada ſicura , onde

a termine gli affari perdurre , e che ſolo chi a benſi ap

piglia benſi conſiglia . La pena di vostſ‘e villanie contro

di me ſcaricate stata ſarebbe non gia il non rendervi giu

stizia , che questa debbe renderſi, ed in primo luogo pure

a’ nemici , ma il non uſare con eſſo voi avvenevolezza

di ſorta alcuna; con tutto ciò non ſolo volli tutta pra

ticarla a pro vostro , ma intendo , che voi abbandoniate

il~reo costume di approfittarvi per mezzo delle parole ma

lediche , e da questo diſordine con eſſo meco avvenuto

apprendiate, che non ſempre le ſcellerate pratiche iusta

il diſegno rieſcono, e dove mai alcuna ne veniſſe aÈcon

da , il rimordimento e la vergogna, che dietro lettengO*

no, debbono ad uſarle chiccheſìa ritardare . Cercate a c

po perdurre per la condotta di virtuoſi mezzi ed oneſſi

gli affari vostri, perocchè ancora quando non ſieno questit

al bramato fine menati, l’ animo franco e lieto merce

delle buone operazioni nella mala riuſcita di eſſi ristgra be
ne e conſola . E ſenza altro dire, o voler da colui'ſi‘aſcol

tare,lo accomiatò; laſciando il reo uomo crucciatbr alta

m'ente dell’error ſuo in guiſa che nel tempo avvenire_ rav

veduto e più accorto , e più onesto nella condorta *degli

affari ſuoi ſi avvisò; .

-.. _ , NO~



 

NOVELLA vg'
Nicodemo Gurgula Calabra/Z‘, ad avi-varare in Napoli eſſendo,

s’ inferma , e facendo l’ ultima ſua dffpqfizione, i/Ìi
tmſiſre erede un ſiro Mp0” ”amato Berardino Guai'

rano , e frovandaji altri della stqffo nome e

rtf/illo , con [li/etrevol garrirc da azz/iui

il ”faggio di Mcodemo pretendeji.

 

Alla novella di Catterina ben tutti ap

preſero che l’ arte di maladire di un’

emolo preſſo l’ altro , tuttochè ſembri

a chi la pratica favorevole , petocchè,

grattandofi altrui la ſcabbia, può bene a

ſuo vantaggio,- la di lui grazia ſperarſe

ne , pure non mai ſenza _vitupero , e

. rimordimento rieſce ; ed avvegnacchè

ſi annoveri dal mondo fia una delle parti del ben vivere,

e fra precetti di una fina polizia, dee nondimeno per tut

te le vierrigettarſi come regola opposta alle naturali leggi

della umana ſocieta , ed a precetti della verace Religion

nostra Romana . Fuper tanto da tutti con laudi ſenza mi-_,

ſura ricolta; veggendo nondimeno Livia che _agevolmente

ſi paſſava_ alla ſatira , deh laſciam , diſſe , di dirizzare le

gambe al mondo , giacchè qua per un qualche diverti-4

mento prenderci ridotti ci ſiamo , .e ſenza altro indugio

cominciò a dire: , p v

Ella è Calabria Provincia del nostro Regno fecondiſ-v

ſima , così di tutto al buon vivere biſognevole, come di

uomini d’ ingegno forniti, ed a tutte le buone ſcienze ed,_

arti formati ed adatti, quantunque volte voglianſi_ a queó,

ste accuratamente appigliare ,ed avvegnacchè dalla volgari

gente
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gentë: ſcherniti vengano quaſi balocchi , e di groſſa pasta

eſſi fieno, pur nondimeno—i `valoroſi uomini e ſcienziati,

che :di ogni stagione in quella Provincia i natali ſort-iro

no., che falſa ſie una sì fatta credenza dimostrato ,a tut

te pruove inceſſantemente ci hanno, e ſe de' beſci , ba

buaſſi, e ſcemuniti 'in estremo grado ivi pur ſi ritrovano,

ciò ’tutto ñaddiviene perocchè -eſſt qua" campi inculti di

.broncl1i, sterpi, barbe, e canne laſcianſi riempiere, e ’ncanu—

tire in ermi luoghi e ſelvaggi; ſebben fra costoro pure

ritrovìſi chi non meno nella virtù, che nelle ſcellerate:

ze ſia talor ſegnalato, Sogliono pertanto -i più abili,ed

avveduti od' in Roma , od 'in Napoli ad :ipprender le buon’

.arti e le ſcienze portarſi,‘e quindi fu\che.nella Citta.

nostra un vcotal Nicodemo Gurgulo capitò, il ‘quale, dopo

avere una ſua ſirocchia in maritagg‘io congiunta, e da

tole in dote quanto da’ ſuoi Progenitori, in: retaggio pro
venuto gli era, a guiſa della chiocciola quanto ſiavea con

ſeco indoſſo, e null’ aſtro gli era rimaſo; il perche d`1 e

n0tte a ſcartabellare ſi poſe, ad oggetto di porete alcun-i

ſuoi crediti mezzo diſperati riſcuotere, ed a frequentare il

’foro, perocchè lettere a‘ciò 'confacevo‘li nella Padria `avea

‘appreſo , s'l ſattamente applicoffi , che puote non' pure l‘e

Îſue cauſe avvocare, ma aſſrſ’tere,pe’l ſuo valore richiestone

ben’ anche ne’ piat-i altrui, ſicchè fra brieve ſpazio di tem

po venne con s‘i orrevol mestiere non pure a vivere agia—

tamente -, ma ben’ anche danajo e vricchezze a ’ricoglierne .

Ma poicc'hè .addivenir ſuole,che chi ha più 'tuttavia più rie

vorrebbe, giunſe ad ambizione cotanta, che ſcannata av

rebbe per ritrarne il ſangue_ ben’ anche una *cimice , e

tuttora col `maltrattarſi riſparmiava -su la ſua medeſima

vita,- quindi fu che ’gravemente infetmoſſi , e con un pie

de al ſepolcro veggendoſì , conobbe ben chiaro che in

-questo mondo .staſfi a pigione , e le ricolte ricchezze ad

alt-ro non ſerviangli ‘che a .recargli alto cruccio, pänſando

a enti
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a’ stenti durati per ammaſſarle , e che non eran valevoli

a poterlo dalla morte campare . In tanto co-ll’ ultima ſua_

volontà diſporre di elſe volendo, e lagcoſcienza rimorden-l

dogli , che un figliuolo di ſua ſuora già morta , per no—j

me Berardino Guarrano , avea traſandato per modîo ,ch-3.

non mai , abbenche quegli a ſlento viveſſe ,, voluto avea

lo con ſeco z per tema che i ſuoi averi conſumati que’

non aveſſe, ad ammendare cotesta ſua ava'rizia e tirannia,

fegli uno ſcritto da neceſſari testimonj- autorizzato ,in- cui

tutto il ſuo padrimonio liberalmente laſciògli . E peroc—

chè cotal’ uomo altresì di Calabria ſia testimoni interven

ne , che un giovine , pur Berardino Guarrano nomato i,

conoſcea , a fermo credette , che a costui foſſe stato s`1

pingue padrimonio nella ſcrittura laſciato; quindi ſar do

vendo al ſuo Paeſe ritorno , la ſua partenza affrettò ,per

dare al ſuo Berardino s`1 fatta lieta novella, e ricavare da

lui un guiderdone ben ricco: giunto per tanto alla ſua

Padria , da Berardino ſe'nza indugiare portoſli , e di tutto

l’avvenuto facendogli un fedele racconto , ſegli richiesta

di docati dugento in rimuneramento della novella recata

gli, ed immantinente glie ne ſu {atta promeſſa; ma pe

rocchè costui di coral ſuppoſto ſuozio nulla affitto avea

di contezza , il diſse all’ amico che la novella dell’ acqui

ílo fatto recògli.Al quale costui riſpoſe ben ſaper’egli che

il di lui zio ſconoſciuto gli foſse , perocchè da coſcienza

rimorſo di non aver di lui giammai voluto parola aſcol

tare , e ,di averlo in abbandono laſciato,a farlo erede di

s`1 ricco retaggio eraſi indotto; quindi staſse pur di buon’

animo, e di portarſi in Napoli non indugiaſse. A cotal

riſposta il bietolon ſcemunito ſe un sì fatto zio avere cre

dendo,ſenza tempo ſrapporvi per Napoli ſ1 poſe in cam

mino , ſedi con ſeco recando eſser egli deſso Berardino

Guarrano. Giunto in Napoli, e capitato _da un’ uom dab

bene , il quale , perocchè egli dalla steſsa veduta tondo

uomo



zumani) e di groſsa -pa‘sta appariva’, gli diſse': 'figlinol mio;

.uopo è che un’ Avvocato tu abbia che -t’ indirig a per

chè poſsa cotesti beni a te laſciati riſcuotere e po edere:

va per tanto immantinente nel foro , ove quanti-ne vuoi

.tanti e più ancora ne arai , e priega il Cielo che ti fac‘?

cia in onesto uomo incontrare, che de" cattivi ve ne ha

copia maggiore ; quindi indirittolo a quella volta , ed

e’ giuntovi., *perſona non -vi ebbe, in cui ñs’imbatteſse , a'

cui con lunga e ſciapita tiritieraz‘ciocchè trovando giva ,

e' l’accadutogli non raccontaſſe , -il perchè per quel lava

ceci, che egli era, davaſi tostamemea conoſcere., e final

mente da molti il 'confuſo ſuo favellare appreſe appieno;

come l’*uopo chiedea , non eſſendo , uno ſi ritrovò che,

ſebbene a stento ,, pure che egli foſſe il nipete di Nico

demo Gurgulo ., :e che per -metterſi in poſſeſſo del retag—

gio da lui nella ultima diſpoſizione laſciatogli in Napoli

con tanto d’ incomodo por-tato ſ1 era, il meglio che puote

‘compreſe , 'ed avuto in mano lo ſcritto ., onde rilevavaſi

`costui eſſere Berardino Guarrano , e che chiedeva un’Av~

vocato che ſue ragioni cuſaſſe da lui informato, vennegli

in animo di vendicarſi di Nicodemo Gurgulo , con cui

arrito non guari di tempo innanzi egli avea , ed avvilir—

ſo con dare al foro intero a conoſcere di qual fatta doz

zinale nipote -egli aveſſe , e perci'ò a Berardino- *rivolto ,

ſe voi bramate,gl~i diſſe, un buono Avvocato e valoroſo,

,gitene pur da colui ( e Nicodemo di gia guarito additò—

`gli ) che ſtarà a ſuo conto il farvi ogni ragion vostra

valere , e rendervi lieto; e poſciacchè incaminato lo vide,²

invitato' altri avendo . ad‘ eſſer con ſeco, non indugiò ‘con'

e'ſſo loro ad eſſergli dietro per aſcoltare , e guatare cioc-‘

chè 'al dondolone avveniſſe, e coſa mai con Nicodemo al—'

tiero- uomo e ſuperbo faceſſe `; or dunque non tanto a"

Nicodemo e” ſi appreſsò, che questi con ‘un duro-feltro’

in c‘apo veggendolo--rag-ionare.con ñſeco , villania dicendo-*'

gli)
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'gli', e sgridando’*forte‘~ incontanente illaſciò ; quindi il'

povero Berardino di rimbroui carico eſsendrye mal poterle‘

do reggere ad‘incontro cotale , cominciò a gridare: ſei

foſse. egli vivo mio zio, di male in sì fatta guiſa menarmi

tu di vero non ardite-ſti. Io ſon Berardino Guarrano,nipoce

di NicodemozGurguio, già, morto non ha guari in questa

Citta , e non ſai tu, che a colui, da cui la novella del

la di lui morte ..e del retaggio in testamento laſciatomi

recato mi ſu , promiſi già dugento ducati , e ben volen—

tieri presto ſono fedelmente a pagargli tosto che ſia de’

laſciatimi beni in poſseſso? Nicodemo ciò aſcoltando più`

che le vive bragie arroſsò , strabiliando, che ſuo nipote ,

uale 'non avea dianzi più conoſciuto , ſoſseſi a cotal mi

ria ridotto , e perocchè vile coranto il vedeva e ſpre~

gievole, dubbio gli. ſorſe in uno e ſperanza che ue’ deſſo *non foſse ; e per allora di s`1 fatta vergogna cioprave

nutagli ſcaricarſi volendo , diſdegnoſo e crucciato li diſse

cosìzAh il vile uomo e menſogniero che ſei, io ſono ap

punto Nicodemo Gur'gulo,la Dio mercè, ſano e vivo, e tu

non gia mio nipote , ma un barattiere aſsaſſmo; al quale

Berardino,che la premeditata lezione terminata di già avea

al ſolito di recitare,enÒn eſsendogli ormai rimaſo che di” '

re , maltrattato in cotai guiſa veggendoſi , alto la voce

levando ,cominciò a mandar fuori le ſue ſcempiaggini;

ed a parlargli in tal guiſa: Il menſogniero ſei tu, peroc—

chè 'dici-eſser vivo, e ſei morto, e me ’l diſse il testimo-ff

nio~che intervenuto nel testamento ti‘OVOffi preſente quanl"

do tu .trapaſsasti , ed ora, ſeguitancloa volermi male, vuoi

darti per mio diſpetto a credere vivo. Maa fë mia che"

fàrò- si chè a dovere gastigato ne resti, e tanto ſaprò col

la giustizia. gridare , che ella abbia finalmente ad alcol

'tarmi-, e farmi ragione ſicchè i0 igL-retaggio laſciatemi

acquisti ,e tu ne rimanga a dovere punito. Oh questa sì

che ,è bed-ella da ridere I" io ſonzquà venuto fin .da Ea

- labria a prendermelo conttanxo diſagio: ſarebbe‘laenñlguo.-`

- * 'Y Y na
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. 3 4 ,. -_ . . 'namzhe‘m'e ne doveſſi* 'col'le 'mani vuote fare a1 mio pae

ſè ritornd,-e la giustizia, turateſi le orecchie, le mie na

'gioni non‘ ſi-'curaſſe aſcoltare' . Mentre costui in sì fatta

guiſa g'a'rriva; il povero'- Nicodemo da una follata cinto

‘Vede'aſi , _di cui ogniì-uno ſogghignando. dicea .- vedete il

bel gentiluomo quantoó` nobile: e ben meſſo nipote fi ab'

bia , quanto ſaggio, quanto bene allevato! e chi con. una '

Beflà", e ch‘i c'on a-ltra'il più' che porca, con alto di' lui!

fco'rno, malamente il menava .- Frattanto il chiaſſo , e’l

borb'ogliö’ da”Mihistri aſcoltatoſi , che entrambi ‘fuori ſi

baccìaffl'rofla* ordinato, locchè tostamente eſſeguîto , Ni

codemo tutto dimeſſo,e per lo sbalordimento fuori di ſe,

in"caſa* ſenza* indugiar ſi riduſſe, altamente nel cuore feri

fo` dal v‘ederſi favola e ſcherno, non che del foro ,v nta-di

quaſi' intera Napoli ad‘ eſſer condotto. Da sì- fatto diſor

dine nondimeno neñ' avvenne, che Nicodemo , volendo a

dovere ſe' coſtui' folk il ſuo Berardino accertarſi', un ſuo

famiglie nella Padria inviò , perchè,ñſe cotal Berardino

in Na olri capitato , e' che cotanto di vergogna recato gli

avea, uo nipore non‘ foſſe, ciocchè egli a fermo ſperava,

. aveſſe dalui con eſſo' ſeco il ſuo verace nipote- recato ,

'crocchè‘ la di lui ſbrtuna co’ ſuoi beni , 'e colla ſua- di`

ſezione stabilito gli a’Vrebbe . Non indugiò- il famiglia 3-,

mettere in- eſſecuzione di Nicodemo il comando, ed aven—

do" ritrovato il( di- lui nipote leggiadro , gentileſto , qual

ſtato era, e nelle ſcienze verſato, dal ſuo padrone il con*

duſſe -, il‘ quale- ſenza‘ miſura avutolo caro , con ſeco in’

ea'ſh'- ló: tenne -',- perchè foſſe da tutti , ſiccome avvenne,

fuo‘nîi ore avviſato ; e nello steſſo tempo a tutti fe

'chiaro , che colui , il quale pur Berardino Guarrano no—

Hik‘vàſì‘, e‘ ”dovere contro voleagli- con coranta- melenſagí

_gine il“ piato,ñaſſatto ſuo congiunto non era, ma--ben cotai’

domo in‘uh’ì-villagg'io vile nato, e' mendico; e, poicchè vol

le ánbo’r 'con eóstui atto di- piera praticare, il providde per

ilſbdo'ehe poteſſe fitte nel ſuo villaggio ritorno,

.NO
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ila Luminal/frammento inteſa .ad omar/i , nè corretta”: da

~ Cbxcbjózo ſuo marito,ſi trae dietro in folla gli amanti,

e fifa‘ìquesti una ſopratutti per name -Giannettino, da ,lei

ila amato . Il marito cominciato avendo _a .di-venirne gelo

² lqſo , ma ſenza parle-…per lo ſciocco amor , che, acta-vale,

* il fieno dovuto , fingendo di andare in villa , ſi 'vuole, o ,

;della -omstè di ſica .donna , o ſe vero fia il ſito ſoſpetto

.ricredere , -e .da fratelli di -lei , ~cóe ſhputa la ;di lui par

tenza 5” ,gli andamenti della ſuora stimaro” veggbiare, non

conoſciuto , e Gianna-tti” creduto , malamente Mea lia/h

WÎO .o ’ l

 

- Vea la brigata-dianolto .de’caſi.a Nico.

:demo , ed al finto Berardino. avvenuti

fatte le riſa,e,nel temposteſſo `compia

ciuto ſi era ciaſcuno , -in avviſando in

qual guiſa da .Meſſer Domenedio ven.

a ‘I’ avarizia , e .la ninna piera inver

. i biſognoſi congiunti .abbaſſata epu—

- :nita , mercecchè tutti di accordo con

chiuſero ,che -ſe Nicodemo aveſſe da prima con ſeco .il

nipote ſuo allevato, non incolta -ſarebbegli quella vergo

gna, che ad occhi veggent-i -del foro intero , e di .quaſi

Napoli tutta forza gli fu *ſofiè~rire.,q.uand0›Piero , checon—

tinua—r dovea , ſe vi piacque ., diſſe , riflettere dell’avarizia

.alla pena ben merita-ta , mi *do agevolmente :a credere che

un’altra non men ,degna e giusta‘ dal Cielo ad nno` ſcioc

co troppo amante »marito permeſſa' dalla ,novella miai ri.

Y y 2. levan
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levan_tlo_, dobbmte con piacere e gradimento aſcoltarla,

e cominciò.- F , ’ -~-. ...

'Fu già in Lucza una~pulzelletta,Bettina nomata, che

per eſſere oltremodo leggiadra a forma,ed i ſuoi genitori

delle di lei-fattezze compiacendoſi, era :da colioro categ

-~.giata .per modo , che per aggiugnerle bellezza a bellezza,

'moda', vezzo, o nastro non vi era , da cui ella ornata

.non foſſe', per la' qual coſa a Bettina il vederſi vagheg—

giare eraſi di già‘ reſa natura; ed avvegnacchè, nella te

nera eta ella eſſendo, ciò veleno alla ſua onest’a non recaſſe,

pure vedrete come coll’ andar del tempo a sfacciataggine

»rieſcir'ſi vedeſſe , che-il bel pudore donneſco a lei tolſe .

Era già' costei nata da’Citradini di condizione onorata , e

*perciò-la maritarono con giovane della Citta per nome

Checchino , di condizion loro iguale , il quale ſenza mi

ſura focoſamente l’ amava ;ama concioſxacoſacchè avviſato

egli aveſſe che la condotta della ſua donna non ad_\al

tro ſegno ,che a quello del compiacimento di vederſi da

altrui’vagheggiata drizzavaſi , videſi ‘in'contanente verſato

in ſeno di geloſia si fatto veleno, cheſmorirne crede-aſi ; e

quantunque ſaggio uomo egli foſſe, pur nondimenoìdall’

amore inverſo Bet-tina occiecato in guiſa egli era ,p che

1utt’ _altro modo di quel ſi dovea per. mendare , e porre

lei a dovere ſi avviſava intraprendere;èmercecchè `quando

conv eſſo lei;-di/\‘in qualche tratto men’onastoeñdoveroſo

sgridandola e" ſi dolcva , ed ella. in ſentendoſi 'ciò raccor

'dare ſdegnavaſi , egli, perocchè strabocchevolmente e c'ier

camente l’ amava’ , non laſciava nè detto , nè fatto per

ſerenarla ,, ed in tal guiſa operando , e la vita a-stento

'traendo , la .ſua Bettina libera cotanto ed altera di*

venne", che da qual ſi foſſe operazione digastigo degna

lla non mai più rattemperavaſi , ed asteneva . Quindi ~

ſempre più oltre il costei licenzioſo operare paſſando , le

ſi vide d’intomo una follata di ganimeduzzi ,. i qualifquaſi

x "_ ar
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farfalle aFlor-lume dirizzandoſi, renduti ſi erano ardimentoſi

cotanto , che ritcgno alcuno a s`1 fiuto operar non avea

no; t-.mto più che. Checchino oſtacolo loro non poneva,o

riparo.. Fra costoro la Bettina il più vile s`1 , ma il più

leggiadro ſavoreggiava,Giannettino nomato , figliuol dl un

mercifljo,il perchè coſtui erane s`1 fattamente gonfio dive~:

nuto. c ſuperbo., die ſembravagli Bettina a ſe più tosto

che a Checchino ſpettare; dello che il povero Checchino

avveduroſi , ben può ciaſcuno immaginarſi in quali :ingu

ſli'e egli foſſe , imPerciocchè vedeaſi a stato tale ridocto,

che avendolo amor diſarmato d’ ogni riſentimento , per

tema di non ..recar noja alla-.ſua mogliera , avea con ciò

e costei , e ’l propio onore quaſi .del tutto perduto‘. E dall'

altra parte buccinandoſi gia per Lucca di Checchino la ſi
flolta condotta , eſigiunto cotal borboglio finalmente agli*

orecchi de’ſratelli della Bettina , cominciaron costoro da

{cano , perocchè amanti del propio onor-e‘, a veggh’iare ,

ogni movimento ed operazrone della-lor Suora ſpiando, ,

mafiimamente perchè ben’ellì chiaro avviſavano, non po

terſi più ormai di Checchino da amor cotanto istupidito.

fidare , e che non vi è mutto., il quale in parte non ſia

vero , o tutto . Riſoluti per tanto da ſe steſii quegli

Èedienti prendere , che a s`1 gran male giovar poteſſero ,’

nza ſame morto a Checchino,per timore , che e’ garó

rendo , e ſaltando nel fango , non aveſſe dovuto ſporcar-.‘

ſeno il. viſo , perocchè giunto era loro a contezza che'

Giannettino era dallalor Suora il più favorito , ed era

ormai peruò divenutone s`1 ardimentoſo e sſacciato , che

tanta cura de’ ſuoi fatti e detti quanta gli Aſini-de’ peti

prendeaſi , determinarono farlo per altro delitto &vergogna;

tamente gafligare, cioè ‘con farlo` porre in berlina , e dalla.

Ciſti! sbandeggiare;locchè agevolmente venne lor fatto, pe

rocchè 'uno di eſſi ( per quanto ſua condizione ‘portava )

parte avea nel Senato . Giunta alla Bettina cetal nîvel

r a
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la , .e preſa‘la per quel dritto ,”' che. aVea , "ne fa ella' :dl

.cruccio e di ſpavento tostamente ripiena , perchè comin

..ciò a -Checchino in altra guiſa a riſpondere da quella che

fino allora ſoluto ,avea quando di ſue operazioni e’ lagna

vaſi,e a dirgli così..- ahi me dolente! Checchin mio dol~

ce, .troppo *la ,mia onestä , e l’ amor che ho per te , ca

na mia ‘ſperanzuola, tn offendi .E ſe_›da ora. innanzi tu

vuoi che non mi orni, e con altri neppure favelli“: ſem

bri agli occhi altrui una ſpigolistra., od unavmonna pio

chia petto,,io .tanto ‘ben di -leggieriſar’ò, ed, ancOr di van

taggio,qual0r ſiaci.ciò in grado; ed in .ciò dicendo, laſciavaſi

cader dagli -occhi ſpeſſe lagrimuccie , che veniano -per av

ventura da- altra _cagioneda quell-a., che dicea ella, ſpre—

mute \, -ed .io-a. fermo credo dell’avore il ſuo Giannettino

perduto; e ,credendo a ragione che ‘aa fumare il :naſo all'

orſo .già cominciava , tutta dimeſſa , ~e ligia. al ‘volereſuo marito mostravafi , -il nale,comecchè il cuore partir-fi'

alle -lagrime della :donna lilla* ſ1 ſentiſſe , pure -tutta’ la -fi

. . . . . . #

.danza alle ,di lei Parole .non dava; e giovandogli-ñil darle

a `cri-.dere offer-ſ1 del :tutto l’animo ſuo bonacciato , le `x’i--ì

{poſe --in tal guiſa—z Bettina mia dolce , vedi be‘n tu , che

;in ;te per ,mio-dovere ogni penſier mio ho riposto , e da'

fee inſuori ’altro-n'è che :avere .,, ;nè che :ſperar .mi vrimad

ne 3 ſe adunqne ogni mio ben .da 'te viene , ben puoi -tu

immaginare ’quanto coteste -tue lagr-ime acerbamentemi-Î

..crucciano-, -e quanto più di veleno vmi accreſcono, ſedi‘ V

,ogni :tuo male *te ste’ffa ‘la ;cagion ti -diſcuoprono ‘,- Or ſe’

.vuoi ,che le *tuezoperazioni‘zſieno innocenti _,~ ojzera .invmoñv

;do ,che .da altri ree ;vedute elle non ſtano ; cda—quelli‘

,in altri ragionamenti paffandox; le :venne *<3 dire che,affari di rilievo portar *doveaſi in Îvilla., dondèiil ſeguen

ñze zgioyno :poi-.ritornato oſare-bbc ,’ -perocchè venuto eragli‘

,in ;animo- con ‘:tal -iricñrovato, -ſer'ree xfoſſero›délla1moglieraî

k--pgecuioni .‘zſquopzëirc .-3Quindi-*da lei ?non commiato"

i.. Paſ
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fflrtífli ,Qe‘ ſaittofi fuori ‘di 'caſa, con‘ uno de’- ſuoi cognati*

incontroſii , al quale“la .ſua partenza* 'per la villa diè a:

credere.. Costuí, come 'egli ſenza‘ alti-'0' dirgli- partito ~ foſſe;

Mravigliando ,ì` stímòî o che stupiclo divenuto. egli ſoffi: ,i

od inconſapevole’ ‘di ciocche' di lui, e della. maglina; con@

iſcap-ito del propio- onore 'per Lucca ſ1- ragionava- ,i giác-É

eh-è, dovendo ñſare in villa un- qualche‘ di dinwranza, l‘ad

dove nell-'antico ſuo ſenno stato egli foſſe- , doveagli~~ del—

l'a Suoi-a rac‘comandar la cuſtodia ,..e tanto maggiormente,

poicchè e con .lui e col fratello detto egli* avea più- ſw

t'e , ſe averla per bergola donna e testarecciae zwiſata’; c.

non ponendo tempo framezzo a- girſene a- caſa,a ſuo-fra

tello l’ eſſerſi con Checchino incontra-to , e la di lui. par

tenza per- villa fi-L filo immminente‘rmrròzdopodi che in—

fieme configliandb,determinarono prendere' nelle lor mani

della caſa di Checch-in-o‘, ben stretto il francy-giachè egli`

per non. ſaperlo reggere , più no ’l cu-rava,,e trattavalì del

propio ono-re., quali affitto perduto, per eſſere effi, ormai

preſſo ad effer la favola d—i tutta Lucca; per la qual c0-

ſa volendo della ſorella gli andamenti ,. e non: conoſciuti!.

preſſo la di lei caſa ſpiare, rabb-ujato' che ſu, e- cambia~

t‘lſi altresì gli abiti, , colà giunti ,_ a girarv-i d’: intorno its-

contaneme ſ1 poſero . Frattanto- Checchinwd‘a oostoro in;

villa creduto, e che in Citta restato-v ſ1… era, in…‘un:tabar-~

to avvolto.ancor’ egli gi-vaſi dintorno alla ſua caſa~.aggi-.

rendo , ed- effizndoſr co’- ſuaoi cognati riſcontro , l’ un dagli

altri* guard-ingo non' ſ1- coa’obbero, e sì egli Checchino c0

me izcoglnati le‘altrui operazioni a ſpiar- tutti ’meſi, nè

lor- riuſcendo-,i due fratelli ſi poſero in agguato, a ſer

n00- credendo, eflèr costui'un degli amo-roſi della* lor ſuora,

per vedere' a qual' fine- gíuoco cocal 'riuſciſſe . Ma Che::-r

ohinozì, che più. co’storoì non* vidde , e sgombera- avvisò- lap

. dontrada , cominciò a"? paſſeggiare ſotto le finestte , eà- a›

ſom’ ii- ganimedhzzo, ..eñ ,tutti que’ vſegni facendo che 16

lr’- ’~~› tra

\
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traſcorſe notti aſcoltato avea, e per cui ‘eraſi . dell' oneſti:

della donna ſua inſoſpettito , ed or biſcantava, or leggier~.

mente fiſchiava, ed or toſlìva , praticando di più tante

altre ſmancierie ,che la Bettina ſem gia in finestra; Al—

lora 1 cognac! , che stati erano fino a quel punto in ap

piatto, incontanente a Checchino ſeronſi incontro ; ed egli'

da un tal’atto aſſai ſpaurato, dieffi alle gambe; ma aver”,

dol costoro nella contrada ivi preſso raggiunto , ben bene _

le cuciture della camicia in doſso gli accomodarono ', ed

in terra stramazzoneveggendolo , più di male di quello

gli aveano , ſarto avergli credettero . Quindi tutti stizziti

dieronſi in dietro , e la caſa di Bettina fortemente pic

chiando , datiſi a lei, ſuo mal. grado, a conoſcere, aprire

immantinente la fecero, con animo di compie!” l' opera

contro di lei. Fra 'questo mentre la gente accorſa al gri-~

dar di Checchino venne a recar loro contezza, che costui

pesto e vmal concio da malvagia rea gente ivi preſso alla_

contrada giacca , il perchè può‘ben creder ciaſcuno come

foſser costoro dalla novella inaſpettata ſorpreſi , e quindi

a non guari eſsere a__ç`;,iſa` ſulle braccia da altri condotto

con più grave lor cruccio lo viddero , e domandato a co

storo , ſe i malſattori aſsaſſmi conoſciuto eſſi aveano ſu

gli riſposto , che-non poteron costoro eſsere da eſſi rico

noſciuti tra per le ſolte tenebre della notte , e perchè

allor quando erano eſſi per giugnere a recare a Checchi

no-ñ ſoccorſo , erano’giîi a ſproni battuti correndo , veloce-

mente partit1;.alla quale riſposta , rendute loro ſenza fle.

ne, per la pietä a Checchino uſata, le-grazie,corteEr`nen-

te gli commiatarono. Restati che furono ſoli in caſa 'fra

loro ad altro di .vero non inteſero , che a recar .ſoccor

ſo al mal capitato Checchino, ed ad oſservare a qual~ maigrado *il male a lui cagionato -aſcendeſſe , 'ed * avviſando, iſi

che , la- gran mercè di Dio , era egli a ſomiglianza del
cucoo, di cui è più la voce , che-c’hon è tutto,.a.Chec~ ` ſi

chino'
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chino rivolti _gli diſsero , aver permeſſo Domenedií che,
egli la ſipenaſi dell’altrui fallo portaſſe , e per poco .non. por-z

táſſela intera; ma ſapeſſe pure, che -del PrOPlO dl lui ſal-l..

li'mento ella. parte stata pur’ era , impercipcchè d’ animo.

effeminato e molle cotanto s`1 mal ſ1 governava in‘ſua
caſa.; ;ed un de’ìdue cog'nati poſcia ‘ſoggiunſegli: Ben per

ora con eſſo noi puoi a Meſſer Domenedio rendere inceſ

ſanti i ringraziamenti , che non ti abbiam fatto tutto quel

male , che altrui far volevamo; e con ciò, che eſſi i malſat

tori stari erano a lui diſcuoprìrono. Ciò dettoſi.dall’uno,ri~

pìgliò l’altrojn veggendo che s`1 mal pesto l’aveano : con- `

ſoliamci pure , che non tutto il male viene per nuoceres

E Checchino a cotai voci ristorato ſembrò incontanente ,~

forſe perchè della innocenza di ſua mogliera potè luſin—

garſi', la quale non tanto ebbe l’agio di fävellare, che le

var’alro la voce e sgridare contro de’ ſuoi fratelli volea;ma

uno di eſſi in guiſa tale stizziro che altro che parole daro

le arebbe, ahi! la rea ‘disleal donna,le diſse, non degna di,

eſſere ſua'mogliera, nè nostra ſorella, ſe il tempo, ‘incui

ſiamo non 'altramenti portaſſe , che badar doveſſirno alla

ſàlute dello ſconſigliato tuo marito Checchino , alla fè di

Dio , che quel gastígo tu aresti , chepurir ti 'farebbepna,

_dei pur ſapere , che ſe il tuo animo a dover non ’porrai,

non ti mancherà condegno al merito tuo la mercede.Vol~

le giusto il 'Ciclo , che in iſcambio preſo Checchino il

male portaſſe ,che da noi gli ſi fece, poicchè "non ſeppe egli

mai, Per lo cieco amore che a te porta , riparo dare a

s`1 gran n‘ſsale; che con ſeco mena la perdita del comune

onor nostro, quale noi già in parte pe: tua cagione or

macchiato-‘vegghmo . A cotaì voci volendo ,Checchìnq

por Pace z 'a colei quegli ſoggiunſe: : che ;non‘ti dafli _a

credere per ventura ,la bcrgola donna che ſei , chemoi,

pure ſaremci , qual ſacesti del beſcio di tuo marito ,.va, -

guiſa di buſolo trarre per.naſo. E l’altro fratello a Checz
vchino_ ed 'alla- ſuora1vol‘toſi diff :,ved‘rete bene "ſepüdaz

'ì "‘“'""' Zſi'z' “" ſi ' `0ra



 

ó’a . _~orazinnanzi‘ſaremo ubmini atti à potere il nostro onori_

"custodire ; e date ioro ſe ſpalle , amenduni ifratel‘ii par*:

tirono , reſiando Bettina tutta sbigottita e'tremante a.,

penſare da ſenno a caſi ſuoi, ed a temer della pelle , ri

flettendo che più' tempo non era da accordare il mal fat
\ to con ciancioline . ` ì‘ .

‘Di gsta colla terminata novella , che molto gradevole

rieſci alla compagnia , l’aria cominciava a divenir bruna,

qhando fatteſi da ciaſcuno delle ponderazioni dintorno al~

la novella medeſima e molte , e profittevoli per la con

dona da tenerſi da’ genitori riſguardo alle lor'o figliuole ,

lunga pezza su di questa fermaronſi , cioè quanto biaſime

vole coſa ſie l’ entrare in gonfiezza _di nobiltà a coloro ,

che per benefizio della fortuna non ne traſſero col ſangue

da’ lor maggiori l’ origine; e vieppiù perocchè cotestoro,

per quanto ſi studjno praticarne le azioni, la natura ſem

pre mai con ſeco gli tragga, la vita condurre , quali îp

punto nacquer’ eſſi , facendogli, in guiſa che la favola o

no e ’l ~ludibrio delle Cittadi , o de’ luoghi ove nacquero,

e dal volgo più vile ſono altresì a dito mostrati. Del pari

vituperevoli , diſſero , doverſi.riputare coloro , che dopo il

diſagio ‘e la mendicit’a , in cui furono , dal ſuolo levati

per avventura veggendoſi, s`1 alto portar ſi oſſervano e

pompoſo il cimiero , che ſembra loro non avervi chi poſ

ſa loro metterſi a fronte ; il perchè vili gli altri tutti

reputano e dozzinali, ſenza mai volgere, ſiccome pur con

verrebe , dietro all’ antica lor miſeria , ed allo stato umil

primiero lo ſguardo, locchè travedere ben ſovvente gli fa,

ed in altrui odio ed invidia a tutto buon diritto gli pone.

Frattanto quando che bastevolmente su di ciò ragionato ſ1

foſſe il Re fu di avviſo, ſegnale dato che cadauno taceſſe,

balia , diſſe , fin qui. E , trattaſi di capo la laurea , in

Verſo Roberto incaminandoſi, ed a lui fatto dappreſſo, di

`quella il capo gli cinſe ; e ſia'bene , ſoggiunſe a queſii

rivolto, che l’ ultima giornata de’ nostri ſollazzevoli inter‘

tent
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tenímentì venga da s`1 riputato e ſaggio ma; qual‘.3ſie~

te voi, regolata e condorta , perche , ſiccome il termine

è quello che di ogni bell’ opera è la pregiata ambita co

rona , cos`1 colla vostra ſaviezza e provida mente tale il

godiamo , quale fin dalle moſſe di nostra adunanza ilbra

mammo . E Roberto , dopo i ringraziamenti,che ben cor

teſi rendettegli , fia , ripigliò, in piacer‘dcl cielo e tutto

a ſeconda de’ comuni voti, e di tutto ," qual’ e’ ſieſx, il

mio potere rieſca. E ſenza più-oltre ſpendere,-in conve

nevoli facendo, parola , dati` gli ordini- ,opportuni al ſini

ſcalco,comandò alla brigata,cl1e` fin’all’ o’ra della que’

divertimenti prendeſſe, che a_ leipiù :ornafl‘gro acconci,
e ſoſser più in grado. Ma poicchèhdiſſ‘pali volere altro ”0:5

eleſsero ſe non ſe quello della muſica“, chi ad fino ch'rzad

altro stromento da fiato e da ~ corde dato di piglio ‘,ſiin

dolci ed armonioſe ſinſonie b'riev’ ora paſsarqnlp . .Quindi

vollero che al ſemplice ſuono‘ in prima ‘hellemîrolefi ac

compagnaſsero; e queste ancor .terminate ,,- v‘de.egggrazioſe
canzonette udir ſ1 ſaceſsero jſilocçhi‘: incontanente ,meſsoíì

.in opera , il Re a Livia rivolto .* a' voi impongo, ’diſſe,

che a noi una canzonetta in compagnia, di armonioſo ſuo

no cantiate, onde dolce diaſi “al 'preſente ſollazzevoli: im

preſo e conſueto carico il compimento '; che `quanto, alla

materia , dintorno a cui aggirarſi dovran novelle’il

dimane, non vò gia ora proporla , tanto confido nel cc_

mun valore di questa cotanto chiara, ,adunanza ,q .che crei

do a fermo con tutto ciò dover più ..plauſibile ed orre

vole l’ affare dell’ intera giornata a tutti, noi riqſcire . E

Livia ſenza punto indugiare in" tal guiſa cantò:

ELpin , 'vedi quel capre-”o ñ a

Laſci'uetto

Là dintorno a quel Pflstore,

Cbe ſe ’l rem ognora i” ſeno',

Pago appieno

Del ſuo acceſi) arde-'nre amore ?

Z z 2 Sappi
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Sìppi cbÎìc-glìfudf d; legge’ " ' ; -² '--‘ - "f“ `;_';*Di’quelg‘feggçì r '<-- 'V 3 ' 'Î'Î ‘3

:Fouad capo -, ad on'm e fiomo ` " l .

*3 De' ſſpìia tre/13!' Ubi-mah' agnelli', , n

"E i p'iù‘belfi ' ‘ - - -
ì Fare {Fſm ‘riaſìz'nre como. l, ’. c - '.

Anzi; Mentrcf‘ſeri’ſu 'l’ ari; ’ ' ‘ '

“Pingu-r ’e arm; ' ' ’ - '* ‘ "‘ ‘ ñ‘

’"Ostin ’Mi-va 'al-"ña/Iro Pd”: ' " ‘ ‘ W '\ '

QI! canura e ſizgfgio ,Alte/Ze', . l. ` '3 ',ſſ' ' ix . .

i --*-. l.. ’l ..n-'U' a .P v.

ì- Vai-i ‘ufl-"irò ’e‘îcbîàrë; e:. *dere-"ì ì: 'ſi ' ‘_'" 1." "‘ i‘

aj)fune;-’-4zpd.azxo“ſhmó‘ì— 'ì ' 'ì' -- ì ‘ì ’.ì

“’_Pai‘i hl"i-m‘mo, ì - ì‘- '~ ’ Î‘ F‘ r“, ì'Îj‘FaoellaYe, i# questi dda-”rif ì' ‘1'… ““ `

-'-,;'_Temp'öìfia che» la ſelvaggia ,i v .ì ;,ìNostr'áÌ’piag‘ſi'a ' ²7 . L' .' "l. " :"f ‘

~' ‘,,~‘Ain1è'.f.`pri-vaìfia d’arnientî; .'f‘ſ È" _ff Î

,i sè? quel' ‘Capro‘Îínfidioſo,‘ .è “2-“ ~ ,i ',-,²'Che Vezzo‘ſoſi‘ ’, ì ſi ' ‘ 'I '"3 i , ` I, ff" [J

’- “,~,' Ora ‘ſembra a’ chi ’l càreggia’ , " ` " ì:

'- ,,‘ SqUar‘cìeragli un giorno il petto,v _“H

ì-,;' E negletto ì’ ì ` J Î

*‘,,‘" Fia l’ovil quindi e la greggiaì. , " l ‘ ‘ i,

,;'Ma vedendo ſparſo il ſangue , ì ' i",

",, Che,~ qual’ angue’, 1 * `—

2,, Coi-tera ſerpendo al ſuolo ,' ^"5, Un ’Paſtore a lui congiunto ſi

,, Cola 'giunto '

,, Scannerà quel capro a volo .

E’ ciò di e, o in un momento

Da gra” 'vento

Fu menam l’ ostiç ,i `e ſpuma ,'

E fu ſpento ancor-;t il foco ,

Che i” quel loco

Mai fi foſco non apparve . ‘ OM



Ora aſcolta qual penſiero Î "ì" " 'e

Sano , e *vero

Io rivolgo ne la men”:Penſh quindi ratto -via c

Partir ria ' o `

_Cb’ i! Sal ſpunti in Oriente. `
"Il mir/”- ‘qſiuefl’ arm ſZ'emz ‘

‘ M fia pena , '

Ne‘ -vo ſc/Jerzo eſſer de l’ in!

Del Pastorz cb’È viepPiì-z ſalda

i Nel ſuo caldo ,`

l E col capro ’un’ 1mm ſpira.

E’ dirai., c/Îe quale uom *vile

Dfl'l’ìo'vile K*

Stretto m’ abbia uſcir lontano,

‘ Perche‘- contro' il gregge eletto

Male affetta p ,

‘Mi mcffira-vo i” colle , e in piana g 'Pure m la storia *vera ,

E _ſincera '

Narm in ;una qucsta riva ,

‘Perchè ogn’ un del 'ver fle certo ,

Nè a demefto

L’ eſſi-m’ i0 lungi mi a cri-ua;

.E dì lor , che il filo capro,

.Qual ſer’ apra

De l’ armeno 'vzstatore,

Cflgìon ſu che da quel fera

Lufingbiero

Loco gtſſi ratto ſuore .
,E al mio cſſ'emplo ogn’ altro zſimParij

J ’Che a me pari

Vita mena in la capanna ,

Ch’ anzi morte è ben' ſoffi-ire,

Che ſervire

Cbiwm fil’ am” , ed ”Im-i ’ng-mm;

ì '\
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.In tam’ or. cb’eſce fuor none - \

Da le grotte, ‘

Ove alberga , -e I' aria .ímórunl ,

Io mi porto al :mio abiruro ,

E mi fliro_

Ant/;e al raggio rie la Lgma.

-Cos'l 'terminò Livia …la ſua canzone , la quale -diè a

divedere che ella- favellaſse degli effetti di un’ amore smo—

dato , *quale non pure ,offende lo ~sfrenato amante e mette

in rovina, :ma altresì coloro, che ad eſso lui dimestici
i ſono‘ , -od in -qualcha guiſa da lui talora dipendono ñ, Fu

-dipoi intimata .ñ-ia cena,-e quella lietamente in iſcherzevoli _

morti paſsa‘ta avendo , ciaſcuno alla propia 'stanza, .ad -

`getto di -dare .alle laſse membra ñe ripoſo,eſonno, portoſſſ.

FINISCE LA NONA GIORNATA, ED

'INCOMINCIA LA DEC-IMA, ED ULTIMAzz_ `

I” cui ſima il ‘reggimento di Roberto da a 'cirſſèum

,la libertà di ragionare ~su di quella matt-ria

che più gli aggrada.

Ileguato 'ſ1 era gi‘a I’ orror .della notte , e' l’aere di

azzurino 'in cilestro vmutato ,quando la brigata‘tut

ta levataſi , nel conſueto :luovo al novellare addetto aduó‘

noſſi .; e *giunta I’ora ~uſata,perchè il preſente ultimo gior—

no riuſciſſe più ſollazzevole , ſi pensò chi ragionar’do—

vea da -ogni freno ‘diſciorſi ,~ -ſicchë ſu ‘di qualun ue ma*

teria gli veniſſe più acconcio ſoſſegli libero il fave ‘lare ,e

detto fu alla Catterina che tosto deſſe alla novella il rin

cipio, poſciaccbè a lei gſa dianzi il dover la prima avelè

lare ſu 'imposto . . ì

..-H , , N0-`
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N O V E. L L A L

Corrado- Guastagmr mari”: 'una' ſua figíiuolfl con' un' Povera

gentiluomo.. C'ostui, arricchiij colla dote, mom i” corale'

ſuperàia , the ſlim” n ſe diſiigunle chiunque jim' cognata

*voluto mveflè in mogliera .ñ Di costei un montante fo”

ſliere izmamornfi , e *vietandolc il' cognato di accoppimfſi con'

'lui in maritflggio , fit creda! morta .t prg/Ei”, col *marca

rante ſpoſamj?, portali in Cadice’, cd' ivi' dopo partorité due

figlimli rimane 'vedo-v” ; quindi ritorna i” M1 ‘li‘ ,. do-ve

niro-cati morti il cognato e [rr ſito”, e *vi-vi Zio Padre e

madre, ſi da* loro con comm: letizia: a conoſcere‘ .

l A Catterina , cui imposto ſu il dover a

la prima n0vella narrare , ora , diſſe,

che ſciolta in guiſa mi veggo ,onde

'poſſo bene ciocchè ſorgemi- in anime,

giusta il permeſſo d‘atone dalla brigata

tutta' , narrare , avvenimento tale ſpor

t rovvi , che mi ſe per giubilo- dolce- ’

mente cader dagli occhi le lagrime ,

e ſpero che, altrettanto che io, nella letizia di coloro, a’

quali intravenne , ancor voi ’ntereſſandovi, abbia lo steflò

effetto in eſſo voi a cagionare; e poi cominciò:

p V0i dovete ſapere, che in Napoli _fu gia un ricco uo

mo, 'noinato Corrado Guastagna , che nel Piano di Sor

‘rento fra’ ſuoi ricchi averi un vago’ giardino con caſa poſ

ſedeva , e con coloro del paeſe ivi ſolito era mercatantare ;

quindi ſovvente , s`1 per ſollazzarſi con ſua mogliera ed

una donzella ’ſua-figlia— era ſolito in cotesto luogo portarſi,

come pure per ’attendere a’ ſuoi dimestíci affari, non mai

Però, ſiccome bramato egli arebbe ‘, accompagnavaſi con

’ eſſo ›
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eſſo3 lui un’ altra ſua figlia , che con gentiluomo di erre;

v’ol caſato -giä mafit’ata egli avea, il‘quale da prima po

,Vero e nialeſhagiato. di averi , .colla dote , che la moglie

ra recato gli aveva , poſcia arricchitoſi , alzata perciò [a

cresta, *lg-iva mai ſempre .ritto ,e pettoruto, e tutto aſſet:

itato ed immantacollato, quando prima per la"ſua pover

ta ſor-zato era a gite ſciatto e ſciamannato , con eſſo lo

-ro trattare ſdegnava` Costui per tanto r, come de’ poveri

*fatti gia ricchi add-ivenir ſuole, de’ Reali di .Francia cre

-dendoſi , non ristaVa colla ſua donna per la "grande ſua

valterezza di mai ſempre garrire, dicendole , inſra le altre

-diſpettoſè parole, che ella figlia di un mercatan’tuzzo, non

avrebbe giammai non gi‘a ſperare,ma ne penſar potuto tam

poco di eſſere in _maritaggiocon un gentiluomo ſuo ,pari

\congiunta; e queste e ſomiglianti villanie vieppiù ripetea

"ie ,'quandopiù da grave,maninoonia,per non aver dalla

mogliera avuta prole, vedevaſi oppreflb. La mogliera non

dimeno, che rotto avea bene lo ſoilinguagnolo , non la

‘ſciava chiodo da ribadire , riſpondendole , che , avendolo

.ella tolti i cenci di addoſſo , non avea ragione di ſal'ir poi

-colla inſegna su della gaggia , il perchè vedeaſi inf-ra ,lo

ro una continua intollerabil diſcordia, ed uopo era aCoi‘

,rado a caſa costoro ad appaciargli, quando il poteſſe, cori

durſi. Avvenne per tanto che, ſernon riuſeigli metter

-ſesto allo costor ſciocco garrire ,. ne contraſſe ancor’egli la

ſcabbia dell’ alterezza ñ, ed. a guiſa del topo , che quando

-ha la 'coda nella farina credeſi eſſere ancor’ egli il mugna

~ joì, avvegnacchè pentito ſoſſe di aver di costui fatta don

.ñnala ſua figliuola , pure la… pazzia della nobilezza eragli

_sì fattamente data- nel capo , che , non volendo ad altri,

ache con gentiluomo l’altra `ſua figlia_ , per nome Diodata,

congiugnere ,.contentavaſi farle menar la vita a diſagio,

'.e vederlaſi dinanzi gli occhi triſia mai ſempre e dolente.

LEI'iiſl della Diodata fortemente innamorato,e4da _lei con( pari
4 . i ardor i
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ardor corriſposto un leggiadro, e vago giovanetto,d5i riierä

catanfile condizione creduto,Giampiero Cambj nomato, e‘

perocchè onesto e ben costumato uomo era , ſe più e più

finte al di lei padre Corrado la donzella in maritaggio ri

chiedere ; ma costui, che il cingolin roſso su la cruccia
ſe avere penſava ,tor con una ed or con un’altra riſpostaì

tenealo tutto di alla berlina , aggiundendovi forza il Ca

valier rivestito ,- il quale- non ſolo credea non meritar

Giampiero eſsergli cognato , ma neppure di stargli ſulla

tacca del zoccolo , e perciò era tanto lungi da acconſen

tirvi , che avea le costui richieste in luogo di ontoſe aſ

ſron-tate , e non dava altra riſposta, che que'l cencio pure

entrar vÒleva in bucato . Quindi la povera Diodat-'a ,dall’

amoroſo trattenuto fuoco e dal diſpetto conſunta , gra

vemente inſermò . Non men di pena pruovava vil miſero

Giampiero , al quale più nojoſo riuſcendo il colmo che la

derrata , per la languidezza ,~ in cui caduta era l’amata

donzella , ebbe a morirne di deglia ; e dal fuoco e dal

gelo, che nel ſeno ſuo contrastavano, il ſangue ſugger ſen

tendoſi , ſe ſapere alla ſua Diodata ch'e , reggere e’ non

porendo a quella morte, di cui *ogni momento pruovava

gli effetti., datoſr in preda alla diſperazione , riſoluto avea‘

da- ſe ste’ſso con un ferro paſsarſi il ſeno . Diodata , che

valoroſa e ſaggia era., orecchio a cotai diſperate riſoluzio

ni non dando, gli ſe ſapere, che ſe egli a ſare quanto

ella diſegnato avea ſoſse fermamente `diſpost0 , e lui di

pena, e ſe tolto in brieve avrebbe di~ affanno . Ciaſcun‘,

che ancor- poco di amor s’intende , immaginare ben può

quanto Giampiero -di cotal riſposta lieto fi, ſoſse ; quindi

incontaneiite riſpoſe , ſe presto -eſsere- a ſar tutto e quan

to da lei gli ſoſse ordinato, attraverſo ancora di 'qualun
que diſagioe travaglio ;.al qualev la donzella diſse ì, che"

la proſſima_ .vegnente notte nel Piano—di Sorrento nel giar**

din di ſua caſa trovato ſi ſoſse , laddove più e piùdiate

r . A a a avuto
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.avuto avea Giampiero la bella 'ſorte di ſaveIlarle . Il d‘l

`ñſeguente la Diodata accompagnata da sì dolce ſperanza ,

col padre e colla madre ſua poſeſi in barca , e giunta

nel Piano di Sorrento era con ineſplicabile ardore la noc

~teñJtſpettamdo, in cui col ſuo Giampiero trovarſi credea,

quando giuntavi , e ciocchè più rileva , nel diſegnato luo—

go altresì Giampiero arrivato, in avveggendoſene ella, tosta

-mente in tal guiſa gli ſavellò: Ragion vuole, Giampiero

che nè io , nè tu più a stento ad ogni ora moriamo: one

sto amore noi ambo accende , e so che tu , me amando,

il miglior che io mi abbia , cioè dire il mio onore , ami

ed apprezzi 5 perciò a te mi dono , e per mio Signore ti

eleggo: la notte , che cotanto buja tu’ vedi, ci favoreg

gia a colorire il nostro diſegno : io più e più migliaja di

ducati ho con meco; e perchè non credano , che' tu ra

pito miabbia, ed a men ſalva ove tu vorrai gime poſ

ſiamo, a modo ſarò che eſſi ingannati rimangano , e noi

ſatisſatti , e ſenza riſposta attendere, di amoroſo ardore ri

piena , andò a trovarlo ladove egli era , e conſegnandogli

un -fastellettoz ove il miglior` che avea eraſi da lei adu

nato , ſeguimi, diſſegli , e la strada preſe che su di un

çolle menava, a piè di cui vi avea una ſomace acceſa ,

ove ſi cuocea calcina , che era del padre ſuo . Frattanto

avvenne , che ella ſi avvide di un cane , quale , abben

chè più fiate - da lei .cacciato per timore che diſcoverta

non l’ aveſſe , non avea laſciato tenerle dietro, e da Giam

piero ligar lo fece con una stramba , che per ventura a

terra trovoſſi , e giunta sù la cima di un ſaſſo , ove la

'ſommità della fornace a terminar veniva , avendo prima

fatto ligare all’ altro capo della stramba, con cui il cane

.stretto era un gran ſaſſo , chiamò per nome il ſornacia—

jo , ed a lui in tal guiſa parlò: tu dirai a mio padre,che

egli per ſecondare le ſorſennate voglie di mio cognato,co~

tanto colle .ſostanze nostre avute in dote levatofi in _gal
l

, loria
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lena mente tù (ll me curava ` comecchè l’ anima mi ve
› P z

deſſe fra’ denti , ed or veggendo tu coſa io mi farò per

non vivere più diſperata, fedelmente gliene narrerai , ed

in oltre a lui ſarai in mio nome ſapere , che non va

da in cerca del danajo dalle navi mercantili riſcoſſo , pes

rocchè l’ho io con meco,e ſeppellir pure lo voglio,perchò.

più alta non abbia cotesto mendico rivestito di mio co*

gnato ad alzare la cresta . A cotai 'voci Giampiero così

stizzita favellare veggendola, entrato in timore al braccio

le ſi attaccò , al quale ella ſorridendo diſſe : nella ſoma-j

ce il cane col ſaſſo a stramazzare ajutar tu mi dei. E 'l

fornaciajo ſrattanto partiroſi per gire ad opporſi a ciò che]

immaginava dover costei porre ad effetto , dovendo alcun

tratto di strada ſare per giugnere in su ’l colle , oVe ella

trovavaſi , il colpo nella fornace aſcoltò , e del cane tal

grido, che ben patè umana voce ſembrargli; perla qual

coſa da ſpavento ſorpreſo, credendo a ſermoche‘ Dioda‘

ta nella rovente fornace lanciata ſi foſſe , `e modo onde

ſovvenirla non conoſcendo , da gelido timore in prima

fuori de' ſenfi ,-e dall’ orror ſpaventevole tratto , e" poſciav

alquanto riſcoſſo' , a piagnere cominciò ed a gridare ; nè‘

guari indugiò,e portoſſi la ſunesta novella a Corradoa re

care , il‘ quale con ſua mogliera aſcoltatala, incontanente

sfinirono , e per poco a terra‘ morti non caddero; quindi

rinvenuti; non ſapean ſatollarſi di maladire quei* ‘grillo,

che l’altiero genero loro fatto ſaltare in capa‘gli avea ,

e tanto più della morte della figliuola ſembrò loro 'noti

poter dubitare , che nè Diodata troVarono ,nè il da’najo,

che ella mandò dire voler con fecoì'neHa‘ ?fornace menare}

datiſi per tanto in preda à'di‘ùna estrema ‘gramezìza , né,

furono ſenza. 'miſura dolçntif‘é buccinatoſi‘pér ioëontorno

coral s`1 tragico avvenimento, chiunque n’ ebbe‘ `contez‘z’zí_

~altamente non men P alterigia del genero di costoro’, ’che

Ia dilor bietoloneria biaſnnò, per non avere" esti avviſato,

* J A a a a 'che
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che il ſine di costui _altro non era , che quello di trans

ricchire , ſuccedendo nell’ intero retaggio di ragione `di

Diodata , qualora ella ſenza andare a marito trapaſſata si

foſſe; i quali biaſimi e maggior cruccio, e peggiore ma

livoglienza negli animi di Corrado , e di ſua mogliera ag

giugneano . In tanto la Diodata, e Giampiero in una grot

_ta appiattatiſi , credendo avere appieno colorito il loro di

ſegno , la proſſima vegnente notte~ aſpettarono , in cui la

donzella vestita di un farſettaccio con cappuccio da ma

rinaio, ſu ’l primo abbujare col ſuo Giampiero su di _una

barca. montata , in Napoli felicemente approdarono ; ed

in una_ stanza della coſtui caſa , ſenza di altri che ſi foſ

ſe fidarſi , racchiuſa , ivi stette ſin tanto che Giampiero

riſcoſſo il danajo da lui in mercatanzie impiegato, p0teſ

ſe unito con eſſo lei montar su di una nave, che dovea

fare il-viaggio per Cadice . Fu ciò per tanto eſſeguito,

e giunti. in quel porto,prim’a di ogni altra coſa quel ma

ritaggio , che per fede datasi ſcambievolmente contratto

aveano , co’ ritl- di Santa Chieſa ſollennizzarono . _Paſſati

da tal. [Oliennita il compimento di nove meſi,ebbe la Dio

data. di Corrado un vaghistimo maſchio, e dalla ſorte che
loroſidintorno s`1 proſperevole ſi aggirava , ricchezze tali,

che potea …ben .dirſi , averla_ eſſi per lo ciuffetto , dopoco

tanti cruccj ,'-afferrata ,~ e quindi ad, un’ anno una bam

bina ancor’ ella oltre modo-a. forma_ e_ leggiadra, ſicché

amendunii pargoletti qual fior di Aprile allevavanſi, Ma

poicchè ’beni di questo mondo nè costanti_‘ſono, nè molz

to-àdureigolifln' mezzo aos`rfatte proſperevoli coſe infermo

graffleinente Giampiero, li quale veggendoſi gia preſso a ſint

re,e' dopo aver la ſua donna` con ſaggie paroleracconſolata,

in ;inanouno ſcritto le conſegnò con ;agligocchi le .lagri—

:112,4 lei, ,dicendo : to questa carta , in cui diſposto. èeper

-inio estremo inviolabil -volere , che tu con tutti, gli_ ac,-~

miei_ beni _in Napoli , e con teco i carinostrii‘ſìz'

t . . r` _.'p g]
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gli facci-'tn ritorno; perchè i tuoi genitori viw trovando,

glizrenda_;doppiamente'contenti , e perocchè ſana e viva.

dopo averti` -ñmorta creduta , rivegganti , e perocchr‘udi ric

chezze altresì‘ ~provednt'a a dovizia , e di leggiadri figliuoli

ti avviſino,e-petocchè potrai fargli di vera mia nobilezza,

quale non poteiffprima far conoſcer loro , avveduti,quan~

doîdi svilirſi, .a me . per me moglierazconcedendoti, testa

:ceci credevano;che… ſerpoi di trovar che trapaſſati …eſſi fie

no addivenga ,',irbenizloro che. a’Înostri figliuoli appartenr

gonfi , ti studierai di acquistare . Segui tu in canto ad eſ

ſermi fedele , 'ed amarmi ne’figl‘i nostri, che giugnendo

io. , ſiccome ſpero’, in luogo di~ſempiternale ſalvezza,non

ÌBÎCÌBIÒ, e-ñper Le.; e per la nostra figliuolanza Meſser Do

menediq piiégareLZE -commia‘tatoſiper mai ſempre dalla

cara ñſuañ donna-,1’ animo-ſol tanto a ben- morire volgen

do , quindi; a“,norz guari pieno 'di religion trapaſsò . La

dolente,D’,iodat-a:;,iiperocchè ſaggia donna edabbene era ,
pçſciacchè, dató— Tebbei luogo al dolore, ,ſſ’ che stranamente

CIHGCÌaV-'Îlleíälíenſorz ,in animo altro non ebbe , che quan—

to defugxqìmar'ito ñimposto aveale eſseguire , nè mai ,`

connecchè richiesta più e più frate, e‘non. da vun ſolo, a ma#

ritaggio ella ſoſse, volle“nep ur volentieri aſcoltarne pa

role 5 anzi in luogo ‘di orribi -coſa il nome ſolo ne ebbe;

quindi le ricchezaertutte .daſuo marito laſciate il; più

Presto che pofiibil le ;foſsedraccolte ,_-ſatt'oſene formar -po

lizze , perchè conhminor rilico , peteſsevil danajo riſcuo

tere , unita co’ ſuoi diletti flgliuoli per Napoli; s’ incami

nò , dove finalmente approdata, per buona ſua- ſorte im-,

mantinente lev fu :riferito , che i ſuoi genitori eran vivi ,

ella ſorella col cognato gia trapaſsati, ſicchè , nonfaven

do' eſſi a chi per‘ filiale ſucceſſione laſciare de’ loro beni il

retaggio ,'- molçi: e molti a peterlo conſeguire vivevano

ſperanzati’ ., -In tanto ella'la Diodata , dandoſi a credere.

una Signora Spagnuola , che a riſcuotere groſſe ſempre di

*:.r - ` ~ “13
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’ſua ragione era m Napoli capitata , da` noneroſa corte

accompagnata, un palagio preſe a piggione nella steſsa con*

trada', e poco diſcoxio da quello ove i ſuoi genitori abi

tavano. Creduta per tanto gran Principeſsa, da .molti uo

mini e donne della ‘Cltſil le più raggua—rdevoli ‘ſu viſita

ta , ma non gia, come ſperava ella , dalla madre e dal

padre ſuo, tra perla loro vecchiezza, e perchè di uſar

con eſso lei -riputavanſi indegni z ma ella la‘Diodata sta

va per la gran voglia di vedergli ñstruggendoſi , »e dopo

avere nel penſiero più maniere rivolto, onde venire ~,nel

deſiderio ſuo ſatisſatta, determin‘ò portarſi in una Chieſa,

che era non lungi dalla lor caſa., ove eſſi eran ſoliti aſcol

tar meſsa; per la`qnal coſa .quiviv co’ due figlinoli e la

numeroſa ſua corte portatatifi ,, riconoſciuta’vi— la Madre ,

‘ preſso a lei ginocchione ſi poſe ,- dallo che ne avvenne ,*

che dalla grama vecchia i di .lei figli guardati , e `nella."

pnlzelletta le fattezze della .crednta gia morta ſuafl Diodata

raffigmandoſi , rinovellatoſi 'rl ſno antico doiore ,, incontaó.

nente a priagnere~ cominciò ,, e-tutta .acceſa 781 vi‘v‘a'b'rama,

flavafi aéettande , che preſso a se 'quella ſaneiullem fi`

avvicina se , ed avvenuto quanto ella ”amava-ñ, toſto la

preſe , e ſra le braccia 3 bagiandola e ribagiandola, .ſe la

~ ſtrinſe , e da perſona di Diodata richiefla perchè ,mai co-~

tanto-ella operaffe , perchè., riſpoſele, aimèl questa vaga

signorinatali ha le fattezze., che al vivo ‘la mia morta;

Diodata -raſſembrano , ed in istrignendolami nel ſeno, ſen-

to ſulle prime -l’ animo di dolcezza -riem‘piermi, quale po-ì

ſcia repente ‘paſſa a traſmutarſi in atroCe tormento., la trop<
p0 crudel morte della sven-turata mia vfiglia -a' me ram*

mentando . E Diodata ciò aſcoltando a gran forza'per te

nerezza di pianger .ſi rattenne, e li' mandò per` un; de'ſuoì

_paggi dicendo,che ſe mai -il gradi-va, ella l‘a ſua figliuolin‘a,

dovendo per un qualche affare gire,laſciato le arebbe, ma a

condizione che poſcia col di lei marito acilia caſa mena*—

ta
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:a i’ , dove gli aſpettava' perchè" 1a- fivoriſ'ſero cor!

-ſeco affiderfi a deli-nare.- La buona vecchia credendo da si

gnoreſſa ben grande venirgli sì fatto corteſe invito-,tutta

dimeſſaie ne rendette le grazie , ſoggiugnendo che ſareb

be stata presta a’ di lei comandamenti eſſeguire‘. Recatalì

per tanto' in caſa la p-u-lzelletta- non ristava di’ bagìaria a

ribagiarla giammai . Non andò guari ,. e giunſe` pure a ca-`

ſa Corrado, il quale non tanto gaeta-to ebbe la- fanciulli

na,` che pruovö anch' egli nell’ anime* tenero movimento

di amore ,e chiedendo dalla mogliera cla-i mai ell'a ſi foſ

ſe , costei riſpoſegli , che ſigliuoia era della Signora S a~

gnuola , in quella contrada capitata ad abitare , e p‘o cia

Ia gentilezza con ſeco uſata , ed il fattole corteſe invito

gli eſpoſe ſicché, ſenza indugio {rapporvi, l'a pulzeiletta con i

ſeco recando , a caſa della costei madre portaronſi . Dio,

data con maestevole ſpagnuola gravita lor fi ſe incontro,

e gli ricevette in una stanza ,. ove apparecchiata era la

menſa da deſinare ,. s`i riccamente addobbata , che ſembra

va _un’argenta—ria , e che a fianco avea una credenza, ove

tanti vaſi , coppe , coppette , ampolle , ed ogni ſorta era

di- vaſeliame 'rl più prezioſo, che a ſare la pompa di una

gran Principeſſa bastevole stata ſarebbe; perlocchè il vecñ'

chi-o pien di riſpetto appena ardivalevar ia ‘fronte .Giun

ta l’ora ,, tutti inſieme ſ1- poſero a ſedere , ſempre la

Diodma,in ragionandoſì, di non bene intendere la 'italia

na ſaveila fingendo , quantunque da uno ad un’ altro ra

gionamento paſſandoſr , preſſo alla fin del deſinare or da

questi,or da quelia oltre il ſavellar ſi traeſſe . Finalmente

ogni altro diſcorſo ceſſato, la Diodata alla madre rivolta,

richiedettaie della cagione delle ſue lagrime, e donde mai

il tanto camggiar la di lei figliu0la la origin traeíſe? Alla

quale ella , tratto prima un cocente ſoſpiro dal petto co

gii occhi tutti gmudanti amariſſime lagrime ,fil filo della

ereduta mea ſua la tragica storia le raccontò ,_ di

cui ’

.~~` ` .
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puntino quelle della di lei- pulzelletta, il dolore le rinno

vavano di quella, acerbiſſima perdita . Ma quando poi giun

ſe a nominare Giampiero_ Cambj , non potendo la Dio

,data contener le ſue lagrime , ſu da Corrado richiesta clon

de mai {i reperite quel ſuo dirottiffimo pianto avveniſſe?

Ed ella , e .come volete , riſpoſe che io amaramente non

pianga , il morto marito mio rammentandomi P .Ma

-aſcoltato da voi testè avendo , che con eſſo lui parentar

non volevate , perocc—hè l’altra vostra figlia con giovane

cavaliere avendo congiunto , stimavare eſſerne in qualche

maniera. sſregiari , debbo farvi ſapere ,che egli mio ma*

rito non era all’ altro per nobilezza da meno , ed in ciò

dicendo fi ſe tosto uno ſcritto recare , donde appariva ,

che la di lui ſchiatta era‘ degli Importuni ,a da Dante e

dal Villani fra -le principali di Firenze per nobilezza nel

novero collocate; e che coſtoro di Guelfi ,che ..eran su’l

principio, per Chi-bellini poſcia dalla'Citrh furon‘cacciari,

da Cambio, e Lamberto di lui fratello , che ſu ſuo tri

tavo , in fuori , ñi quali per fuggire quel nome odioſo d"

Importuni , eſſendo stato chiarito Ghibcllino , achiamarſi 7"

de Cambi ſm d’ allor cominciarono; e .da corcsto ſcritto

era pur .chiaro , che Zanobi padre di Giampiero era di

quello stipire diſcendente , ñe però della_ nobiliffima ſamis

glia degli Importuni 5 ſoggiugnendoſi che egli portatoſt

in 'Napoli con quel poco di danajo, che .avea. potuto con

ſeco recare , da mere-atantuzzo era‘alla men ,male viſſuto,

quindi in Cadice portatoſi a mercatantare la buona-mer;

cè di Dio , era'straricchito , ecol favore del Re ’di Spa-`

gna 'potuto avea i ſuoi beni, che in Firenza erano; ricu

perar—e . In aſcoltando corali coſe ’Corrado , mandato un
caldiſiimo ſoſpiro 'dal petto , ahi gramo di me, diſſe, e ſi

dolente che _conoſcer no ’l ſeppi ,t eſſcndo, cpr! ciò..alla pod,

vera mia figlia della estrerna ſua ruina. cagione; ed in co

’ sì
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s`1v dicendo e tante lagrime egli e, la mogliera Zer

Tarono , che maraViglia cagionava il vedergli, ſempre' mai

ripetendo Corrado ; ah che io ſui' della morte di* mia fi~

liuola cagionc ,ed il barbaro padre e ſpietato! Non vol

le Diodata dell' errore, in cui erano di botto,torgli , con

‘darſi loro a conoſcere , temendo, che,.ſiccpme-ſuole ſov

"venti volte addivenire, la repentina letizia-menati non gli

‘aveſſe d’ improviſo alla morte , per la qual coſa forte.,

loro diſſe , mi ſpiace ,che l’invito da me ſattovi per mo

’do ſie 'riuſcito , che ſembra non per altro ſe non ſe per‘

‘lagrimare da me qua voi ſiate stati menati. Sappiate pe’.

i-ò , che non 'Ogni male incoglie per nuocere, e “per. ora

con mia figliuola ,che la perduta vostra figlia raſſembra,

conſolatevi e datevi pace , che pure eſſer potrebbe , che

la cara vostra Diodata morta non foſſe, ed in ciò dicen

do ad amenduni ſattaſi preſſo , cominciò tenerezze con eſ

ſo loro a praticare e careggiapentij e gia gli animi loro

avviſando in una aqgalche’bonacciá', d"improviſo la mano

di ſuo padre afferrata, glie la bagiò , e con un braccio

il- collo di ſua madre avviticchiando, ſe volete , ſoggiun

ſe loro , chex-la Diodata a voi faccia-ritorno , "ella in pri

mo luogo ottener vuole da "voi del ſuo fallo-il perdono,

di cui cagion _le ſu amore, paſſione dell’ anima occiecatri

ce . Corrado a' co’testi atti e parole ſeco steſſo,, ſogno io,
diſſe , o verov ſon desto? Oh Dio 4!_ ti 'priego, e ti ſcon

giuro non ci tener di grazia più a stentov. Se’ tu -la mia

Diodata? Allequali parole ella non riſpondendo, la mo

gliera gli diſſe: s`1‘ che ella fe‘: deſſe. , e‘ ben’io fui finor cie
ca , ella è deſſa, marito mioſi; ed alla figlia poſcia rivol

ta .* ah cara dolciſſima figlia ,deh piaccia al cielo, che dal*

la letizia , che in ravviſandoti ricuperata ora io pruovo,

ſoffogara non resti. E Corrado ſu ’l petto di Diodata ab

bandonandoſi , oh Dio , diſſe , ed a quanto e quale con

tento in s`1 stanca eta mi ſerbasti ! e tu figliuola, dolce ſo

B b b stegno



37s . ‘, z **"*rÎÌ‘Î 'e

{ſegno-dei viver' mio ſe‘ pure in vita , ’ed al tuo padrç

dinanzi? Ma come? Alla di cui ri‘chiesta Diodata parti

camente l’ ordito inganno e tutta la tela del ſucceſſo a’

genitori narrò . Quindi la storia per la Citt`a divulgataſi,’

fu a tutti, che la udirono , di non ordinaria meraviglia

e piacere; e Dame e Cavalieri più giorni in folla furo

no a caſa di Diodata , ſicché appena luogo vi fu di loro

capevole , non meno per festa Con ſeco fare de’ ſuoi "conñ

tenti , che per onoranza renderle , non iſdegnando con

una, che fu ia donna di Giampiero Cambi degli Impor

tuni, famiglia delle principali in nobiltà di Firenze, i primi.

fra nobili delle Citta nostre dimesticamente trattare.

  

NO— .
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. ,NOVELLA II.
’Una donna da me/Ziere in bella guiſa beffa .tre ſuoi

drudi , che di accordo fra loro flper da lei

'voleano chi de’ :re ella più amaſſè.

z Anto era piaciuta la novella di Catte

rina a tnttì della brigata , che Piero

il quale ſeguitar la dovea , a lei vol

‘toſi diſſe: voi dovevate l’ ultima eſ

" ſere a ragionare , perchè non ſi ſmar—

riſsero di animo coloro, che tener vi

doveano dietro, e quanto a me , lad

dove accordato mi foſſe, mi elèggereì

volentieri il tacere ; al quale la Catterina per modestia

tinteſi le leggiadre gore, voi,gli diſſe ,troppo di stima di

me e delle mie coſe a fare uſo ſiete , ed io so dirvi,

che la mia novella s`1 lunga e ristucchevole mi è paru

ta , che a non dirlavi mi era fitto altamente in penſiero.

A, corai parole la brigata tutta riſpoſe che gran rorto,in

tacendola, lor ſarto arebbe , perocchè in eſſa la condotta

della divina Providenza , e de’ ſuperbi la pena per modo

ſi’ avviſa , che in ſentendolaſi da lei raccordare , ciaſcun

di loro nelle paſſioni de’ genitori e della figliuola paſſato

e nel viſo, e negli occhi del propio animo il movimento

aveva dimostro; e ſenza ſar su di ciò altra parola, Piero

la~ novella ſua cominciò:

Ne’ tempi andati, quando il' costume era s`1 fattamen

te corrotto, che di gire appreſſo alle poltrone cortigiane

la ſcap estrata gioventù millantava , una ſra coteste don

naccie ſu nella. nostra Citta , cui più trappole eran ch'a

topi; “quindi ſapea ella s`1 bene i ſuoi amoroſi, ſulla cruìc

" " “Bbb 2 'ciaſi
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cia tenendo , mandare `all-o uesellatojoî ehe _ax—pelqoveſcio

pelandoglt e ſcortrſcandogli allora ‘eſſi del male loro incólto,
avvedevanſi , qUandd s’ 'avviſaváno , ſe“ da lei eſseſire 'così

male. come-’il ñvino »in man de’ Tedeſchi trattati ; concio- '

ſiſoſs‘ècche prima vedeanſi di lor ſostanze ſpogliati , 'che

quelle aveſser' potuto, ravvedendoſi , ragguardare .' Costei

adunque ſra‘gli altri ebbe già tre amoroſi, i quali eran

s‘ipbene da lei tenuti in pastura , che .di accordo ed uniti

ſpeſse fia‘te da lei ſi portavano', vano "riputando quel det

'to ricantato cotanto , che amoreÎe sianorianon voaliono

compagnia , e tempone bordellando ‘aſſiduamente facen

~do con_ eſso lei , co’ doni e co' ſervigj per renderſi alla

poltrona gradevoli gareggiavano in guiſa , che alcun gra

devol coſa' non vi era, quale del ſervir lei loro foſse più a

'euore, ciechi per modo , che ſenza lei .non pocer vivere

à fermo credeano, comecchè di lor vite_e ſostanze il di

struggimento e' lo sterminio ella ſi foſse . In tanto mena

tre costoro a sgararſi co’ prezioſi doni l’ un l’altro sì cie-`

. Camente erano inteſi , la ſcaltra tuttavia ingrandiva , _e_,

pompa ſacca di ciocchè il men ricco fra loro 'donavale ,_

erchè gli altri due arroſliſsero dal' venire da’ costui in li-g

geralitä ſuperati, non laſciando ſrattanto, per altri tordi~

prendervi , tender la ragna , perchè _più copioſo le veniſ
e il guadagno , i merlottiv non avveggendoſi, che el

la prima cattiva divenuta che grande ,, ben ſapea eſserſi~

ſempre mai avverato ,che puttana innamorata” e tuffi-a-J

'na liberale vanno presto all’, oſpedale ; ed avvenne ſra

‘questo mentre; che un giorno nel gareggiare inſra loro_

liranamente caldi, in buona fe richiedendola , che inge

`nuamente lor dettoaveſse chi fra eſſi nel di leiamore ,

’e corriſp0ndenza foſse il più fortunato , tutti e tre di ac.

'cordo afflcurandola , che amenduni coloro , che veniſser,

'poſposti punto non ſe ne ſarebbono perciò ſcorrubbiati .i

'Era la lupa restia ‘ad accordarfip al costoro volere , ’ma,

Poìc:

N*



..

-.‘.

poicc è -davanogffi diapuntaz-e di. calcagno er trade-...la

riſpo ‘di bocca?, dopo‘ avere con ſoprafina _caltrezza‘Pro—
curato".v óra sfu’ggir éìon’url' ‘motto, ed ora ad altro' ragio

namentp appi liandoſi ,A campar dalla rete; nè riuſcen- ,

dole'da coteste maglie rotte potere uſcire a dovere ; fi

nalmente veggendo costoro per ſaperne cotanto invogliati,

e ſcemuniti per modo , che ciaſcun credea non doverne

al paragone per lo proprio merito eſsere offeſo., preſe ſcal

tramcnte il partito di volere a tutti e tre l’agresto negli

occhi a plauſibil maniera gittare.Quíndi meſsaſi a ſedere,

unone volle al destro fianco , un’ altro al ſinistro , e ’i

‘terzo all’ incontro , e oſcia , ſenza che altri ſe ne avve

deſse , ad uno strinſe i: mano , all’altro ſe ſegno col pie

‘de , ed al terzo diſse , che lui più degli altri due ella

`"amava , quantunque preſſo lei, perocchè men ricco, foſſe

1

di' amore questi men‘ degno . Or dunque ciaſcuno de’ tre,

'ſe eſſere da costeí’ il più amato credendo, l’unl’altro ſcher

"zevolmente e ‘con destrezza ſi beffeggíava ; dicendo il

Primo: aſſai ben balla a cui fortuna ſuona ; e l’ altro,

il quale ſu il primo nella costeì caſa `a gite: non val ieó'

`varſì a buon’ ora , biſogna avere fortuna , e nella mia

s'ventura godo io, cheal mio amico tutte vadano buoi

ne; finalmente il terzo, cui detto ſu che egli era ’inſra

tutti il più amato , non perchè il credeffe , ma per mo:

destia: anche i berteggiati 'mangian del pane, e la Signal

ra vuole il dondolo da’ fatti miei_ . E la corti iana fut‘

ta ſgongola ed altiera per veder cos`i bene il uo tranel‘

rìu cito , vieppiù di animo preſe a ‘tutti e tre a ſuo ta

iento‘*ſignoreggiare , e costoro più che mai ſotto a quel

raſ'ojo rimaſero , da cui, poicchè da maestra mano trat

tato ,' veniano` a pel roveſcio pelati.
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Una figlia Ji- Sigiſmondo Zondaäarí, tratta dal Padre da

un Mani/Zero fama conoſcere roll: fia amore , rima”

.da amor preſa Per 1m poggio di caſa ſua ,'

.quale pcstia figliuolo del March/è di

í ‘ Lavagno diſcoperta, divien ma

' .rito della donzella .

Oicèhë Piero finita la ſua ‘novella/ſi

' {acque ,avendo tutti .molto diligente

mente :quella `aſcoltato -e commenda

:tala , ,perocch'ë s"1 ?bene de trame `che

la -cortigiana ordite avea a’ ſn'oi amo:

"l'Ofi vi` eran deſcritte , la Livia riſpo

ſe *: eran `coſtoro per verit‘a **tondi .uo.

mini -e groſſolani -, alla quale .Piero

ñimmantinente, riſpoſe -: egli èagevole il perſuaderſi chi

ama di aver gia in pugno la coſa che “ſocoſamente defi

-dera , -e o erci'ò non .che. costoro ‘ſoſſer di groſſa pasta alle
trarne :de la *donna *ſede -prestarono; nſiÎa ‘furono dallo (lei:

'ſo acceſo lor :deſiderio ingannati, ed io non .perchè riuſcit

doveſſe ella ‘gradevole ñcotesta .novella mi moffi a narrare,

ma ſol ,perchè ~alcun 'profitto , col renderſi îuardinga,

dalla .gente ſe ne poteſſe ritrarre ; e ſenza atto dire,

priegando la Livia die ſeguitaſſe l’impreſa, imperciocchè

a lei :toccava entrare; .all’arring0,-ella,c11e ,gentiliſſima era,

incominciò. .. ., 7
-Gi‘a è ?buon tempo. aſſato, cſihe in Siena ’ſu un gen

tiluomo.,'Sigismondo Zonîadari appella'to , il qua-le ſicco

me e `per nobilezza, e per dovizie pOteva fra’ .principali

{lella ſua Padria eſſere annoverato , così avea in costume

r per

  

 



'Perſiaſcia'r più bene agíata- ſua caſa ,, non bene ſa.- Volon~

a delle ſue figlie diſſaminare;e ben collocarl'e credendo , o

che ſi aveſſero elle o no la voglia di- monacarſi ,, fin dal-

_la prima lor ſanciullezza in un* qualche' Monastero- le rac

'chiudeva, donde poi iunte in eta da poterſi. rendere re

ligioſe, come ſolito ", uſcire ſaceale ,, perchè cola' ritor

nando, ivi quindi a poco ſi poteſſero co’ religioſi vori le

gare; ed in c'iö facendo non. tanto badava al libero-ſpon

taneo volere delle Hgliuole quauto a ſatisſ-Ître e trarre

innanzi cotesta ſua- volontà ; per la qual coſa molte delle

ſue figlie o per pudore ,. o .pet-’poco CÒra‘ggio di opporſi

al padre , monache cÒn iſpiacime'nto lor ſiqtrovar'ono'.

Ordurandola egli in cotale 'mal condbtto costume , av

venne che trarre dal Monistero doveſſe lñ’ ultima di ‘ſue

figliuole , inſra tutte le 'altre la più vaga e- le iadra',

perchè quindi a poco monacar’ſla poteſſe . T’om ~ adun~

que a tale oggetto nella Caſa del' padre cÒte/sta figliuola ,,

la quale pura a guiſa di colomba ,, e- nello stato della in

nocenza , avvegnacchè aſcoltate , 0- ved-‘ute- aveſſe ſconve

nevoli coſe , non iſcern-ea, ſe 'bu-one ,i o ree elle foſſero ,

e perciò nè di dirle , nè‘- di farle ristava ,, delle quali co

ſe eranle i en-itori corteſi non pure, ma anzi , non veg

gendo ciò a beſsa-ggine cagionato , altamente n’ 'erano

l-Ctl, tanto più che in tutte le altre coſe , 'che l’ erano

stare inſegnate, ſaggia e ſcienziata ella era , e ſenza mi

ſura avvenevole, da un’ allegria ,. propia. d’ innocente cuo

re ,. ſempremai accompagnata . Quindi avvenne , che un

paggio di caſa‘ di gentileſco e nobile aſpetto ,grazioſo ol

’tre modo e leggiadro, di costei fortemente ſi acceſe , e

'comecchè ſcorgeſſe eſſer questa una pazzia che data'gli

era' Su’l capo, pure qſtanto- più malagevole glie ne ſem

Jbrava la rieſcita , tanto più inſra gli amoroſi lacci ve

deaſì tenacemente annoda'to e- ristretto ; ed in cotal mi

ſèro fiato Veggen-doſì ; altro frutto ‘non poteva rico

’ ghet
I
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,glìeme , ſe non ſe non l’ eſſere più che altrui preſto

(a ſervirla , e ſugger dagli occhi quel piacere , che cala

,togli in ſeno, dal ravvedimento, che ragion cagionavale ,

_veniain repente in mortal veleno mutato . Frattanto col

Ja innocente pulzella di quell’arte e di quelle armidi amo

.re avvalevaſi , quali colla ſemplice gente trattar mai ſem

_Pre egli ſuole ; imperciocchè , quando costui era a diſa

-gio per ſervirla, ella pativa e n’era dolente, e per l’op

,posto quando era in allegria , ne provava godimento e

_piacere ~ vnt": _coſa vi avea che egli faceſſe, in cui non vi
D

avvxſaffe 11 ſuo compiacimento , tutto leagladro ſembran
.ſidole e grazioſo; quindi il petto riſcaldati? in s`1 fatta gui

.ſa ſentendoſi , era altresì da tenera pietà commoſſa, che

quegli a ſervir nato foſſe , nè ad altro, che a volerlo

da tal condizione trarre non pure , ma Pen’ anche ſe poſ

‘ ſibile stato le foſſe a signorie innalzare rivolgeva i1 ſuo

animo, da amore da lei non ancor conoſciuto colle aſco

;ſe ſue arti ed inſidie ſignoreggiato; e più oltre palſandó,`

qualora il giovinetto non le foſſe preſente , in amaro

cruccio era_ ed in pena . Ora noia andò guarie‘ la madre

'di costei, qual ſaggia ed avveduta donna, che .era , ven;

,ne.il,costoro riſcaldamento ad avviſare, e , comecchè ſua
‘figliuola innocentiſſima ella credeſſe , pure prudentev con:

ſlglio a.reputo il volerſi accertare qual piede l' affare _elb

,incqmmciato giuoco coll’ andar del' tempo foſſe per'prezíl:.

_dere 5 per la qual coſa postaſi in agguato , stùdioſst'noh

(veduta' ;ſpiaretutte .le `oPerazioui del'paggìo, il quale" erîa

.per altro e pun-tuale ed onesto ſicché `del continuo "bigl

,ſlmava il Fuoco di amore; uamunqué da lui’f'o'ffç alfa
›ſſsvelata aſſalito; ed `in' tal guiſa ;operanti-o, v'en‘nele fatta

Jim ſid‘i 'ſentirlo di ſuc sventure favellare in guiſa cul-affluſ

A'mëdolem‘e , conguale ſperanza", di‘cui “alimentare
_arnore ſi' ſuole), in s,`1 fatta `maniera Hoſiricevuto' _ih tuo

flxuezcorle-i :c‘hc me_’nçzſece in un ba’lenvo ogni abltr'a coſa",
.i. l… ….. . ...H èd,
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38ed affetto rimuovere , ‘ſenza avvedermi , che altresì Scoi

penſiero offendo il bel candor di mia ſede , quale uſar

debbo inverſo coloro , che in lor caſa in luogo di figliuo

lo, non già di ſervo mi hanno? Ahi amore -malnato, e‘

perchè s`1 focoſamen-te riſaldandomi , mi combatti , e mi

occiechi , che non mi ſai ſcerner ben chiaro , come quel

la pura e ſemplice colombina , da cui è il mio animo si

gnoreggiato, avvegnacchè s`1 benevagliente mi favori , e mi

ati, non .macchia però l’ animo ſuo con men pudichi

penſieri 'l Ahi duriſſima ſorte , e perchè al colmo `di .mie

diſgrazie s`1 stranamente or condotto mi hai! ed altrettan

te ,e s`1 tenere .ſoggiunſe querele., in un dirotto ,piagnere

ancor prorompendo , onde a compaſſione la madre .della

pulzella ne ſu er modo commoſſa, che ſe non era di

tempera s`1 altera che il viſo a dura forza fermolle , a

vrebbe anch’ella di lui accompagnatii ſingulti ed il pian

to . Tutto che però allora foſſefi del giovine in .aſcoltan

dolo incenerita, dovea la pietoſa madre della -donzelletta,

da ſaggia operando, ad eſſere in verſo costoro crudeleap—

parare , imperciocchè qual forza in amante cuore , allorché

ſe -n’è renduto gia dormo , amore ſi abbia a lei non era

naſcoſo; e pure ingannata dalle parole dell’ innamorato

giovinetto, e deluſa allorché egli affermava, che a ra—

gione »il di lui freno :mentre correa le vie di amore la

ſciando, traviato dal diritto cammino della onestà non ſa

rebbe , ravveduto il credette, e perciò il riflettere , che

lontananza ſola avrebbe potuto quella gran piaga ſaldare,

traſandò ella e poſe in non cale. In tanto l’ innamo

rata pulzellerta giunta era a tale‘ che da maggior manin

conia, qualora innanzi al piaggio non ſi trovava , e da

impone-vole noia ſorpreſa , altro diletto non pruovava, -o

ri-storo., che da colui colla preſenza. almeno non le veniſ

ſe recato; ed in darno poſcia :la guardinga madre ſ1 av.

vide, che per eſſere stata di troppo, cumpaſſionevole in

C c c verſo
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verſo di altrui , era contro la propia figliuola divenuta

crudele . Quindi da pietà e da amor combattuta non ſa

pea a qual partito ſi doveſſe ormai appigliare . In cotale

ſiato di coſc avvenne , che Sigiſmondo di corai panie nè

poco inteſo , nè molto, un d`1 , in cui era da ſorte ma

ninconia e da gravi penſieri ſorpreſo , a divertirgli quan

to più poſlibil gli ſoſſe,in un giardino, che in caſa avea,

ſi portò, e per una stradicciuola,ad arte tutta di ſronzuti

arboſcelli coverta, a paſſeggiare`ſi poſe; e ſenza volerlo ,

e neppure penſarlo, s’ incontrò a vedere l’ innamorato pag

gio tutto mestizia piangere , e ſentirlo in atti e parole

da diſperato prorompere, nulla del padron ſuo avvedutoſi,

perocchè ſiavaſi così dolente in un cantolo dello steſſo

giardino da boſcoſi rami dall’ arte intralciati tutto cover

to; quindi ſermoſli ad oggetto di potere per avventura la

cagione di cotai ’lamenti indagare, e nello steſſo tempo la

pulzelletta ſempre mai più ſiimolata d’amore , che del

piagnistèo di colui dal varone riguardante il giardino

accorta ſi era , qual velociſſimo veltro, laddove stavaſi il

giovinetto portoſli , ed al primo giugnervi, strettoloſt fra

le braccia, le ſue lagrime con quelle di lui miſchiando,

ahi meſchina di me,gli diſſe , coſa tu hai? E che vuoi

per ventura ſarmi ſenza riparo morire? Il costumato , e

ſaggio giovanetto colto cos‘: all’ improviſo per poco non

isvenne , e tutto tremante postoſi stramazzone , voleva i

piedi bagiarle , e le diſſe così: Ah, Signora, e coſa mai

fate voi? Barbara legge vuole , che non gia l’ oggetto

che ſi ama per virtù ſola ſi meriti; ma che , concorren

dovi ugual condizione di naſcita e di ricchezze , ottene

re ſi poſsa . Ben troppo povero e troppo diſuguale alla

vostra naſcita e Signoria umile io nacqui ; e perciò a

voi gli amorevoli atti, che con meco uſate pur troppo

ſon diſdicevoli ; ed a me ſolo ſi conviene il morire in

pena di que’ troppo ardimentoſx penſieri , che acceſomi ,

mi
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m1 cdlarono in ſeno per cÒnſumarmi .beh per Dio non

fate , che colla mia morte voi e l’ orrevole caſato vostro

abbia i0 ad offendere ' ed aimè , che , ſe cotesta diſsav

ventura a tante altre mcoltemi aggiugner mai ſi doveſse,

troppo .diſavventurato morrei; perocchè sa ben’ egli Do

menedìo in qual guiſa al mio ardito penſiero inceſsante

mente contrasti , avviſando ben’io,‘che in altra guiſa,che

da mia signora,condar1nevole reita in me ſarebbe l’amar

vi. Al quale la ſemplice innocente donzella non ſapea che

riſpondere, ed in ginocchio veggendolo , ancor’ ella in gi

nocchio ſ1 poſe, e l’ accorto e ſaggio Sigiſmondo , fingen

do di nulla aver veduto ed udito, ſoltanto che in giar

dino e’ ſi foſse ſ1 fe con un non so qual ſegnaie ſentire;

dello che la donzelietta avvedutaſi,giunſe a tanto , che ſuo

padre chiamò con indicibil franchezza , perchè ſovveni

mento al dolor di colui dato aveſse e ristoro , afferman

do , che ella alle di lui'- lagrime e pene sveller ſentiafi
a vivaìforza il cuore dal petto. Non cos`i il giovinetto,

che ſapea ſcerner bene il bianco dal nero , che anzi all’

aſpetto del ſuo Padrone a tremer cominciando qual can

na, tutto dimeſso altro ſe non queste parole non diſse:

Signore , ſe gìusto` voi ſiete, qualora reo mi avviſiate, la

meritata castigagiop mi darete. Al quale il ſaggio Sigis

mondo, su ’l filo rompendo'lo , diſse: io non so .di qual

reato favelli ; e perocchë del dolce e del forte molto

ben s’intendea , non so qual coſa impoſegli che a far gi

_to foſse , e ſuſo la figliuola ne rimandò , riſoluto di non

fare con chicchè ſ1 foſse .di ciñocchè avviſato aveva parola,

ma porre a tutto convenevol riparo col rimandare alla

ſua padria *ben tosto il giovinetto, del ſuo leale ſervire a.

dovere guiderdonato, ben riflettendo , che ingiusto stato

ſarebbe ſe aveſse maltrattato colui , in cui non iſcerneva

reato, e poco ſaggio, ſe , laddove neo di colpa rinvenuto

vi aveſse ,ñ strepito ſentito ſe ne foſse e rumore , pren

dendone una qualche vendetta , che a ſe cagionato areb~

- › C c c z be
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be 3vergogna , ed*a detrattori` materia ſomministrata da

mordere il ſuo onore e la stima . Volle però Iddio, che ,

mentre in coral penſiero altamente fitto 'egli era ,coſa ad—

d-ivenne , che io narrerò` fedelmente , ſebbene peravventu

ra , che favola ella ſie , anzi che nò- , in udendola rac

cordare , da altrui poſſa estimarſi . Piero Antonio Fieſchi

Marcheſe di Lavagno‘, perocchè l' unico creduto ſuo

.figlio-t‘rapaſsato gia vide , immerſo vedeaſi in s`1 pro

ſonda man-inconia , che non vi era .coſa ancor la più~

proſperevole , di cui la ſorte il favoreggiaſſe' , donde po

teſſe nella gramezza ſua alleggiamento , o~ nel ſuo ra-

ve dolore ſgravio alcuno pruovare ,. replicando mai em

pre , non‘ avere ormai il mondo dopo` corale irreparabile

perdita , altro che amarezze a recargli; per la qual' coſa i:

ſuoi beni , di cui agiato era aſſai , non avendo figliuoli ,

a quali ne apparteneſſe il retaggio, anzi che lieto, il ren

deano ſenza miſura più afflitto* e dolente . Ora in' cotal

miſerevole stañto il povero Pier’ Antonio trovandoſi , che

a compaſſione moſſo arebbe ancor le ſelci' più dure , una

donnicciuola , che stata era balia e nudrice del‘ figliuolo

di lui , la coſcienza mordendole , da lui portoſſt , ed in.

tal guiſa gli ſavellò-z Signore, so ben’i-o che in- pena del

la mia reità meriterei eſſer fatta la più~ trista donna del

mondo , e ’l mio condegno gastigo- eſſer non dovrebbe

meno di morte , pure merito una qualche pietà; ,’ imper

ciocche dal deſunto mio maritoa ſallare quaſi a viva for

za fui indotta . Sappiate per tanto che quel figliuolo, che

morto piagnete, non è gia il vostro figli-nolo , ma il mio,

e non avendo permeſſo Meſſer Domenedio , che con tra

dimento inudito l’ altrui ſi ſuraſſe , in pen-a ſe sì che il

mio figliuolo in vece del voſtro a voi conſegnato trapaſ—

ſaſſe, e ’l vostro rimaneſſe , mal grado del tradimento or

ditovi , in vita . Egli per tanto ,il figliuol vostro vive e

bello , e ſano; e riconoſcere il dovrete da quel ſegno di

ſorra , con cui nacque nel braccio, quale poſcia nel mio

figliuo
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ſigliuolo , che per lo vostro vi diedì a credere , non rav—

viſando, allorché dalle' vostre baronie ritornaste , vi per

ſuaſi eſſergliſi coll’ andar del‘ temPO svanitO'. Il Conte in

cotai coſe aſcoltando , tutto di dolce brama e tenerezza

ripieno, e dove , diſſe ,ñ e' ſi- trova 9 Al quale la donna

riſpoſe , eſſere a ſervi-re da paggio in* caſa di _Sigiſmondo

Zondadari - E l’amoroſo padre, ſenza punto indtígiare, per

cola velocemente preſe il cammino ,. e giuntovi tosto , a

Sigiſmondo la storia tutta dell’ avvenuto ſil filo narrò, il

quale‘ la felice ſorte' che a ſu’a figliu‘o‘la ſi' apprestava avb

viſando , dolcemente aſcoltandolo ,r altra riſpoſta al~ Conte

non diede, ſe non che era- egli ben da cred‘erſì eſſer costui
di s`1 gran Cavaliere figliuolo ;. e glie ne aſſegnòſi la- ragiosr

ne , tutto ciò- che di- lui- e di- ſua- ~ figliuola aſcoltato e

veduto avea narrandogli . Ill Marcheſe ,v in cotale avve—

nimento aſcoltando , immantinente lañ di lui figlia per mo

,gliera— di ſuo figliuolo aS-igiſmondo chiedctte. E' qu‘esti non~

ſu rest‘ro ad accordarlací ,. anzi oltre modo* ne ſo lieto ed

allegro. Quindi l’ onesto e ſaggio giovanotto chiamato ,

oltre al godimento ſenza fine ch: e’ pruovò, in imbatterſ—

doſi nel ſuo genitore di sì alta condizione ed- agiato , eb

be in- un ſol punto quanto mai avea potuto arden-temen

te brama-re , perocchèF ſenza indugio fra-pporvi, celebraronſi

gli accordati ſponſali con galloria ſen-za pari- E la inno

cente pulzelletta , tuttoechè il maritaggio posto gia in eſ—

ſetto ſi; ſoſse , dicea pure di volerſi mon-acare , ma non

dimeno in quello stato non voler ceſsañre giammai di fer

vidamente amare colui , mercecchè altro godimento 'ſuor-i

che‘ quello di rimira-rlo in- ſe- nOn pruova-va , di ogni ab

benche menoma di lui epericciuolaì compiacendoſi- ſenza

miſura ;ñe qfueste, e moltiſſime di- ſomigliante ſcempiaggini

d'all’ innocente ſuo cuore indettatele ſoggiugnendo , che ca

gionato avrebbe il. riſo allo steſso pian-to; e con corale ſua

conoſciuta innocenza la ,letizia e le ſeste smiſuratamenre e

v ’ i - NO'
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NOVELLAIV;

.Abramo ſaggio mmc .ed :one/lo. Prende m mogliera .la N:

cole-m: ., alle Per la ſua altc’rtgm non trova-va .marito ,

.ed accorta c lam/ma da quel malvagio

,ctstumc ,la rende .,

 

ÎE’ .di ridere,-nè di ragionare della n0

~vella `da Livia raccontata _porcvaſi la

.brigata tenere , poìcchè larga materia

loro preſentata ne avea e la innocenza

della pulzella , e la condotta .della .di

.vina Previdenza fattaſi _chiaramente av

.viſare nelle amarezze pruovate `da Si~

. giſmondo in pena .di ſua avarizia , da

.cui -rnoſso veniva a regger sì male nella ~elezion dello sta—

to le figlie ſue , e nella letizia cagionataſi alla ſemplice

donzella, 'il cui cuore era da Piet?). ,ſoltanto ſcaldato 9 e

t uella _altresì provenuta al Conte _tradito ,, _in rinvenendo

Emo e ſalvo il _figliuolo per mezzo _del ,pentimento .di

colei ,, da .cui :venne miſeramente .tradito , …ed in fine

nel godimento del 'giovinetto , che onestamente amando,

venne {a ‘_c‘apoſienza ,ſperarl,o,di quanto nel mondo arden

temente egi amava., premio del- `ſuo ritegno in non vo

lendo oltre nel ſuo amore i limiti del decoro paſsare,

quando Roberto «volto alla ,Lucrezia , che ragionare do

-vea , ,avvegnaccl1è, diſse , di molto aggiugnere alle rifleſ

ſioni fatte `su ,la ,testè narrata novella potrebbeſiÎ; pure ,

poicchè tempo non rimarrebbe a p0ter novellare‘ ad al

trui, ficchèî-ſenza ristrignîmento compiere al ropio dove

,re permeſso gli foſse ,' uopo egli .è che -voi ſi:

ì dugio diate alla vostra principio . Ed ella., che ubbidiente

" ' ~ ſu

  
 

 

era , incominciò :

nz’ altro in— v
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Fu in Napoli' gi’a una donzella' Nicoletta chiamata ,

fornita di tale e tanta alterezza ed a cui rinvenir non

poteaſi l’ iguale, che nella contrada ove ella abitava per

ſona non vi era , cui non foſse in diſ etto ; ed istucche

vole perciò riuſciva altresi a chicchefoſseſi altri, con cui

doveſse per avventura trattare ; per la qual coſa in eta

eſsendo già da marito, cane non vi era , che vi fiutaſse,

niun volendo due mali, cioè la mogliera e ’l diavolo in

caſa recarſi; ſe non che un giovinetto legnajuolo , che

nella steſsa contrada bocteg‘a e caſa rimpetto a quella di

Nicoletta avea , rinvenneſì , il quale , comecchè di va

gheggiarla compiacendoſi , di lei invogliato ſi foſse , pure

a cagion della di lei alterigia , era fra ’l sì e ’i no di

doverſi cotal fuoco in caſa recare; con tutto ciò , peroc

chè amore non vuol conſiglio , cominciò apertamente a

vagheggiarla, e la Nicoletta dall’altiero ſuo costume non

appartandoſi , quantunque il vederſi da costui vagbeggiata

in grado le ſoſse, pure con iſprezzevoli maniere in amo

re gli riſpondea . Ed Abramo , ( che tale del giovinetto -

era il nome ) cui la febbre quartana stava bene, come con

vienſi al lione , ed eraſi in colei di ciocchè alla ſua na

tura addattav‘aſi compiaciuto, così un giorno stizzito le

favellò: Tu de’fichi in vetta cercando vai, ed io so dir

ti, che dovrai a denti ſecchi -restare , e ſe in briga en

trar per avventura dobbiamo , il porta di Modona mi so

fare ancor' io. Dalle quali parole', perocchè il ferro col

ferro lavoraſi , e ’l veleno col veleno curar ſi ſuole , ne

avvenne , che quando Abramo montato ſacer ſi vedeva in,

istizza, la Nicoletta ponevalo in pace tutta dimeſsa,aven

dola gia in qualche maniera amore ammazzata , e per

l' appoſito Abramo, quando la Nicoletta cruccioſa avviſa

Va, una qualche maniera propria da rappaciarla rinvenen

do ne giva . Ed era da sgangaſciar per le riſa in veggen

dogli far l’amore a modo de’puzzolani , che ſogliono praticare

co
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eo' pugni, ed in avviſan‘dogli entrambi garrire più vol

te il giorno, e poſcia ſare pace. In tanto mentre costoro

in s`1 fatta guiſa amoreggiavano, amendue ſi accorgevano

ehe chi al “fuoco ſi appreſſa uopo è che riſcaldiſi, e co

mecchè fra la stizza e ’l diſpetto ſi vagheggiaffero , pure

da amore impaniati , l’ uno all' altro dietro come la met

ra al ſuſo correndo, non potevano giammai vederſi nep

pure un momento ſolo diviſi , ed alla fin fine p, non reg

endo Abramo a’ contrasti di amore , che tuttora agita

vagli il ſeno, per ſua mogliera a chi dovea’la chiedette;

la cui richiesta venuta a contezza di coloro, che i-l cono—

ſcevano, ne ſuron tosto per la maraviglia strabi-liati, pe

r-occh’è ben’ Gſſk' ſapeano di qual mala lanuzza la Nicolet

ta ſi foſſe, ed Abramo uom da ſenno eſſendo da lor ri

putato, capiva-no appena come mai pazzia corale incolta

gli foſſe . Quindi eſsendogli la richiesta incontanente da

parenti ’della Nicoletta accordata, furono le ſponſalizie ce—

lebrate ſenza dimora, e reca-tafi Abramo co’ congiunti in

ſua caſa la ſpoſa, ?ivi fatta trovare una *laura cena ap

prestata, aſſiſi tutti lietamente paſsaron’la, or con un leg

g‘iadro motto, ed or con un’ altro i ſpoſi pungendo, e ſi

nalmente preſo tutti avendo il commiato , ſol-i i ſpoſi

nella Îor caſa restarono.. Abramo non tanto ſolo a ſolo

colla Nicoletta ſi vide , che le ſi ſe con un viſo -in ca.

gneſco vedere, e poſcia ſvestitoſì de’calzoni, e preſigli in

mano, al pomo di una ſeggiuola, che in mezzo alla stan—

.za era ſoſpeſegli; e preſe in mano due ſpade, voltatoſì

alla Nicoletta, le diſse‘~ or ſu, mia mogliera, prima che

andiamo a letto, fa uopo il vedere chi di noi due -il di- ñ

mane abbia i calzoni , e chi la gonna a vestire , e per— t

ciò prendi su questa ſpada , e cavala toſio dal fodero, ì

come ſarò io di quest’ altra , perchè , noi inſieme armeg- -›

giando, ſe resti tu vincitrice, io mi vesta la gonna, em "

i calzoni, e, dove la vittoria ſia mia , non poſsa mai .tu '
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di vestirti de’ calzoni pretendere . A cotai parole la Nico
letta , ubbriaco credendolo , a ridere cominciò ,ì e la ma

no ;u la ſpada di Abramo ponendo, via su , diſſe, andiaó'

mo a dormire , perocchè in cotal guiſa cotesta conteſa ſa

ri; tosto bella e finita; ma Abramo, ſciolta la ſua ſpada

dalle mani di lei, mostrando più che mai contro la ſua

donna il viſo dell’ armi , trattala dal ſodero , cos`i irata

niente le diſſe .- Penſi tu che‘ubbriaco io mi ſia, e pera

ventura con eſſo teco voglia ſcherzare Z ma ſono a .dirti

col miglior ſenno , che m’ abbia , che ſe prima non ve

dremo chi di noi due colla ſpada alla mano guadagnerasti i

calzoni , a letto non andremo giammai; ed in cos`i dicen

do la punta della ſua ſpada al- petto della mogliera acco

ſtò , a trarre dalla di lei ſpada il fodero preſſantemente

forzandola con _unaz guatatufa "pì'ucchè mai bieca e feroce.
Qui la~ Nicoletta da ſenno a. temer corùincſſiáhdoſcolle la

grime agli occhi gli diſſe :ſideh dolcee caro marito mio,

coſa egli è mai quel'che" ora alla“ tua mogliera tu dici?

Ed i calzoniÎſon’tuoi , ed io, ſon' tutta tua , e quanto ho

in questo mondo' tutto ‘egli è-tuo; prEnditi i calzoni , la.

gonna , e quanto mai. ho_ e‘;p0ſſeggo , e ſeguitando il di
rotto ſuo pianto ,ì e ,coſa maiè cotesta , coſa 'mai m’in

travenne , diceva , e' perchè? Alla quale Abramo che co

teste parole aſcoltato , 'e le lagrime con iacimento avvi

ſato avea , interrompendola , diſſe: giacc è tu. a me, co

me ragion vuole ," i-calzoni cedi ,ó ia‘ gonna , ſiccome il

dovere eſigge, ſia tua, nè. penſaſſi-mai a vestirgli , come

finora , che non avevi marito,facesti, permettendoloti con

tanto poco di ſenno i tuoi, che alla fedi Dio ne diver

resti ben trista . Penſa per tanto da ora innanzi la gonna

ſolo a vestire , ed a trattar ſol tanto la rocca e’l fuſo ,

che ai rimanente, quanto di nostra caſa al governo appar

tienſi, penſerò io , e cos`i ſaremo d’ accordo ; altrimenti

torneremo di bel nuovo di chi ſieno i calzoni a content

"-~"~ , 'Ddd ' i dere,
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dere , ef mal per' te, che ſareſh pure la mal capitata, sì

che ne avresti quanto il- mal talento tuo ne vorrebbe,ſa

pendo tu. bene diqual fatta io mi ſia . La Nicoletta,cre~

dendoſt da .morte da dovero campata , promiſe con ſagra.

mento di voler’eſſere in avvenire tutt’ altra da quei che per

l’ innanzi per la ſua alterezza moſ’crata ſr era , e non pu

re col marito -d’ accordo in ſeguito viſſe , ma altresì con '

tutti di ſua contrada , i quali ’indovinar non ſapeano di

ai strano cambiamento la verace cagione .
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NO V. ELLA Vr-w

.Alcuni Cavalieri ?voglion ſoffiare due altri e' be giri `*'

erano a vitro-vargi'i i” rm (aſino da villa con dar

loro ad intendere eſere çſſi ;orme-num' dalla

. ‘ ..befana , e rçstano da affiora áefl‘ari .

.c.

. *.`,

Arrato -gi‘a avea leggiadramente Lucre—

zia la ſua novella, commendata da cia-`

ſcuno di aſſai ed accolta , perocc‘hè da

nella 'era -d’ apprenderſi quanto ?re

gevole ſie ì’alterezza , maſſime in ~ on

maz, e viepp’i’ù quando «debbe -ella c011

uom trattare , e nel tempo ſteſſo niuno

. vi ebbe , cui piaciuto non foſſe Io -stra

”gemma da Abramo nſato,~e .si bene a 'lui riuſcito per

ſare ?la ſua altiera donna entrare in buon ſenno , conchiti

dendoſi con ,voro Lcomune,non poterſi rinvenire nell’arma

na ſociet"a ſconcerto maggiore di quello, che dal voler ia

donna farla da non-10,4: l’ uomo per 'l’ opposto da -donna

vien .cagionato , quando a Roberto s’ impoſe ‘l’ incarico

della ſeguente , la quale , Iacendo .gia tutti , ;lietatnente

così .preſe egli a.` narrare: v `

Non è egli guari di tempo traſcorſo ., che 'eſſendoſi

una brigata di Cavalieri portata in Arnone nel -ca'ſino ’del

signor Principe della Riccia, laddove -da quel -gene‘roſosiì

gnore non pure era stata lor conceduta la cacciaa ſe rie

ſerbare. nel boſco detto la 'Tronara, maaltresì‘b'rdinatoi,

che largamente veniſſero di tutto il biſognevole prove-duri',

dimentichi ſi eran costoro di un Cavaliere ,cui promeſſo

aveano con eſſo .loro recare ; per ‘la qual coſa , eſſendoſi

coſtui per avventura incontrato: col frate] dicol'ui , che

D d d 2 capo
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capo era della brigata , ed a cui ll mentovato Prmcrpe

comzednto avea—'la cacçiíì , irfierfogollo ſe erano" già iÎLCa

valie‘ri‘ col fratello partiti , ed’ avendogli quegli riſpoſto di

s`1 , i'ncontanente riaccendendogliſi più caldo .il des`1o di c0

121. ritrovarſi , _il priegò e ſcongiurò , ‘che con eſſo luizac

compagnar li degnaffe , perchè potestèro entrambi incam

minarli penritrovargli , e , com-:cche quegli non aveſſe

cotai volonta‘, eda-anzi vi ripugnaſſe che nò , pure tante

gliene diffe , ‘e con addoppiar le preghiere cocanto si’n

dustriò, che a partire allora allora l’induffe , ed in fretta

,cotanta_, che neppure ſ1 avvidero 'eſſer tratto il caleſſe,in

;cui erano, da due cavalli , i quali erano anzi più-propj

’ad eſſer tratti allo ſcorticatojo in pelliccieria, ‘che ad 'elli

.nel deſignato luogo condurre ~, il perchè gran f'atiga duran- p

' do., furono astretti- a colpi di bastonate tirargli "avanti, ed

:alle due della notte giunſero` a stento in Averſa . Quivi

giunti, che Arnone poco quindi diſcosto ſoſſe credendo ,

altri cavalli per-lo cammino prender .vollero a'- fitto; ma

non btrovarono'a patto veruno chi loro dar-gli voleſſe,

che anzi era-nuda tutti altamente beffati , ſentendoſi da

,ciaſcunOÎriſpondere ,fl che ben lunga ella era la 'ſtrada , e

v.ben diſagiate.,- e ſe eſſl non curavano rimanere od in un

‘qualche stagno affogatip tra la meta impastolatimon torna—

…va loro-il dovervi i cavalli perdere ſenza riparo;e‘di v‘an—

raggio ſu lor ſoggiunto, che , ſe di giorno rende’r ſi vo

leano `in. quel Viaggio ſicuri, gli conſigliavano il montare.

,a cavallo, perocchè le flrade eran dalla puzz‘ànchera guaste

,cotanto _e coverte , che erano di opinione ben ferma, non

vp0terviſi.affatto ſare con calelſe il cammino . Alle quali

arole i~cavalieri , avvegnacchè credeffero , che ciò tutto

‘coloro- detto gli aveffero per fargli nell’ oſteria rimanere ,

'pure sì ,az-ſare come- Cffi diſſero furono astretti . Quindi

nell’ osteria-.già fermatiſi , l’ oste per tutt’ altro da quel

ghe ‘erano‘gli credette e gli preſe , e replicatamente al

‘A A _J giuoco
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giuoco delle carte 'inviròglh Niagaronoti'Cavalieri dj ch

piacerlo; ma finalmente alle tante e tante ` volte ìreplica- ’

te istaüze uno di eſſi alla richiesta div lui accordatoſi , pe

rocchè di Roda nel giuoco temea, ſogghignando gli diſſe:

giochiamo pure ;mm le carte vo mai ſempre io mentire.

-L’oste ne fu ſenza eſitare contento , *ed avendo prima‘ſera

mato a chiave ,l’uſcio della stanza, in cui erano, ſi poſe

.col Cavaliei-e a giuocare , dalla cui parte ſattaſi fin dal

bel principio la ſorte , venne il povero oste a perdere?

tutto il danaro, che con ſeco recato avea. EpoícChè egli

temea de’ ſchiamazzi di ſua mogliera , che andando in

cerca di lui avea più _fiate l’uſcio picchiato di quella stan

za , ove era egli a giuocare , finalmente poſeſi strainazzo

ne ſotto _del letto a giacere , e priegando i Cavalieri-.a

dirle che egli ivi non era , ſe aprirl’ uſcio ; `locchè la

’mogliera aſcoltando , a cercarlo portavaſi altrove." Partffa

`di la costei, l’oste di nLíſcoſo n’andò a provederſi di altro

`darmjo,e di bel nuovo l’ uſcio fermando, tornò al ginoco,

e tante fiate ciò fece quanto da` prender_ rimaſegli

.del danajo, e tanto ilgiùoco-durò quanto egli ne ebbe";

ma finalmente nulla_ eſsendone a lui più rimaſo, ~e tutto

col Cavaliere perdutolo , egli è ben da credere inquale

alto cruccio lo ſcempiato li foſse . Il Cavaliere , che. Con

eſso lui giuocato avea,volle, che foſse tutta la notre ‘in

ambaſc’ia‘, e mi do a credere per renderlo in avvenire più

.ravveduto ; ma la mattina , preſentatoſigli il -miſer’ oste

davanti per ſare i conti non men della cena, che di tu:.

`to il rimanente , di cui erano stari i Cavalieri' da ſe pro

veduti, tutto dolente e ſparuto il viſo, il Cavaliere, che

guadagnato aveagli il danajo,immantinente tutto intero a

iui il restituì,dicendogli che imparaſſe nel tempo'avvenire

ad eſser più ſaggio ,~ eclv a non mandare a male in briev’

pra ciocche‘: ſ1 foſse in un’anno con illento lucrato. A co— ,

tal’ arco da un’ eſtremo all’altro 1,’ oste paſsando.. , e più

- . . e



98

;che3 i Reali’ di Francia i Cavalieri credendo , cominciò_

ginocchione a chieder loro _perdono , adducendo in diſco[

pa che punto non gli `avea conoſciuti, nè volea .da bagiar

. loro e {ibagiare i 'piedi ceſſare ; le .ricuſando'coſa alcuna

per l' albergo .e .cena. .data ricevere , uopo fu che a rim

borzarſi .lo intero :Ior prezzo foſſe da .Cavalieri forzato.

Costoro in ~tanto, abbandonato i’ albergo, per xvie fango

ſe `e diſagiate ;l’ impreſo cammino alla men male, che

poffibile loro ſu, ſeguimi—ono‘, e finalmente nel deſignato

.luogo giunti {i videro, Quivi un frataccino dolce di ſale,

il. quei-.e di Quarcſima il tempo correndo _, -ivi la predica

zione .eſercitava , atostamente lor .ſl ſe incontro, e ſeppero

,da `coſhii, che ,color-0,, i .quali -eranſi portati eſiì a trovare

già alla .caccia ;trovavanſi . .Si trattenere Per tanto i Ca—

valieri con cotestni,~in -varj ragionamenti 4c .ore paſſando,

c*quanti, e .quali eſſi ſoſſero .di leggieri »intralaſcim come

il rimanente , che col memovam ſtataccio loro addivvenne,

tra per non meſchiare coîlle proſane le ſagre .coſe , ~e per

iſcandalezzo near; a .chi mi aſcolta e maraviglia del pa

ri, in oſſervando di .qu-al {atta balocchi oſano traum- la.

divina ;parola 3 quindi poche ore ;pañſſate ., giunſero i cac—

‘datori, co" .quali ſauiſi i (dovuti con-valevoli .e le …urba

nità, ,che ſono in coſtume, econlinciatoſi~a ragionare , .uno

fra eſſo loro, che .bajone-e ſollazzevoie (uomoera , e :perco

chè .come ;tale con ſeem-.menato ,l‘aveanofloile a’due (Za

valieriailora con! capitati dare _ad intendere., che in quel

caſino Ja befana , 0- ’l ;maligno ſpirito tutta .notte gli rior

mentava per ,modo che .eſſi :tutti ſpauriti oltre miíura, ſ1

-aerano Posti in .animo .di ritornarſene , ,Ma ,, non `eſſendo

.un `di @lim-0,, .cui ,vole-aſi ,ciò rdaxe-z- credere , .terrenoda

porvi vigna , pmntamente …por-@gn: Ora -s"i‘che .ben ſor

xnnato. :rifiutare io mi‘ polſo, ,, poſciacch'è in fine quanto

lungo tempo giro .in traccia ſono di rinvenire, quando io

..Iporwva meno ho trovato, e’ ſembrami un ſecolo ilftempn

. ., an
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` ancor brieve, che dovra corrervi fin tanto che‘ gli vegga,

'ed aſcolti. Tutto all’ opposto l' altro ,. che' giovanetto di

rima levatura era, fu da- un qualche ſpavento ſorpreſo ,

maſſime allorché altrui iti-viſo- guatando, gli ſembraron'o

impauri-ti , ed ud‘t loro a dire che più -e più ſiate ne

.aveano dello orror conceputo, -perocchè mai pace non da
va, nèſi di ſorte alcuna permetteva ad eſſi' ripoſo. Term-i

ne imposto a s`i un; ragionamenti, ſuſb nelle stanze ſali

rono, ’ove dopo non guari di tempo furono a cena , ‘in

mezzo a cui di varie e diverſe coſe infra lor favellando,

dalla befana e del maligno ſpirito non ſi parlò, fuor-chè

coloro , i quali erano a ſervirgli ,, per &condare il deſide

rio de’ lor padroni, da. una in un’ altra stanza paſſando,

temer fingevano, e di avere una ‘ualche ſpaventevole co—

ſa aſcoltata, indi-meſſa voce, l'un ſ’altro narrava, le qua

li coſe diverſi effetti .negli animi di- chi oſſervavagliñ ca'—

gionavano, mercecchè piacimento ſperimentavene uno, che

di beffir costoro fitto ſi era in penſiero, e l’altro che ſem

plice uomo era fra ’l timore e la ſ eranza, che un qualche

ſcherzo con e o lui prat-icar voleſſiîro , dubbioſamente on—

de-ggiava . Ebbe frattanto fine la cena , ed uno della bri

gata diſſe : perocchè dimane dobbiam di buon’ -ora fa

realla caccia ritorno, e voi dal comu-to diſagiate cammino

fianchi ancor ſiete, ragion vuole che a letto {Enza indu

giare’ne andiamo ; il perchè ſia di loro‘accommiatatiſi,

nella propria ñstanza ciaſcun ſi riduffe , ed anteuduni coloro

chebeffire intendevano in una ſola stanza a det-mir desti

narono. A poter loro-la beffa ben rieſcire avean-o nella

eGVerta del letto di -costor—o una cordella attaccata ,' un ca

po della quale , che “ſotto la coverta steffa naſcoſto ſia-va,

ſeco ſi traſſe colui, che a porgli a letto ſerviti gli avea,

*e *paſſandola pe ’l buco deil’ulcio,1(impercioccñhè tutti gli

'liſci delle 'stanze bucati erano , perche vi aveſièr l’aditoi

gatti per-far preda de’ topi alle: che‘ erano le ſhow di

" ſabitate)
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ſabitate) la'tenne nelle 'ſue mani‘. ln tanto menatoſt via

vda costui dalla stanza il lume , e fermato l’uſcio , di c0

loro, che erano in letto, que’, che ſu ’l dubbio della beſi

na non’ era, ſi poſe agevolmente a ſonno pieno a dormi

re, e~ l"al-tro che ſra ’l crederlaſ e non crederla il ſuo

penſiero ’aggirava, stavaſi del tutto desto ed in `vegghia ,

quando tratta eſſendo da colui, che nelle mani il capo al
di fuori ne avea, la mentovata cordella; di doſso trarſegli - i

la coverta s’ inteſe ,,..perlocchè ſpaurato, incontanente il

compagno chiamò , 'perchè anch' egli di ciocche avveniva

avveduto ſi foſſe, ſu destati , dicendogli , giacchè ormai

l’orditoci tranello comincia. Ma perocchè quegli ſeguita

va tuttavia `a dormire , e non potè averne riſpqsta ,,' co

minciò il timore a metter nel costui animo più profonde ~

radici, e con tutto ciò, fattoſi un qualche coraggio , di

bel nuovo la coverta ſu ſi ritraſſe , che per ſonno pren

der s`1 agiò, Non andò guari nondimeno e di, botto con

.maggior forza avvideſi eſſergli la coverta tolta di doſſo,

quindi ſaltò improviſo dal letto; ed entrando nella stanza
un qualche barlume di un ſocaccio , che fuori la stradſia

stato era acceſo, e non per anche era estinto, potè gua- -

tar ſotto il letto per vedere ſe alcun vi foſſe ;' ed avvi

ſando che niun vi era , non ſi avvide per ſuadiſaventu

ra della corda, perocchè per lo ſorte tratto, la ſeconda fia

ta datole, diſciolta ſi era; dallequali coſe al quanto rin

coratoſi, ripoſeſi'nel letto, abbenchè non affatto da timo,

re lontano, e veggendo, che il ſito compagno o non era,

0d eſſer non volea desto , la conceputa paura‘ innoltran

doſi, cominciò a tremere , e col ſuo compagno cotanto

nel ſonno immerſo , che morto ſembrava—,a ſirignerſi iu

guiſa, che di due _corpi fatto un corpo ſolo appariva . Ne

quì lo ſpavento riflette, mercecchè i castaldi ’dalPrincipe

.uniti con certi cacciatori, ,che ad eſſere ſerviti i Cavalie—

.ri prima in‘ Arnone giunti' con ſeco menati' ſiavealno,

vo -
\
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vollero al diſegno della beffa de’ Padroní loro ideata. ag

giugner ben’ anche il propio lavoro ; quindi ſi poſero al—,Î

cuni ſaſſi su la volta della stanza , ove lo ſpaurato Cava~;

liete era , con istrepito grande a r0tolare ſicchè ſembrava’:

che voleſſe ella aprirſi per addoſſo tostamente caſcargli .

Per la qual coſa al timoroſo giovine nuova cag-ione di ſpa-~

vento accreſcendoſi, e veggendo , ehe il ſuo compagno da

ſe quanto più potea nel fianco punto ed urtato non ſiñ

ſcuotea, balzò dal letto , e preſe le ſue vesti , picchiò l'

uſcìo ,- ove ſuo .fratello era con altri a dormire ;diſcorren

do fra ſeco medeſimo meglio tornargli eſſere in compagnia

de’ viventi, che di colui , il quale nel ſonno vera immer*

ſo per modo , che avrebbeſì da chiunque veduto l’ aveſſe..

in luogo di morto ; ed in questo mentre , quando egli in

qualche maniera stavaſì dal conceputo timore. francando ,.

un de' cacciatori che coſa gradevole ſare al ſuo padrone

estimò , calò giuſo , e pian piano nella stanza , laddove

ſolo il Cavaliere camerata del pauroſo era a dormire ri

maſo , penetrandp , *ſotto- il letto stramazzone ſi poſe , ed

alzandoſi ſulle ..braccia collaſchiena, le tavole del letto ſu

ſo , e con eſſeil‘ Cavaliere levava , il' quale’ , quantunque

tutto ſentiſſe’, puntó" non `ſì riſcoſſe; il perchè il caccia

tore veggendo , che. l' operato ſinora ‘non rieſcivagli , riz

zoffi , e di ſotto il letto cacciatofi , ſi fece su la ſponda

del letto , donde un picciolo ululato mandando, a fiatare

in su’l viſo‘ del Cavaliere-ſi ’poſeñ. Or costni vedendoſi la

palla cotanto'be‘neíç-'al balzo venuta' , tostoſſformato della

mano ſua unipugn‘o, con- tal forza per quel dritto donde

il fiato gli veniva in *viſo drizzoll'o;~e. su’l naſo del cac

ciatore co]p`t,che colui, p'èr' ‘lo` gran dolore che glie ne ſu

perciò cagionato, in ſoccorſo S.Ant0nio , e la Madonna del

Carmine con fioca voce invocò. A cotaì voci il Cavaliere,

poſeſi anch’egli a gridare, dicendo: venite su tutti, venite,

che ,lgvrſpirito maligno convertito io ho in guiſa tale, che
"ì" E e e gia
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gia chiamai; Santi in ſoccorſo . Non tanto aſcoltare ſu*:

mao queste parole del Cavaliere , che uno della brigata,

acceſo il lume in uno.- lampana che in- una: delle (lanzo.

:za-der' ſi a-vvidc, chiamati i* compagni-,immantinente por-ñ

taronſr nella camera , ove erano- statì inſieme i- due Ca

valieri ſopravenuti allogati , e ritrovarono il miſerevole

cacciatore che dal naſo un rivolo di ſangue mandava, più

di male eſſendogli ſtato* cagionato di quel che credeaſi ,,

perocchè il' colpo ricevuto su ’l naſo ſu tale T che il* Ca

valiere, da cui- egli venne , ne portò più- giorni* il` dita

0km sì fatto dolore che lo {ì tenne per islogato-. EI coral

ſine ebbe la ordita beffa, qual.v ſoſgliono tutte le smodate '

coſe ed irregolari, non: ſenza rio ed applaudimento cov

mune in commend‘azione del Cavaliere , che ſi ſeppe co

tanto bene’ riſolvere .

 
 



NOVELLA VI.

Ambrogiuol'o da Rimini, magnachè ſin-m ”mira di Gia”

nettozz Mazzagarti , 1' uccide ; quindi con ſu” maglia-4,124

una bambina porta in Borgo Valdimra a far l’ gli:. Car:

lotto fglz’ada del! ucciſi? Giannettone , stimolato da’ ſuo!

congiunti a -vmdicar .la marte del padre , parte in compa*

— gm'a di ;m ‘ſuo pare-1m , Ambrogiuolo Waccimda . Il ‘rin

-vcngmo, ve Carlotto ènſingmdoſmeècredwoſrmìto , eſòt'ta

' nome di 'ſcatola fx’ imagbiſre della Nicoloſfl ,ſgliuola da'

Ambrogiuolo , ed (Il‘ di lui per‘ modo, che per nada il pa*

dr: che' rimanere il farei” a’ ſer-vizi dell’ asteria . Vi ri*

mune , e‘ finalmente geloſa Per la ſua Nicaloſa , kim m]

colpo d’ archibugian comro coloro y che di lei innamora”

ím-volare la voglàom.~ Dopo 1m sì fam `accidenti-,- parte con

Ambrogiuolo a :una ia famiglia , e menandagli per lo

strada , cb: a Rimini conduce-”fi fmbpr't ad Ambrogiuoìo
i c/n' ein fiefi , gli chiede la Nic-(oſa in mogliera , e *of*

comune letizia la ottieni .

. -Em lunghe furoncle- ríſa eagioñateli* al*

i la: brigata per?` l’ avvenimento ‘narrato

`del danno ragionevolmente incolto a

*Î' ` 'colui-,- che., Mt”. piacendogli fuori di

ordine in giostra- , fa: volea 'che 'della

. ordini* Ma‘. ſoffi*: più il colmo della der

rate, ,ñ e dali* riſa al riflettere‘ a tum

la leggiadrt nia-mira- novella' paſſandoſi,

fuzcon univerſal ſemámmowonchiaſo quanto di male‘ all’

umana ſocial; cei-giant,- ed; in* iſpezie alle famiglie, ii— vi*

»E e e 2 zio
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ziovdel giuoco , che oltre alla jattura del tempo apre l’

adito alle `ſ'rodolerize , alle bestemiñie ,""áztlle` rapine, e’ final

Mnte alle riſſe.,,ed ancora alle morti,quindi qualora non

convegnaſi per onesto divertimento a perſone che debbo

no, overo il ài poſſoncí prendere , doverſì'del' tutto elimi

minare e bandire; e perocchè cadde in ragionamento del
la befana e vdello ſpirito maligno. gia me’ntovato,ìcominñ.

òioſſi altamente a garrire , contendend'o coloro , che ſpo

gliati da pregiudizi più di ſale aveano in zucca ,affatto

non avervi di cotai coſe , che effetti ſono ſoltanto‘ .di ſe

minil fantaſia, ed altri, varj autori citando , ed iſperienze

di avvenimenti allegando , ostinandoſi in dire , che di ſat

to cotai. beſane o ſpiriti, che nelle caſe rumore , o paure

immettono,a chiare pruove ſi ſentono.; quando Livia che

dovea chiudere col novellar la giornata, peroèchè erudita,

ſiccome di molte donne a d`1 nostri ſi avviſa , e non 'ſol

tanto fior fiore ella era,così ſavellò : ſe il tempoa _noi l’ac—

cordaſſe, potrei quì dinanzi‘ a voi far comparire colP.Male

branche e.’l M. Maffèi una ſetta di coloro, che a nulla cre

~ dono di quanto di cotesti ſpiriti tuttavia ſi ragiona , e col

Padre Martin del Rio tutto all’ oppoſito …una ſchiera di

quegli, che troppo creduli d’ ogni ’ntorno da befana e

folletti voglionci notte e d‘i circondati- ; ma perocchè,

nè il tempo può cotanto accordarci, nè il nostro intendi

men‘to l’eſigge ," nè il luogo , che non. è da cattedra , ma

'ſol da ſolazzo, il permette .,,ſembrami doverſi a coral‘ ma~

teria im rre ormai ſine ,, locchè avverrä , aſcoltando in

ſilenzio a ſeguente novella…,quale ſpero non- dovrà a ve

run di voi diſgradire..._azv - vñ _

Fu gia uno, lanuzza darſcardazzare Co’ ſaſſi, per noñ‘

me Ambrogiuolo da Rimini ,fin dalla ſua giovinezza mici-ff

diale e ſcherano da ciaſcun conoſciuto . Eraſi costui in

istretta amicizia congiunto con un -cotal Giannetton Mazó.

:cagatti,_c13e nè aſſai _nè poco. da lui era diſſomigliante;

-- ma,4 ,

X. .- ”- .' .I ol



:4.05

ma .perocchè l’amicizia-;che da virtù- non naſce ,. non è

più del ſol di Marzo durevole , un d‘i fra eſſo loro gar

rendo, Ambrogiuolo Giannettone ucciſe; quindi i parenti

dell’ ucciſo più che la Corte e7 temendo , cambiatoſino— `

me, perchè di lui nocizia ormai non ſi aveſſe, dieſſt alle"

gambe, e dalla ſua padria ſi allontanò , e quanto avea,

come la chiocciola, con ſeco recandoſi, altresì ſua moglie

ra con una bambina unica figliuola che aveano, ſeco con—

duſſe; e dopo molti anni ramingo fuggendo, temendo ſem.

pre la morte,-clie no ’l ſeguiſſe -_, finalmente, morta la

donna ſua , in Borgo Valditaro, Terra che dal famoſo fiu

me Taro ebbe il nome, fermoſſt , ed ivi per procacciarſ-ì

da vivere a far l’oste ſi poſe, con ſeco avendo ſua figli-a

'gia da marito, che bella; e torchiata , e bianca , e roſſa.

come una mela caſolana era . Dall’ altra parte i parenti

di Giannettone un-di lui figlio per nome Carlotto alle

vato avendo, rammentandogli mai ſempre, che ſuo padre

da Ambrogiuolo era stato ucciſo , a doverſi dalla di lui

morte vendicare continuamente lo eſſortava ;. il perchèteſ

ſendogli detto un giorno il luogo ,‘ ove __Giannettone tro

vavaſi , _e che ivi di oste il meſtiere ſacca , incontanente_

con un de’ parenti ſuoi in traccia delinemico partiſſt ,ì e_

giunti in Borgo Valditaro,tal uale fu loro detto il UO*

varono , ed eſſendo stato a Carſorto , che per la tenera

eta in cui era quando que’part‘x via dalla Padria no ’l

conoſcea, dal ſuo parente additato , costui così' favellogli;

Carlotto, ſiccome nè tu Ambrogiuolo conoſci , perocchè.

quando egli tuo padre ucciſe per la eta tua no ’_l pocevi,

nè egli per la steſſa ragione te può conoſcere , così_ egli,

ben conoſce_ñ me, e: per l’oppoſito è ben da me conoſciuaz

to; per la qual coſa, ſe vuoi che io ſiami con -zteco , e

facciamo, che chi primogiunge primo punge, farò il Plan;
cet tuo dileggieri ,ſi mercecchè non venni gia teco per.

istarmene colle, mani alla cintola; ma ,ſe tu ,i chp_ ſcono:

‘ - ciuto
’ha
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ſciuto ſeifvuoi 'ſare il colpofcbe per ventura megîio 3F

ſaiti porrà riuſcire , ſenza nemmen pagarne la Pena, re#

finti con‘. Dio , che io per maggior tuo vantaggio partirò

via. So che hai ſenno, coraggio, e forza. Al quale Car*
lo'tto riſpoſe, che parti-ſie pure, impercioccb‘è a lui bali’a’- ſi

* va ben l’animo di vendicar di ſuo padre la morte ; per.

la' qual coſa coluiÌac'cOÎnmiatatoſi, da Carletto part‘: ; e

CarlOtto facendoſi chiamar col nome di Tontolo , ſcimu

nito, ev .balocco s’ infinſe,~ perchè' postoſi dinanzi all’ .offe

ria tante- dalle grazioſe ſcempiaggini a fare ſi poſe , che'

chiamarono una follata di gente aria-tirarlo, e la figliuo-`

la dell’ .oste nomata di .lui ſi .com'piacque cotanto, che

ſgangaſciatamente ridendo , con eſſo lui a ſcherzare tosta—

mente adagioſſi . Frattanto al finto Tontoio il ſuo ani—

mo di sdegno e di ~ vendette pieno cominciò a diſarmarfiz

-e-'per la Nicolofa-a riempierſì di vive ‘e coerentiv fiam—'

me .di amore tanto, che giunſe a ligarîo in guiſa - ‘tale,

che dall’ osteria partirſi più non ſapea 5 :quindi volendo

Ambrogiuolo cacciarlo- via , -e :volendo , giunta la notte ,

l’ osterìa ferrara‘ ,, l‘a Nicoloſa al padre rivolta gli diſſe:

Noi gia ſiamo ſenza ſervieute , d'opo che colui che ave

vamov, come ſapere, di gi`a parti-ſii , or dunque qual maî

di- coflui piùapropoſito- averne poſſiamo no'r mai‘? Quale ë.

il; me lio, trattar con balocchi, o“vero‘ con ſu-rbi , quali

Rari ono-“coloro, che -a -nostri ſervigj *tenuti “abbiamo?

I li riustírä a noi ben’ anche più pr‘ofittevole', pei-occhi!“

eoîfui ,colle ſue grazioſe ſce-mpiaggini a ſe chiama 121 gen

te', e’guadaguo in .tal guiſa ici reca. Per ia' qual‘ coſatendo-'ad Ambro’gi-uolo il partito, a ſe chiamollo-, e‘ diſſe'

gli; ſe a ſervirlo ſìar'ſi voleſſe?“ Al quale ‘Tomaia ridendo

riſpoſe: Meflèr‘ sì , io’ volentieri il ſarò, e* ſorſe famwr

miglior ſervigio di qualunque 'altro più ſervigial'ì che-vi‘

l’aa', dacchè mio padre* ſovventernente dicearti-i, che io era
mììfiglioläo atto, -aſsennator, e ſagace, e che perciò non

n. 4 ;L
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ca stare non vuoi? Ambrogino gli replicò;. Al quale‘
Tonrolo immantinìente, capperi‘, Meſsere, riſpoſe., io vi sta~

rö. ancorchè voi non vogiiate; ed' Ambmgiu‘oio, cup li

diſse ,ñ vuoi da dovere* farmi il cervelio da gangh-eri ñu '

re', vuoi: m. meco' {tare a~ ſervigí ,- o* vero non’ vuoi? Qui

la Nicoloſa interronſpmd‘ogli‘ ,. come, riſpoſe ,~ voi 110.1

ca ire? Egli ancor fra le ſue ſciocchezze ſa meito- bene'

ri ponderviz' dice' egli' adunque‘, che vuol ſerviwi’ , e anni

vuole paga, e Tontoior all’ oste- il parlar ſu‘o` diriggendo,

con' una ſogghigno, come', diſſe‘ ,. intender voi‘ mi volete ,

quando ſiete di groſſa pasta‘ , e .non non*: ſagace e- dott-o

quale io mi ſeno? E volt-acon poſcia' alla Nicoſoſa , ma

poi -~costei, ſoggiunſe, è di miglior ſenno* ,. edi` io* la direi‘

bene una ran dottor-:ſſa- Ambrogiuolo gli domando, qua-

[e era la im Padria, e dove' naro-“egli era; ai quale" Ton

:010,10 non ho padria, riſpoſe , ma bensì .una caſa-:cia:`

Campoſiorito, ho d‘u‘e ſomieri—z più: groſſe di: me e di. voi,;

una- caid‘aja, una. padella,,'e due' pajuoli- , una gractugia,

e due pagliacci‘, uno, che ſu? di mio Padre' ,. e, l’altra' il;

mio, in cu—i ſt porrebbe bene agiar‘e un‘ Re di Corona.

Dove poi nacqui il dirö z‘ Due' vol-te naro i0'- ſono` La

prima volta in‘ Canvpofi‘orito, la: ſeconda ſu in` Ponzeve

re'.- AmbrOgiuolo, non poierrdo più ormai rartene‘re le riſa;

gli- diſſe: CÒme due volte nato ſe’ tu?“ A—l quale' T'ontolo:

rosto riſpoſe, aimè ſe' te 'l diſs’ io, che nemmeu ſai ove'

ri“abbi la. man stanca , e la ritra- . La ~ſeconda.- volta che

fu‘ in PÒnzevere, mia Madre concluſſem-i caſa- .di mio

Nonn‘o' che ivi avea, ed eſſendo quinci dal verorxe in giu

ſo caſcata, vivo veggendonëi, .cutticli accordo dit-ſero, che

io allora ero- nato. Anzi dovrò naſcere ancora -la terza

volta, ſiccome mi prediſſé una Zingan‘a' , che bene indo

vina-to avea ad un _mio parente quando dove: egli morir.

re, dicendogli :è mentne m {i mangierai- .ogni-di un gal

- lotto
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lot-to non morirai; e tanto addivenne , concioſiacchè non;

potendoſi più mangiare il gallotto, ſe ne mori. Equal:

do dovrò la :terza volta. naſcere, come mi diſſe un (Miro-,

lago, ſara innquest’anno , e credo che mia madre ,r dove`

ella è, ſia di me gia groſſa per partorirmi. Or dopo co-J

tai leggiadri ragionamenti, eſſendo l’ osteria gia ſgombera,v

a dormire ſe' ’n` girono ; ed al creduto TOMOlO un pa

gliaccio aſſegnarono, dove egli così _veſti-to com’ era a dor

mire ſi .poſe. Ma la ſacella di amore forza in eſſo_ lui,

acquistando , e per le .fibre e l’oſſa quella fiamma _ſerpen

dogli, l’ avea cos‘i acceſo,,che altra coſa nel ſeno di Ton

tolo luogo più non avea , e _mentre egli Per la ,Nicoloſa

brugiava , costei .per lui era nulla men divampante ; ed eſ

ſendo ella il zimbello dell’ osteria, nell’ animo del povero

Tontolo innamorato tal veleno ’di geloſia roveſcíò , che

ebbeſi egli per morto; quindi più giorni tra amore,ſde—;

gno , e geloſia in istato miſerevol viſſuto , ma il balocco

mai ſempre fingendo, caddegli in animo dell’ onesta della

ſua innamora-ta volerſi accertare , e ſe mai ſcellerata la_

ritrovaſi'e , la meditata vendetta eſſeguendo , ſcapparſene

via . Ma egli per quanto (i studiaſſe da’ ſegni di allegrezñ_

za ſpenti, dalle guatature , e dagli ’nterrocti ſoſpiri potè ~

bene avvederſi ,che la Nicoloſa altro che lui in ,cuor non

avea , perchè il penſiero di vendicarſi in _lui affatto eſtin—I

` to rimaſe c, quindi una notte, stando egli nel pagliac-ì

cio .per dormire ,"xladdove altre voltev la ‘Nicoloſa di [op-I.

piatto, per iſcherzare, or, ſeminato avea ortiche , or naſce-7

fleavea del-le ſpine , ed ora i piedi alla ſcranna del letto`

aveagli ligato , ſi avvide, costei di bel nuovo, ad oggetto,

di bam-boleggiarlo, eſservi giunta; per la qual coſa_ fingen

do ſognarſi. diſse cos‘r: Anima mia , più non ſervononè,

ertiche , -nè ſpine , nè più legami , che gia ſon di te sì,

Pattamente legato , e, s‘l stretto , che_ altro che ottiche, e..

ſpine nel ſeno-ſeminato avendomi , ſon tutto tuo ;dalla

e. - .. qua i
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nali vocilstrabiliando la Nicoloſa per maravíglia , partir

ovea; ma perocchè ancor’ ella di amore era strettamente

legata , partir non ſeppe’, ed ivi fermoffi ancor per affi

curarſi , ſe egli vegghiando favellato avea , od in ſogno;

ma Tontolo di ciò tutto avvedutoſi di dormire a ſonno

pieno s’ infinſe , e delle strampalate coſe per darle ciò a

credere ſeguirò a dire , il perchè la' Nicoloſa estimando ,

che ſognando favellato egli aveſſe , da lui parti; e poſcia,

avvegnacchè gl’ innamorati , che in calca per l’ osteria ag

giravanſi,dafl`ero al finto Tontolo della geloſia , pure l’ a-__

moroſanza, che ella mostravale cotal pena in parte ſcema

vagli , tutto che fi avvedeſſe , che coral treſca durando ,

amore contro costoro incrudelito l’ arebbe ; quindi men

tre su di ciò penſieri ad ammaſſare e rammaſſare egli era ,

non ſapendoſi riſolvere, accadde , c'he un di costoro,pen~

ſato avendo d' involare la Nicoloſa a ſuo padre , unitoſi

con più de’ ſuoi , per meglio a capo del diſegno venire ,

poco, o nulla di Tontolo era guardingo, un’ iſcemuni- p

to credendolo, e frequentando l’ osteria , or ſotto colordzí

un’ affare , ordi un"altro cotesto ſpeſſeggiar ſuo accredi- p

tando , vennegli fatta di rubarſi una chiave dell' uſcio

della cella , laddove per uno ſcaglione calandoſi , so terra

il vino per conſervarlo riponevano; della qual coſa Ton

tolo accortoſi , alcun rumore non farne deliberò, avviſan

do aver’ ivi al ſuo intendimento adatta la trappola, per

chè ad armarla tostamente àppiglioffi , e la cateratra a r`io ,

che chiuſa il pian della cella formava , e fronte fgceva

all’ uſcio , donde cotai ladri entrare dovevano.. ; e fingen

do , giuntone il tempo, di andarſi a dormire, con un’ar

chibugio avanti ad un picciol’uſcio , che all’ osteria corri

ſpondeVa, fi poſe . Non paſsò guari_ ed una maſnada di mal- i `

vagia e rea gente aprì l’ uſcio , ed al bujo entrando, due

di eſſi per lov ſcaglionegiuſo preci itarono , ed egli ſ. Tonó…

wlo , veggendo che altri a c'oloro ſbccorſo porger 'voleano,

F f f' contro
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contro un’archibugiata gli ſcaricò,the’ crederſi dee bd~pcîciſi,;

od `alimen feriti li‘aveſſe ; per laſiqual coſa Ambrogiuoſi

lo ,_ e ,la Nicoloſi deſkatiſi , accorſero a quel rumore ; alli

quali il finto Tontolo voltatpſì , laſciando di più ſare il

balocco , diſſe così: or via non è più tempo da aſpetta:

tempo, che chi tempo ha, e tempo perde, volendoîo, più

no ’l raggiunge ; penſate per tanto il. meglio a raccorre ,a

che avete , e diamcela tutti alle gambe, prima che il mal’,

anno, o la, mala paſqua ci ’ncolga , giacchè io ti ho in

uno la.~ vita ſalvata e l’ onore; quindi Ambrogiuolo tutto,

maraviglioſo , che egli da ſaggio ſi ben favellaſſe , edi moi*

tointimorito, ad altro non_ atteſe,che ad eſſeguir tutto ciò

che Tontolo detto gli avea ,e caricati due ſuoi giumenti

di tutto ciò che recare poteano., col favor della notte ,

traviando, per timore di eſſere inſeguiti , dieronſi frettolo

ſamente alla fuga , laſciando ſcritto , che il rimanente del~

la roba Ambrogiuolo laſciava , perchè il padron dell’offe

ria della, pigione agato ſi foſſe , perocchè egli era uomo di ì

Onore , e tutto i’ accaduto operato avea per diſc-ſa della

vita e dell’onore medeſimo; laonde camminando per due

interi di e due notti, guidati dal creduto Tontolo,al ſar

giorno della ſeconda notte , Ambrogiuolo ſi avvide , che

illa volta di Rimini il_ conduceva, il perchè a lui rivolto

gli diſſe: aimè dolente , tu mi togli, TODtOlO a dana Pa,` ~

della per mettermi su delle bracie , tu alla volta di Rt

mini mi conduci : ſi bene , riſpoſeglì , cola ſano e ſalvo,

_fia che colla tua Nicoloſa tl conduca Carlotto Mazzagatti,

.quale io mi ſono , e non gia Tontolo lo ſcemunito ,è ſic

come ti diedi finora a credere . lo venni gia per vendi*

care di mio padre la morte in Borgo Valditama trovart1,e

mi diſarmò la Nicoloſa in guiſa che la mia giulia vendetta

v `traſandai , avendo il miſero mio padre tu ucciſo .ora ſe

ella il vuole, e tu a me la vorrai dare in iſpoſa , .19 {l

,tuo commeſſo error ti perdono, e ſal ramo il ſett mi r1:

.- ſi z .- i, morde,
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morde_ , che quel veleno e, li quale tant’ anni' contro dì

te ho nudrito nel cuore , e non te l’ho giammai perdo

nata, al volere di Domenedio , che ſenza ceſſar mai me

’l chiedeva, contradicendo ,v or per la Nicoloſa tua figlia,

ſenza che ella me ’l chiegga , ma al ſolo ſulgore de’ ſuoi

begli occhi, non_ ſolo interamente depongo, e ti perdono,

ma ti fo ſapere , che ſol per lei la mia vita ſprezzai, a

poter te' e ’l tuo onore ſalvare . La Nicoloſa tutta di,

dolce deſiderio ripiena in .cocai coſe aſcoltando, ſenza pron

ferire parola stava di ſuo padre la ñriſposta aſpettando ;ed

Ambrogiuolo, quaſi da profondo ſonno riſcoſſo, ſogno io,

diſse , o ſon desto ? Tu Carlotto Ma-zzagarti , che non

pure non mi uccidesti , .ma non dubitasti ſporre tua vita

per ſalvare la mia vita e 4’ onore? .già piccolo guiderdone

;ella è Ja mia Nicoloſa di tanto che per me operati-i ; ,ecco

cperciò che nel mio ſeno ti stringo,e vo che ora la .fede

di eſser tua ſpoſa .ella immantinente‘ti giurì; e_ tutto ciò

ſenza indugio eſseguitoſi , Carlotto ſoggiunſe; lo credo gia,

-che ,, come , quando Toniolo erarni, di `dovet- naſcere la

…terza volta ti diffi , ora non mi rimane più a naſcere;

,ma a ben morire ſol tanto , locchè,la gran mei-cè di Die,

che abbia ad avvenire vo pien di ſperanza fidare,e vorrei

che tu ben’ anche _da ora innanzi cotal giuſta voglia nu

driſſi, dovendo amendue bene estimare , che la divina mi

ſericordia, perche conſeguiamo tal fine abbiaci finora Con

.tanto di piera custoditi. ..z

Era gia terminata la novella , la quale per ventura

più che altra rnai piacere recò alla brigata e diletto , quan

do Roberto il Re della giornata , che' gia preſſo era all’

occaſo , in piè rizzamfi diſſez‘: ‘Da rendere incefl'ançi inin

graziamenti alla divina’Lbomä; egli è , .amatiflìma compa

nia, poicchè , la gran met-cè ſua , .sì .lietame'nte ,ad eſ

ſetto l’ onesto intendimento nostro Veggiamo _, Îe per ;ven

‘ tum con profitto perdono z; ſpero z, durevole] al

‘_î 2 . a*
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la memoria de’ poſteri il nostro’ragunamento ,Î di cui la

fama ſpargendoſene,modo pure, a nostra imitazione, por?

raffi a quegli intertenimenti , che forſe con iſcapito della

pietà introdotto , eziandio fra letterata e nobil gente ſi

veggono. Non obbliamo , di grazia , i ſentimenti che dal

le novelle recitare traemmo , e dolce mai ſempre in noi

. t'utti di'questa ſollazzevole adunanza, e de’giorni traſcorſi

la rimembranza rimanga ,onde que’legami di onorata ami

sta che ai avvinſero, ancor più tenacemente ci stringanoñ.

-Frattanto a talento vostro i divertimenti che ſino all’ ora

di cena occupar vi debbono vi eleggerete; ma prima che
ad altro ſare si vegna , rimembrandomi avere uditov da

Piero , che da un Poeta a d`i nostri, , ſe non rinomato ,

per verita non oſcuro, poicchè , mentre penſava diAmo

*re 'eſſer dalle catene lontano , videſi pur da quelle forte

stretto ed avvinto , una bella canzonetta e di Pindaríco

e‘stro piena compoſe , che egli or qui a noi la cant-aſſe

gradevol mi ſarebbe non poco , a fermo che a tutti di

’ugual piacimento rieſcirebbe ſperando . Il perchè voi, ca

-ro Piero , perchè l’ onorato mio diſiderio compier voglia

te , quanto so e poſſo priego e ſcongiuro , comecchè ,

non eſſendo per’ anche mia Signoria al ſuo termine per

venuta , imporre ve ne poteſſi rigoroſo il comando. Alle

quali parole Piero , ſe presto eſſere a cantarla dicendo,

*datoſi di piglio agli stromenti da muſica, che convenevol

mente accompagnare il doveano, immantinente in tal guí~

ſa appunto cantò:

Entre un di di cure cerco

’ Su" di molli , e *verdi erbe”: a ñ "i.

" 'Cerco poli: , ecco— aimè .l ‘I’ arco ,

Erco’r' strali e le ſuerte

Dì Cupido a me dap‘Dreſſo ›

Veggío , e poi rveggia 1m" str-ſſi) . ; i _ . .l
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In vedendo il fanciullino

Mi ſorprende un freddo orrore ,'

l Pqſcia altrove m’ incamino ,

.A ſcbi'var l’ arme di Amore,

Ed un’ uomo rflſſomiglio

Che .non ha mente, o conſiglia .`

Pur non lungi io traggo il piede,

Cla’ egli rosto un dardo prende ,

E mi dice: chi non crede,

Che il mio Impero ſi distende

.Quanto è 'Uasto il Mondo tutto ,

Non ba ſenno , o è male istrutìa .

O che tu ti aſconda in Mare ,~

O nell’ afro e cupo Anema ,

0 che poſſa ancor volare

Cold sù nel Ciel ſhperno , .

I miei strai pro-var pur dei ,

Che feriro uomini , e Dei .

Non ſai t” che a Teti in ſeno ,

Mia merce , Nermn /i giace ,

E ſebben Il, onde ripieno ,

La mia fiamma ancor gli piace ,

E de’ flutti ogn’ altro' Nume

Nudrir _fiamme ha Per n'a/lume?

Volgi a Pluto il tuo penſiero ,

Il Signar del terzo Regno ,

E *vedrai , che ſebben fera ,

E di cruda ed :ſpro ingegno

Per Proſerpina ſi ſir” ge ,

E ’l ſua-ve amor non ágge. -

Poggio ancor nel» Ciel lucente ,

E poi dimmi , ſe il gran Gio—ve

Di mia fiamma non è ardente ,

E per cento , e mille prua-ve
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Zadig” ancor calato i” Terra ,

Mentre io fil li feci guerra .

Or che en x col u ire

Tu forze la o, e frabi"

Dovrai ben ro/Ìo languìrc

Per 'vigor di qmsto strole ;

Si dicendo l' arco inc-*occur ,

E crude] ſaetra fiocco .

Ella stride , e l'aria fonde ,

E poi fitta nel mio petto

Di rigor fido-co .mi rende

Sia-bè cangia e pelo , e aſpetto,

E mentr’ ”da in .una e gelo ,

Volga i lumi inverſo ,il Cielo ,

Sclamo 2 O tu cb: ſu‘ bi l’ ombre

Co’ tuoi *paghi e cíiafl' rai ,

Onde il lutto ſi dit-gamba(

Dalle menti , e irrifli guai ,

Grande Apollo , io qu? ti chiamo ,

E ’l :uo aiuto ſol mi brama .`

Tu jbl puoi con dona mano

Be” ſaid” que/Ia mia. piaga ,

.E ’l furor di .Amore inſimo ,

Cóe i tuoi Van' ancora impiaga ,

Remi” doma , render *vinto .'

Ogni ſuo potere .q/linto .

:A the gio-va il ſagra alloro

Onde già mi ornasti il erine,

Se di 1m' ſir-vo mi moro , 1

Giunto omaì di ‘vita al fine .9 .

.A :be gio-va il ſagra Mame, .._ ,ì

E ’l tuo rtf/la , e pura… Fonte ?

S’egli a’studj, e a ;e mi _fior-1,"

In ”no al'qu carm- dei ,n-- ., - i …

-
,\

U
"i



Tu de' Van' dolce cura,

L’amor loro, e’] Nume ſei;

Deb non fia c/Î’ aſtro Signore

Or s’ indonni del lor Core .ñ

Si dice:: , quand’ eſco appunto ,

Donde i” mezzo e’ parte il giorno,

Par-1m' odo , cbe a me giunto ,

Riempiendomi di fiorito,

In -van ſperi , sì’ mi dice,

Da' me aiuto egro infelice -

Non fin' ſu che ancor le punte

Io provai del cieco Dia ,

E ſebbe” Cipro , e Amatunte

Diſpregiaſſe pria il cuor mio ,'

A] ſuo [mper ligio mi reſe ,

E di Daſne il cuor mi acceſe .

Rado uom’ e" , che nel gra” Colle

Tempri mia ſonora Cena ,

E cui Fama ogn’ ora e/?olle

Co” ſlm Tromba infino all’ Etra,

Che ”0” prua-w' il giogo indegno

Del ſuo crudo e fera regno .

Ve Properzio , e 've’ Tibullo

L’ un per Cintia, e per Neëm

L’ altra struggeìzfi , e Catullo

Da martino infino a ſera

Per amor ſempre languíre ,

Senza eh’ altra aura ”ſpire .

E facendo tanti , e tanti

Vari ſer-vi di Cupido,

Ve’ cbi istruſſe i ciechi amanti
Nel cammin di Paſo , e Gmſido ,

Cái in Sulmona illa/?re nacque,

E poi i” Ponſo eſſùle giacque.

r
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Or ſe nulla mia 'vir-*We

A mio Prà gio-var otëo,

Come mai quelle férute

Salderà , che Amor ti ſeo?
Soflhſi il mal comune a’ Vari,

C/Jc di Amor fur già Piagni

É fl a'i e , e inſwm col ſuono

Di ſua 'voce ant/1’ Amor ſPar-ue ,

Non ”dj già a manca tuono ,

Ma jbl *vidi orrende [ar-ve,

Gch/ía *vidi , c ſbſpetto

Solo entrare ”c1 mio petto)

Vidi il fimno che fuggi-va

Da me 'ver le ombrofl‘ gra!” ,
I/Îdi pur la Stigia riva , A'

Vidi il Regno de la Notte, -

Vidi pm- 1’ ore quiete .

Volar rante in fino a Le”.

Ca” sì fé’m compagnia

Io mi rcsto agro , ed afflitto ,

E da cruda Gelojîa

Sempre il ſcn*o più :raffina ;

.Ella più contro me vale ,

CI” non altro unito male .

Ed or pri-vo di ogni [Dc-me

?al ſoli” a ”fiorellaJ

C e per ſi: Compagna _ge-me,

Per voler di ſorte fill”

Ddl’ amato *volto lunga',

Sol dolor cruda mi punge .

Se non che ſim-o , che a ſamev

Di mia *vita i giorni mene

La ſpietata Pam e flra , Î~ñ

E la ”alle 1nfème arena ‘

Mc”
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Men mi doſga, e più confini-ra

Mi abbia in mar di affanni aflbrto. ‘

Ab che dunque più ſi tarda,

.E lo flame non' recide .’

Non 'vi ba chi di me più arda.

La ſat-tra , ahi! giá mi ancide 2

Da la mia gra-”oſa [alma

Già fi parte l’ affiin’ alma.

Tale, andando del pari col termine delle Giornate,

che a novellar destinaronſr, ſu la fine della Canzone re

citata da Piero, la quale a tutti riuſcita gradevole , ſu

commendata non poco ; e poicchè la nocte era ben di

molto avvanzata , dopo varj diſcorſi- ſuñ’lſ tem-a della Can

zone tenutiſi , per cui ſi conchiuſe ch’ era ben da starſx

guardingo dalla paſſione del cieco amore , e che ſe a lui

le ſpalle non volgono,poch.i vi hanno, che nella ſua pania

non inveſchino l’ ale , eran gia tutti della brigata presti

ad andare nelle lor camere ,per dare col ſonno alle mem

bra ripoſo , quando Lucrezia , in piè rizzataſt , rendè a

tuttii più vivi ringraziamenti perchè aveſſero cotanto be

ne i ſuoi deſideri in novellando adempiuti , ed accomia

tandogli, gli priegò , che laſciar non voleſſero di trovarſi

inſieme altre ſiate , parte almeno ,laddove tutti convenir

non p0tefi`ero , e ſenza di eſſer ſortoposti a legge , come

gia ſu,e statuto alcuno di Signoria. ’Alla quale tutti del

la brigata convenevole dando riſposta , onorari da lei ſi

mostrarono ,. e presti a fare in ciò il di lei non tanto ,

quanto il lor proprio piacere; ed a lume degli acceſi tor

chj , di piacere e letizia ricolmi , verſo' le proprie ſlan

ze. s’ incamminarono .

IL FINE DELLE NOVELLE.
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